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D. DOMENICO CDTINO 

Convittore del Nobile Coi^i^egio- 
; Macedonio ‘ 
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Gli è facile 

ragione, onde fpinto mi fia 
a conCegrar al merito im*' 
pareggiabile di V. E. lapre- 
fepte mia Opera. Dapoichè 
«{fendo ftato^ a me conferito T onore d’ ìhp- 
fegnar nell’ inclito Collegio Macedonio 
lo ftudio del Diritto Naturale , Civile, 
c Canonico, ho avuta occafione di of- 
fervare, che tra tanti nobiiiffimi Coo» 
vittori rifplendendo Ella, 
t Velut inter ignei Luna rninores 
fovente bramava leggere le mia qua» 
lunque fiano fatighe non folo su di ah 
cuni punti . non ancora dilucidati di an- 
tichitk Egiziane , e Jlomane>, 'e su di 
alcuni trattati di Giurifprudehza Ror 
- • a • a*- : mi* 

^ Kfi) Hot, Ubi I. Od. XH. 47. 




il ’ ravvifar U 


iiinanà ma ben aaché alcane OfTervà- 
^ioni su la Lingua Latina, che nuova 
rifleffioni'' contenevano . Quindi bena 
fpeflb m’ infinuava a ridurle in qualche 
fiftema , e .darle alla luqe : a che mi 
ha in tante guife indotto, che non ho 
potuto più trattenere , ed al fuo fingo* 
lar merita confegrarle . Ma qual me- 
raviglia? E’ -cofa troppo nota ad ognu- 
no, che V, E. derivando dagli antichi 
Ducili , di Carvelli il Sangue , ne imi- 
ra parimente la generofità e-| caratte- 
re . Dipoi-_-ben .fi , non eflervi Fa- 
coltà per fUblime che fia, della quale 
il -fqo animo non ne abbia voluto re- 
iiar* pienamente imbevuto.,. La Geome- 
tria,!’ Aritmetica, l’Ottica, la Mecca- 
nica ,:e tante altre fetenze Fifiehe , e 
Matematiche, tutte fono fiate 1’ Ogget- 
to delle . file indefefie applicazioni . Cho 
dirò .della Storia , e della Geografia? 
Occupano quefie buona parte delle fue 
continùat'e fatighe , onde fperare con- 
viene,. che fia per<^a 9 crefcerfi aUe me- 
defime> lufiro afsai maggiore de’ tempi 
finora decorfu L’età troppo tenera non 
. ' .• I / ha 


t ha Inipedito :dair irnprètìdjere medita^ 
2Ìooi‘ cotanto ‘fublimi, e chetaci et^ 
più' provetta convenivano ^ ' ^Purnondi* 
meno tra tante eminenti applicazioni 
ha Tempre in .gran preggio tenuto queU 
la delle Lingue non foìo viventi^' ma 
ben anche dellé antiche , onde' mi ha 
in tutte le maniere eccitato a publicat 
le fatighe da me fatte su (f. una Lin*» 
gua , che « vien tanto nella noftra Cittìi 
coltivata. La feria oflervaziòne su que«>> 
fta parte di fa pere non è punto aliena 
dalla fua felice* inclinazione: all’ ùltimo 
del ' corfo .letterario, che le refta dopo 
tanti altri: a'.compirey.vale .a dire alla 
Giurifprudénza, Eglis 'è ben nòlo, ed è 
ftato non ha guari da Uomo in tal 
genere di cofe" verfatilTimo {b) con va^ 
lidilhmi -argomenti 5 .e icon ifomma ele^ 
ganza dimoftrato,che niente.;tantò im^ 
porta per ben apprendere là Ròmana 
Giurifprudenza, quanto la profonda qo» 
gnizione ;del Latino Idioma -. E’ tiotO 
anche da vairj. Luoghi di Gellio-, e di 

a 3 Quin* 

(^) ' lof. Cytill. Oràt. a'no. ,'Jftrrs 
h's ejff 04f>i feduh Roipnn» Lin^Uéf ^ 

foriiff JÌH4Ì0 C9njungcn4ùpì* t 


Quintiliano’ (e) , che ì Romani GltiM- 
confulti vi adopravano le rifleflìoni pii» 
efatte ^ che (limavano pet- tal (ine le 
più importanti. L’ignoranza dell’ Idioma 
Latino ha refi tediofi anche a leggerli, 
e foggetti a continue tacce gl* Interpreti 
de’ Secoli XIL e XIII. Niuno airincon- 
tro v’ è (lato ^ che (la trh più celebri 
Giureconfuiti aggregato , fe non abbia 

{ )rima in tal Torta di (ludj il fuo ta« 
ento impiegato ♦ Quindi molti di elfi 
hanno attefo ad illudrare con favie 
note (i libri Latini, come Antonio Go» 
veano ^ Francefco Ottomano , Obcr* 
to Gifanio, Corrado Ritterfufio, e Cri« 
floforo Còlerò! altri a compilare libri in* 
fieri su tale materia ^ Come Barnaba 
BrilTonio, Cari’ Andrea Ducheri (d)i al- 
tri a trattare nelle loro òpere molti 
punti Grammaticali , come Scipione ed 
Alberico Gentile, e hn anche il Sommo 
tra Giureconfuiti Cujacio non isdegnA 
fomiglianti quelli oni inferire tra gli altri 
parti del fuo nobililTimo ingegno. Peif 

fine 

(c) Quìnt. lib. V. Inft. Orar. cap. «It. In fin. 
(d) Brilli de Vtrb. Siga. Doker. d* Larioit* 
tct. « 
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fine altri- Cittrecoh{u Iti himtu) coiif^jol^ 
intieri trattati su le cofe Grammaticali, t 
tra Grammatici Itefll fi aggregano , corno 
il lodato Gifetìio {t\ Guglielmo Budeo {f\ 
Giacomo Peritonio (g),' Giovanni Jeru» 
fio {h\ e Giovanni Eiftcccio (i) » Se dunq ue " 

è cosi, ficcome ha V, E. con tanto ^pia- 
cere ed uni ve f fate ammirazione termi»- 
nata la carriera de’ più fublimi ftudj^ 
eh’ alla fua' nobilifilma indole conven- 
gano ; Così per far cori maggior pro- 
fitto anche quello del Romano Diritto, 
liopo è,, che talvolta ri volga, lo {guar- 
do ♦ ciò n che appartiene a diciferar 
alcuni punti dalle Midolle , per coà 
dire j del Latino Idioma dedotti . Non 
ho 'gik intraprefo ad efaminàr gli ei^ , 
tori, de’ quali avevano i lor libri riem- 
pito: innumerabili Grammatici , che fo- 
«o fiati da Giorgio Errico Urfino, e4 . 

* 4 • * 1 » -* 

^ (f) Glph. ol)^. firtgi «a L. Lrt. 

(/) Bud. comtn. L.,Gr. & Lat» , 

’■ («) Pcrtz. noti ad Sanftu Minefv’. & dilf. coll» 
Kuftarvm n. IO. 

{by lenÙus 9oJleiUpca pura & imputa Lari» 
«irarJs. 

Hein. Fnnd. flih cttltiofis, c IpKÌaltotstc 

1. cap. u §. aa. p «4 1. a. 
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^ « 

’jAtrì piè colti Autóri cónfutau, Nullà^ 
di meno anche coloro, che '-ora fi fti- 
mano gli Oracoli de’ Precetti Gramma- 
ticali , hanno fovente fatti de fiftemì 
sul. Romano Idioma piu tofio alla lo- 
ro gran Mente, che alia Verità, ed al 
parlar degli Antichi accommodatLCo- 
s\ farò vedere che abbiano fatto bene 
ipeflb i più ^dotti Maeftri dell’ Arte Sca- 
ligero, Sanzio, Scioppio, Vofllo, Gro- 
novio, Salmafio, Perizonio , e ’l grande 
Autor del Nuovo Metodo . Quelli foli 
ho io intrapre/o ad < ofiervare ,. ,perchè 
vedeva, che-i loro' precetti nel noftro 
felice,, fecclo', nel quale è andato ia 
bando ogni barbarie- nelle Scienze , fi 
. fono' finalmeotè come Mafsiroe ben fal- 
de ed impreteribili ricevute'. E’ dun- 
que quello un oggetto quanto- pien di 
perigliofo, cimento, e giulla la frafe dei 
Lirico (k) Periculofa plenum opus aleay 
tanto più degno del fuo felicifsimo in- 
gegno. Cicerone grad^ i libri della Lin- 
gua Latina^ che confegrolli Terenzio 
y airone . Gerardo Vofsio non dubitò - 

de* 

G) Hor. lib. II. od. I. ■ ' I i 
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dedicar .al .Reai Principe della Grani 
Brettagna' i fuoì ammirabili libri' delì 
TArte Grammatica. ^ 

Nec me nominibus furiojus conferò 
t/mtis ( / ) : , ^ 

Nulladimeno gradirà anche V. E. que ^ 
Ho piccini fegno del mio grato animo 
ed oflequio , col quale coftantement® 
imi raffermo. , - • 

r. ; 

.» Di V. E. Napoli 5. Marzo 177 a» 

V! ■ ■ . , . 
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Ùi'OotìJJtmo obbligati fs.’ Servitore^ 
■ Euftachiò .di Tommafo. 


■ I N DI CE 

De* Titoli di tutta 1’ Opera. ' 

P Atte, I. OfTerVazlont iatorno & ciò, che precede 
U SlnraflS I pag* i» 

Ordine de’ Casi _ 

Delle PerfortB ’ ** 

Del Futuro del SubjtfntWd , . *? 

Di alcuni nomi, fe siano SurtantlvI, o Aggettivi ij 
Del Singolare , o Plurale d’ alcuni nomi 
Di Culmm ^ 

Del significato, di PetUi 
Di ^ . * 

Di alcuni nomi efclusi da Sdpml 
Del Preterito di Piti» 

De’ Frequentativi . , . 

Del significato, e coArazione di l'apulo e Petito 
De’ nomi mille e mìtlia « r • 

Parte 11. Oflervaztoni fopra la Sintaffi . Prefazione 6t 
Regola III. Si ribura la IV. Concordanza. Che non 
leitipre l’ Infinito abbia 1’ AccufatiVo. Verbi ufatl 
coll’ Infinito , o coll’ Vt . Cofa pofla precedere 
1’ Infinito. ’ ^ 

Regola IV. Che il Neutro sia Vero Genere 
Regola V. Che il Nominativo coll’ Infinito 
lempre sia Ellenifmo . . ^ . .. r' 

Regola VI. Che il Participio Prit noti debba fup- 
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tivi di genere diverfo , ^ 

Regola VII. Di alcuni Avverbj col Genitivo tn<^ 

Regolarvi II. De* Nomi di lode, c biasimo, e prò* 
orietà 

Rcwla IX. Che iholte Volte i Nomi Verbali , e 
- vengono dall’interno, abbiano altri casi, che 

/ -3 iGe* 
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*7 

li 

i8 

I? 
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Oflervazioni intomo a’ Casi 

S* I. Nominativo. Che si diano Verbi fenzà No* 
<■ minativi. Che il Nominativo del Paflìvo non Tema 

- pre sia argomento deirAccufativo del Verbo AttU 
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f, II Genitivo. Si efaminano alcuni fuppletnenti de’ 

- Genitivi.SiconfutacjueliodcllaPrepostziotiesx 14^ 
$. III. Dativo. Che il Dativo non Tempre dinoti 

Acqniflo, e Rapporto ' ■ i68 

$. IV. Accurati vo.- Si ributta il Supplemento della 
Preposizione K«t«, dell’ Accufativo , ed Infiniti 
Cognati . Se gli Accufativi si uhifeano a’ Gerundio 
e Participi per coftruzione diretta, o figurata 17 1 
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Che Ipfi pt^a concordar co’ Primitivi ' zip 
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fJafirmmf e Nofltz quando si 'ufino 22O 
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Oflervazioni fdpra i verbi . Degl’ Infiniti. Che gl* 
Infiniti giammai non divengano Nomi 222 
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Che vi siano Verbi Neutri, ed Intranfitivi ^<;8 
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Oflervazioni intorno a’Gcrundj , Supini, e ParticlpJ. 
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s. III. Ragioni del Lancellottp .per, proyar Suftan- 
tivi i Gerundi - 

§, IV. Clw i Participi, e Gerupdi.,«i ufavano ant»- 
camcnte invariati ’ ' - 385 

§. V. Si dimoflra, che i Gerundi siano Aggettivi ^91 
5. VI. Si fciolgono gli argomenti , che si portana 
per i Gerundi Suftantivi * , 398 

VII. Che i Gerundi abbiano ogni Genere , 0 
Numero » >• - » -4°* 

Capitolo II. Pe’ Supini _ - 405 

5. I. Se i Supini fiano Noipi, onde così detti-, 
e derivati , e fi difcntono i vari Casi , che gli 
danno , ed i Supini in V ti confinano 40? 

II. Si dimofira, che i Supini io Um fiano Ver- 
,#rbi v« diversi da’ Nomi VerbaU , ’ 417 

5. III. Che l’Infinito Futuro Paflìyp non fiacom- 
ppfio dalla voce tri , e dal Supino , ma dal Par- 
ticipio Preterito, e l’Accufativo aggiunto sia Cafo 
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Oficrvazioni fopra le particelle indeclinabili. §. I. 
Che molte volte > Avverbio quella .Vóce , che 
dagli Avverbi fi efclude 449 

5. II. Che siaao tra le Congiunzioni ,vd Avverbi 

yerum , vtro, folum, tantunf 45 1 

§. III. Che moda polla effere Avverbio, ,453 
$. IV. Di Adamujjim, ed Examujfim ^ 4^4 

5. V. Che non siano mai Nomi Satìs fNimit, Ma~ 
git, e Potis t , ■ . _ , 4?4 

5. vi. Che vi siano Avverbi Compararivi 45? 
$. VII. Che ».e tfdttus pollano eflere Avver- 
bi / , 46» 

$. Vili, Che Quod, 0 Quam non Tempre siano Pro- 
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5. IX. Che Quo, Fo , Huc , e simili pelTano elTer 
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wbjC ‘ . 47d 



c - 



Vi i 


E U R O R I. CORREZIONI . ’ 

•' ' • Nel Proemio ■ • 

XIV; pap.'S. V# ip., s\ àtìche per averé 

per aver • • 

5. XV. pag, p. Y* à. , friU framinifchia|!e 

mercbiare ^ - 

Ivi V.12., aleni alicnv- • ' 

Nella Parte T. 


Nttip. 20. pag. 20. V» 34» I 
' iiiaa 

Ivi v.ult., fi d9^em • 

>Nunl 41. p» 50. v»i7*j Idm- 
nauro 

Kum. 48. p. vj. V. fi., 

peUio lib.xvi. e IO. 

.Ivi V. 2 Ó., pondm 
Num. 51. p. ^5. r, 6t i ■ 
èros millia 

Num. 55. p. Y. 7., clt. 
c.' 104. 

Pane n. 

Notti. 14. p. 68. v. 48. « 
Seat. Clawd. 


4 ìBu 

fi decfm ' 

Lin^ffro • 

» • * 

peli. lib.XYX. c« ifk 
pondus 

' iibros fi» miilt» 

e|t, eap. IO# ' 

» * 
... • 

. . . 1 e ■ * " 

3oit.' ClaniJ* ' 


Num. 28. p.-74* Y* 36., ^ i 

vero Genere ^ vero Genere? 

.Num. 30. p.7^* , 

Keg. VI, p. 80., Part. ^us Part. 

Nella pag. 85. \ replicato per errore il nnm. 45. , 
come anche il num. 142. nella pag.i4<^* 
Nom.78. p.i03.v,8., Dubio . Dubito 
Num.So.p. 1 04. v,ii., abbiamo abbiano • 
Nnm.89, p. Ilo. V. AvVf Avy. n.if ' ^ 


n. 25. 

Num.iip.p.iaS.v.?., Sempre 
Ivi V. 6. , fempre 
Num.222j).2 1 1. V.6., Erneftio 
Parte III. 

Nom.SP-P‘357‘V.8., {re 

NuH8 « 


fempre . . 

Sempre ‘ " ' 
Emftlo ^ 


Num. 14?. p. 4?** V. ?9. » 

Pediitus 

)jain. 144* p« 4 ??' > incaponati 
yjum. 156. p. 444. Yv*7* » 
olio 


99 


PedhuT ^ 
incaponiti ' 


‘ (ial fappoiio del fuppofto 

Alcuni errori ^ eh? confirtono in fetpplicc mntazlcK 
i ne , aggiunzione , o diminuzione di qualche let» 
tera , e volentieri fi conofcoqo, lafcianii alla cor- 
fczione de’ prudenti Lettori , Inoltre fi cancelli 
■ nel num. vu. del Proem. la metà del verfo la 
^ 4 I i9> pfr ciò ?lie fia nell’A«tOr« fwc. 
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EMINENTISS. SIGNORE. 


V incenzo Orfino pubblico Stampatore 
di quella Città di Napoli Tuppll. 
cando efpone a V. E. come defidera da-, 
re alle liamps un' Opera di D. Eullachio 
di To'mmafo Giurifconfulto Napoletano, 
jqtitolata; Ojfervazioni fulla Gramipatica 
detta , volgarmente di Portoreale j perciò 
ricorre alla bontà di V. E. pregandola 
voler permetterne l’ edizione , e commet- 
terne la revifiene a chi meglio le parrà, 

, c l’avrà a grazia, ut Deus Scc. 

Adm, Rev. Domìnus Salvator Rogerius 
S. Th. P, O" in Aula Archie. Philojo* 
mfhiee Ledor revideat, & infcriptis refe^ 
rat. Datum die Jan, 177Z. 


Joseph Sparanus Can. Dep. 

EMINENTISSIME PRINCEPS. . 

Q ui opus aliquod univerforuni pian- 
fibus jam exceptum cenforio judicio 
difcutiendum aggreditur, is quidem 
non ad fingularc certamen cum illius 
auftore defcendit, fed totidem homini- 
bus bellum indicit, quot nimirum fua- 
rum laudum liudìofos ac fautores ille 
habet . Quamvis enim unum impetat , 
communi tamen judicio refragatur j quip- 

pe 







r 


.comm ttoem hominum faifitiU; 

ttf iargpere„.videtar, qui «a vicuperat.,‘ 
quac,. ceceri' qmnes cen^'ent laM^nda. Jam 
l^rro nemini <.latct,< quantom •.cxiiUma-, 
tionis ,fibi .acquifierìt Grammatica ilia « ^ 
quae feculo. elapfo collati s praeclariHìmo* 
rum VironuB curis Gallico idiomate Pa* ‘ 
ridis primum,. deinde fub hujus initium 
Ifalc reddita Neapoli Nqvie Methdi no- 
mine prodiit .. Idfenim vel repetitae uf« 
que ad fallidiutn l^ic acque alibi, editio- 
nes abunde demonflrant. . Quae ‘.cum ita 
fìnt , fummopere vcreor , ne quis , me 
teiqen invito ac sep.Dgnant4.) praedantif- 
nmq Viro Eufiackio ThomaJìo vehemen- 
ter fuccenfeat , ut qui in eam Gramma> 
tieam ftylum acuerit, qua duce fere 
emnes noftrates Latinae Linguae demen- 
ta didicilTe mirifìce fibi placent. Verum 
lì quis erit, cui Auftoris propofitum non 
fatis fe probet^ hunc monkum velim , 
quod is fuis'ftifce obfèruatiohibus non Jam 
fumit improbandam brevitatem illam , 
non tamen jejunam, nec miram facilita- 
tem , fummamque perfpicuitatem ; quibus 
lane dotibus otnne tulit pan^^um "Nova 
iflhaec Methodus : fed dumtaxat ea pcr- 
icquituc ^ 'quae - ad fubtil.tpre^ • quafdant 
GrammacicAC quadtiones pcrtinent , qoi- 
bufeum Latinae Linguae inftitutioni nii 
bil clTc neccliitijdinis ' mihi . videtur . In 
iis autc«ì.,cnodandis ÉollertilTimus Au^^oc 
\ ‘ a s * mi- 
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acq^ hufiHrniodi difoipliAa.‘- VetlàfuiH^ 
ft' effe oftlndit ; - IblJ ènltft ^ Sàh^iuitt 
Sciòppiuft) ^ VofRum>*GronbV?tìirt, Ptri-; 
aoniuni , ^àliofque 'ptaeclari ^hortiinis 
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del Nuovo JMàtòdtì ^ apprilfi 
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E Uftachio di tomafo U.J, D. atque 
huma^iof'fant' litteniràmf ' Profeflòris 
Libcr, qui inferi^tur Ojfervaxi^ni /opra 
hi Giranmattca G'c:' non' rhddò Recise 
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•tentèt, ut étianfy qood--ft^ximtrfh efl 
Grammaticas Quaftioncs mi'nntiffìrne cfèi- 
finii^ aggreflus cft. Itaque quUm Sapiens 
Auctor in his obfervationibus .fummani 
ingenii magrw cogitantis pràsftaiVttara 
oftendat , optimum fané fa£lum -cénfeo , 
Tu* Majeftatis placito accedente, (i 
quamprimunt excudantur. NcapoU XV. 
Kal. Maj. ifji. 
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Rd fanti libri metodici da regolarmene 
te apprendere la lingua Latina non v’ 
ba certamente alcuno , eh’ in quell’ ul- 
timi tempi abbia e nell’ Italia e nel 
noUro Regno tanto di applaulo ripor- 
tato, quanto quello , che Nuovo Me- 
todo, e preflb di noi la Grammatica del Porto Rega- 
le volgarmente s’intitola. E' fiato eflb con sì unanime 
fentimento da quafi tutti ricevuto ed abbracciato , che 
lì fono poco men che obliati tutti gli altri , per cut 
prima ad imparar la Latina favella fi attendeva . E 
er verità non v’ è opra in tal genere di maggior pa- 
olo per un intelletto amante di fapere : hiuna i di 
tante erudizioni e vaghezze fornita , che da per tutto 
diflTeminate fi feorgono : niuno hà mai attefo , quan- 
to l’ Autore di eìTa verfatilfimo in tal Torta di feienza, 
a feoprire il fonte,, c l’origine , e l’analogia del La- 
tino idioma , ed a ridurre a regole , ed affiomi ge- 
nerali quei parlari , che prima ad altri in tutto lonta- 
ni dall’ordinaria cofiruzione l'embravano . 

IL Vaglia il vero però , che ficcome l’Autore fi 
hà prefillo per ifeopo dell’ opera l’ alleggerire la fatiga 
di apprendere tal lingua a’ Fanciulli ; così nel conìe- 
guimento del pretefo fine non -mi pare, che fia piena- 
mente riufeito* Poiché nell! Generane’ Preteriti , ne* 
Nomi, ed altre oflerv azioni fi h. tanto diftefo , e l’ha 
con tante minuzie rapportato , che, fe ben fi confide- 
rà , riefeono di noja ,e tedio e perdita di tempo aflaE 
grande a’ Fanciulli, i quali annoiati in cole preliminarE 
alla cofiruzione, che Tuoi riufeir loro la piò difficile, fic- 
com’ ^ la piò importante , deploreranno di aver sì 
lunga e dilafirofa carriera intraprefo . Sebbene ne- 
gar non fi pofla , che tal fatiga per ingegni illu- 
minati è maravigliofa , avendo nelle Declinazioni , 
e Generi de’ Nomi , nelle Conjugazioni e Preteri- 
ti de’ Verbi forpaflata I’ indufiria de’ piò infigni 
Gtaminatici , Ma quella non h ftrad* per i fanciulli 
’ A prOi 



profittevole . Égreglamente Qumtil. proem. lìb. yiit* 
Via opus eft incipientìbus ,fed ea plana cum ad ingre- 
dtend’ttrt , tum ad demonfirandum expedita . All incontro 
fludiando le Regole della Sintaflì da lui con Icmrna 
brevità propoftc , chi mai potrà vantarli di, aver la 
perfezione della Lingua Latina toccato . Quanto tem- 
po dopo aver appreìb que’ j6. precetti dovrà* inoltre 
confumarvi ? * 

- 111. Sò benilTimo , che in tal.arte ricercafi la vigi- 
lante induftria di accorto Maellro , che applichi a cali 
particolari que’ generali principi . Ma cib fara di mag- 
gior fatiga , e del Maefiro , che dovrà molto {lenta- 
te per iar comprendere da’ cervelli incolti tal applica- 
lione', e degli {ledi' fcolari, che, oltre al difficilmente 
capirla , dimentichi una volta di ciò , che avranno 
«dito , non fapranno ove di nuovo ricordarfelo : fen- 
zache alla perdita del tempo n^ tampoco in quella gui- 

fa rimediali. .. j 

• IV. Ma ciò ttalafciando per ora , giacche 'dovrò 
altrove parlarne , vi fono in quella Grammatica non 
poche opinioni , e fiftemi lontani dalla mente degli 
Autori della lingua , che s’ imprende ad infegnare , 6 
per confeguenza degni del nome di errori , elftudo 
veriffimo T avvifo del gran Muratori par. r- del ou<m 
Gudo c. 6. , che anche gP Ingegni pii* ecceilemt fpeff» 
fallano, e pl'Invcpni minori non rade volte [coprono t dim 
yeni d> maggiori . Ne cib fia punto di maraviglia . 
No» hominis , dice il dottilTimo Ilacco Cafaubono 
prolegom. in exercit. ad AmiaU Baranti fi „ uman* 
natura vitium efl errare, falli, ac decip, Doaorum au. 
tem errores^ modefle indicare, non ejì injuriam ,11, s facete, 
fed Deo fuam gloriam adferere , qu, Jolus ct^aprtiTOS, 
O- de humano genere pra;clare merer, , occaftonem errandt, 
[ecuturis aliooui male tmeeuntes amovendo. 

V. E ^ucllQ è quello , che io prerondo .mollrare 
colia mia prefente qualunque liafi fatiga ihtraprela non 
. jid altro fine , che per difeoprire quanto ho alla stu- 
gita olfervato di erroneo Niuno creda , che io 
-alia teffere-un lungo catalogo di.erron da si dotto ed 
. — ero» 
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erndlto Scrittore infegnatt . Sotto nome di errori in- 
tendo e quello , che' ft farebbe nella SintalTì defiderato 
per fare con maggiore faciltà apprendere la lingua La- 
tina : e quello , che mi b fembrato alieno dalla mente 
degli Autori della medefima . Quello da me fi vedrà 

S rincipalmente nelle Olfervazioni fopra laSintafli: que- 
0 per io più nelle Oflervazioni, che la precedono , 0 fof- 
fieguono . . ^ 

VI. Evvi un terzo capo di riflefiìoni fembtate ame 
profittevoli . L’Autore volendo nelle Regole della Sin- 
taffi addurre efempj di verbi , che con qualche cafo 
foglionfi ufare , nondirado ne apporta de’ verbi , che 
fogliono il più delle volte con altra corruzione ado» 
perarfi . Ne addurrò qualche pruova'. Tra’ verbi, che 
anno il Gen. ,pone in efempio L<etor, eVereor Reg-io. 
quando però il primo coll* Abl. , il a. fuole coll’Acc. 
accoppiarli . Tra i verbi , che hanno il Dativo , pone 
un efempio di Refert Reg. la. , febbene d’ ordinario 
il Gen. li competa . A quel , che anno' il Nominàri- 
vo coll’ Accufarivo , aggrega Pudet Reg. 15. , qual 
verbo ognuno fa , che fi coftruifea per lo più come 
Miftret , e P<enitet . Aflegna due Accufativi a’ Verbi 
Attivi di vefiire Reg. 24. ,, collruzione poco prati- 
cata . A Verbi , che anno o 1 ’ Acc. o 1 ’ Abl. , aggio* 
fine Reg.:??. Utor , 'al quale folo gli antichi diedero 
r Acc. Or tali coftruzioni non fapea 1 ’ Autore elTer 
larilTime? Ben lo fapeva: era egli» troppo verfato nella 
lezione de’ Libri Greci c Latini per fapcrlo meglio 
di ogni altro . Pure dando le Regole della cofiruzio- 
ne le porta da fervire d’ efempio a fcolari per ‘cosi 
ufarle ; quando afifai più ficura farebbe altra collruzione, 
che fola deve proporre ad imitarfi da’ principianti , f 
quali poi divenendo più provetti in altra maniera le men 
ordinarie collruzioni apprenderanno; alrrimente, fe non 
fofle lodevole 'tale fiftema , non farebbero neceflarie le 
regòle Grammaticali , le quali , ficcome negli avvet'» 
timenti di ogni buona Grammatica fuol notarli , quali 
tutte da buoni Autori veggonfi fovvertHe, Ma paflìa- 
no ad altre cofe • .< << 


VIJ.~ Debbo !o qui ftwertirf , cbe non a qn 4 nt« 
r Aotorc noAro , che fu il dottif. Claudio Lancellot- 
lo , tratta nella Tua opera, fi ftendono le noli re ofler-. 
▼azioni , e fpecialmente a quanto fcrive nelle Resole 
della Quantità . Non. già, perché non cravi cola alcu. 
na da ofiervarfi . Anche in quella poteano farfi delle 
rifiefiìoni . Cosi dice Reg. i. fac. 6p5. , che la fiU 
laba contratta da due fempremaì ^ lunga . Dovea dlre,^ 
■per lo più , noa già femprs . Erutum , Dirutum han^ 
no la feconda breve, febbene contratti da RuitumKe^* 
37. de' Preter. ». 5» 11 medefimo djcafi di yigeo , leb- 
bene contratto da vi ed ago . Semianimis ha breve la 
feconda colla. terza unita . Ovid. lib. 1. Tr/)?. El. 3. 

Semianimis media procabutffe domo . 

Semihomo ha la feconda breve, febbene contratto in tre 
fillabe da q.uattro, che farebbero, come dice nella Poef» 
Lat. cap. 3. §.V., fac. 780- Virg. Aiu lib. 8. 194. 

Serrùhominis Caci facies quem dira tenebat . 

Vili. In oltre aflerifce Reg. 3. avv. fac. 6981 che 
Caf , Pompe) anno la penblrima lunga , perché anti- 
camente v’ erano due I. Ma non fi cerca , fe 1 ’ ulti-* 
ma di que’ Vocativi come contratta da due Vocali 
ila lunga , ma perché lunga fia Panreccdente; nel che 
febene pofià dire che fia come un dittongo in tal filla.^ 
ba , potrebbe opporli , che I’ ifiefib dir fi dovrebbe in ’ 
hijugus , trijugus e fimili , che pur anno la prima 
breve , come nel tratt. delle lett. cap. 6 . $. 3. fac. 
6 b<i. a lungo ne ragiona . Pih , nella Reg* 18. fac.' 
717. nega ogni aumento- nel fingo!, a’ nomi della pri. 
ma IlecÙn. dimentico delli Gen. terrai , aurai , e fi-, 
mili da Lucr. Virg. e da altri adopcati . Nella Reg. 
poi 32. fac. 719. pone per efempio dell’ Aumento de’ 
Nomi Mafchi, Par compofU, , quandoché per elfere! 
Àgg. fono non meno Femintni , e Neutri . 

IX. E per nalalciare JU quantità , ofiervlamo nella 
poefia latina cao. 3. §. I. fac, 776. l’ ìnfegtiamenfo •» 
che elidafi P M in quel di Lucrezio lib. 2. 660. 

Lanigertf Pecudes, d)' equorum duellica proles,. 
Coficch^ abbiali un dattilo qpn le due ultime, di equorum 

' • ’ ? 1a 


♦ ìa ptlina dì dueììlta •' Ma pih probabile fi ^ , ch« 
ìe due di equomm formino uno fpondeo , e d'Asllica lìa 
rrifillabo , eflendo di ctb frequenti di efemp) , non" 
folo in fue/eoy fuetus , tonfuej'n , e umili \ ma anch« 
in altre parole , che da S non cominciano Lue». 
Hb. 4* Tenuem animi naturai» incus . Non deve però 
ammetterfi come cofa fèmpft ufirata , che 1’ •£/ Àipo 
S formi una Sillaba colla vocale feguehte ( di che 
parla ib. §. V. inf. fac. 781. ) eflendo tal legge non 
di rado trafgredtta . Lucr. lib. 4. 

Atqut alias alti irrident vtntrtmque fuadent. 

Hor. lib. I. Sar. 78. 17. ’f^ursfjut feraque furta , Lncaiu 
lib. 1 . apj^llare Juemus. A propofito Davide Hoogfrra* 
sano ad iHioedr.iv. 7. ult« Adfutvt quadnifyiìabum , ut 
jam pluries vidrnrus, 

X. Siccome però quelle, ed altre minute oflervaz.noB 
erano di gran conto, c da formare porzione di un’opera, 
così l’ho tralafciate contentandomi di averle accennate , 
c di folo poi a iungo oflervare guanto al retto parlare 
Latino sì ordinario, che figurato appartienfi. Molto meno 
ho prefo ad oflervare cofe , che a fcmptice erudizione , o 
•d etimologie .^pàrtengono. Sù di che poteva anche al> 
quanto trattenerirvi , per noti, eflere flato 1’ Autore tO" 
talmente accurato . Mi contento folo' di addurre tre 
efempj Scrive negli Eterocl. Liifl. iv. f, Zaj. , che 
Sofipatro CarifiO^ viflé al tempo di Plinio, per aver 
^ctro nel tib.i., dubitati edam nune, ah P///w«x, qua(ì 
qnefle parole fi riferìfléro a’ tempi del drammatico, c 
non di Plinio j e non aveflè potuto anche dire : D»> 
hhari edàm nunc, ah Varrp , fenza neceflìtà di dire , 
che vlvefle a’ tempi di Vairone . Del refto-Gamillo 
Pellegrino deH’ Appar. d’ Antich. di Capua Difc. Iv 
p. 86. fa Carifio coetaneo di Sidonio, e Giorgio Fa- 
Dticio ptaef. ad Charif. fcrive-, che fu ‘di Religione Cri~ 
Alane, e coll’autorità d’ un antico M.S. , che termina 
l’opera coile parole , tihi Cbrifte, quoniam liber 
tnplich ijìe, lo dimoflra il Dottifr. Gìo: Bernard/noTa> 
iiiri Ifl. Scritr. Nap. toni. 2. ad an. 

Inoltre ferire nella Reg. de’ Generi 
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fac.79.» S. Agonìno abbia ufato i! nome Aìbinut 
per fignificare una Donna. E pure doveriì leggere AU 
hinam fecondo la correzione del Baronie, è {lato con 
tanta evidenza dimoflrato' dal celeberrimo Muratori 
Anecd. Lar. tom.i. diff. IV. , che non vi retta luogo 
da dubitarne , Egli finalmente nella Quant. Reg. 8. 
Avv.‘ fcrive, che Patriddi^è una fincopf in vece di Fa- 
rmticida . Aveva rifletto fentimento tenuto S. Ifidoro 
lib.5. Orig. cap.26. ,"e fembrava foftenerfi da un luo- 
go di Plauto, Epid. A. 5. Se. XI. ij. ove quella 
voce, ma in altro fenfo s’incontra. Ma ognun vede 
efler piìi confacente, che dicali a Patte cadendo ^ come 
piacque a Scaligero de-cauf. Linga. Lat. cap.^4. dopo 
Prifckno lib.i« cap.j. ^ o piuttotto dicendofi Parici-^ 
dium , come comunemente Icrivono gli Autori , devo 
derivare dr.paxi cadendo ^ fecondo infegnarono France- 
ico DuarcRO ad L. . Pomp. ^ Balduino ad Legu Rom. 
cap-XI. in fi D., Giacomo Revardo de reg. jur.cap.iop.. 
e Pandolfo Pratejo in^ Lcg.XII. tab. cap. 75. r giacche 
per la leggo fatta prima da Romolo $ ai riferir di PlU'^ 
carco in Rom. p. jz. , e poi da Numa pretto Cicer. 
lib.,2. de fin. cap.l6. , & in Brut. cap. 22. fi chiamò- 
Paridda 1 ’ uCcifor di qualfifia uomo , come chiaramen- 
te Fello de verb.fign. lib. 14. v. parici ,0 p4r/«d/', giu- 
tta l’emendazione di Luca Fruterio lib.i. verifnp. cap." 
I. Ma non' appartiene, a noi su di ciò più dilungarci*. 
Adunque tralafciando a più dotti ingegni 1 ’ efame di 
sì fatti punti, mi fono contenuto folo in quel, che al« 
ie cofe grammaticali appartiene. ' • 

, XII. Mi fa uopo però avvifare, che non ho ió {li- 
mato opportuno andar invettigando 1’ infegnamenti de- 
gli altri Grammatici per confutarli , qualora fortero 
degni di cenfùra da me giudicati, sì per non render 
più voluminofa 1’ opera ad altri foggetti divagando ^ 
comè per avere con fondamento penfato, che a ciò fi 
era dal Noftro, e da altri riftoratorr dell’ Arte Gram- 
inaticale pienamente adempito: fol che prefentandofi 
l’occafione non ho potuto tralafciar di notar di paffag- 
gio ciò, che confacente a qualche punto a’avea fcrit- 
t .-v tO 
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to qiialch’ eccellente Maedro^ fe glovvir 'mi (fembraffe, 

' al propofito. Ma terminara api^ena- l* opera facendci 
più feria,’ e matura, rlflenione giudicai cofa nèeedaria 
.intraprender la lezione, .della * celebre Minerva di Fran-i, 
cefeo Sanzio , al . quale pub darfi. il vanto d’ aver il 
primo sgombrare dall’ Arre Grarnm. quelle folte , tene- 
bre , ond’ era miferamente involta , ,ed/ ingombrata ; 

' poichb confe/Tando Cla'ud. Lancell. d’ aver da lui de-' 
rivara buona parte.de’ precetti,' e fentenze, riducendo- 
ii. felicemente. In quell’ordine, e. fifìemaper gli ftudiofì 
convenevole, che prima non.^aveano penfaì , che ten- 
tando io d! impugnare qualche (uo .feìitimehto .mi era. 
facilmente ingannato, e che avrei potuto pfeir di er-. 
rote legendo le .rifleflioni , che dal primo Autòr.deifi-, 
demi fatte fi erano. Ma d’ Ordinario non trovai molto 
che oflèrvare di nuovo, avendo il Nodro fornito di 
talento ammirabile a tutto fatta -pièniflìma riflefTione.* 
XIII. Nonpertanto è riufeita a me vantaggiofa tale 
lezione, avendo incontrato, chq a quell’ opera egre- 
gia, avea Giacomo Perizonio fatte delle oflervazioni , 
molte volte lunghiflimì commentari, alcune^ volte coit 
nuove pfuove confermando, altre volte confutando, le 
.fentenze. medefime del Sanzio,, che poi ^nella -Gram- 
matica del Nuovo Metodo concordemente, paflarono* 
Già mi perfuafi , che do Veano quelle’ nòte eflbi; pie- 
ne di fugo, e di unzione, ed aver per ifeopo il mede4 
(imo noftro fogetto, come di Autore a noi più vicino. 
£rami troppo ben noto l’Autore verfatiflìmo nelle lin- 
gue Gjeca, Latini, ed altre Orientali, ed in ogni ge- 
nere di erudizione : ben lo fanno vedere'^’l celebre com- 
mentario su l’antica LeggeVoconia, e le origini del- 
le antichità. Egizie e Babilonefi , e le note giudi- 
«iofilTìme fopra Eliano , Valerio ' Mafllmo ed altri 
Scrittori, dunque con i attenzione, e viddi noA 

elfermi appoPo al vero : troyai che molte delle . mie 
oflervazioni jerano.già (late dal medefimo fatre,e moI-, 
fentenze da me confutate fi erano .anche da lui* 
Guafi colli .medefimi argonìenti .ributtate. Che dovea 
4unaue fare? Dv-. alla luce le c.ofe medefime già da» 

At:. A ' 4 al- 
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altri, fenza che da me fi fapefle , penfate? Non era 
ciò per eflere di giovamento al Pubblico. Penfai dun- 
que per non ripeter le cofe medefime confutando le 
fentenzc del nuovo Metodo , rapporrarmi molte voi- , 
te a db, che a lungo -fi era dal Perlzonio difcuflb (db 
mi ha dato motivo di far in molti luoghi pih breve ' 
la mia opera , cancellando molto di (guanto aveva io 
penfato, trovatolo uniforme a^pareri di sì dotto Scrit- 
tore, a cui mi rinfetto ) ed all’ incontro cfaininar qual- 
che altra cofa dal medefimo aflerita, qualora nemmeno 
fembrallè alle mie idee conforme: Ciò roi’h fiato mo- 
tivo di farmi piti in qualche cofa dilungare . E per 
efeguire il tutto con maggior attenzione mi fono fer- 
vito della fettima, ed ultima edizione, dob dell’ an- 
no 1761., che b la piìi diftefa, e pii» corretta come 
quella che fu dall’ Aurore quafi ben J4. anni dopo la 
prima edizione promulgata. 

XiV. Confeflo il vero avervi in tutto trovattì eflre- 
mo piacere , sì per aver così fcoverrp , che i miei 
pénfieri fopra 1 ’ infegnamenti dell’ Autore del Nuovo 
Metodo non erano così vili , quali pur lungo tempo 
li avea ideati , giacche erano anche fiati da un uomo 
di sì alto fapere difcufii , e confutati : e 'molte vohe 
con l’argomenti medefimi a me venuti in tefia , quali 
perciò io in tal cafo accenno foltanto fenza molto di- 
lungarmi , Per verità ninno mi fembra avere fcritto 
con maggior fenno di ciò , che appartiene allo feruti- 
nio delle ragioni del parlare Latino , e alla vera fu- 
Jlanza di quello : fa ragione aH’infegnamenti de’Gram- 
matici nel pafTato fecolo vifliiti , qualora con giudizio • 
da quei de’ più antichi dipaftonfi : ma non tralafcia 

di difender gli Antichi , qualora veniflero dai più mo- 
derni a torto biafimati < Quefto Metodo fa rifpletidero 
il fapere non meno che la virtù del Perizónio , e ne 
forma un eccellente carattere. E’ poi -da compiangerfi, 
che non ci avefié lafciata una Grammatica Metodica 
con i fuoi principi e fondamenti illuminata : niuno fa- , 
rebbe fiato di lui più- abile ; non vi farebbe in tal ge- 
mere di fapere cofa da più defiderarfi , fe vi aveife.po- 

lU 
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«a la mano sYeccencnte Maeftro. E per avvfntura po* 
tremmo noi ridurre a merodo Grammaticale Tinfegna*- 
nemi , che lenza tal ordine ha difperfi nelle fne pre^ 
ziofe note alla Minerya del Sanzio , qualora il tempo 
•ce ’l permettefTe in appreflb . 

XV. ho ftiniato fuor di propofito framefchia- 
re non di rado oflervazioni anche all’ infegnamentl di 
sì IHuilre Scrittore , febbene paiano dal olio iftituto 
alieni sì pcrchh molte fue fenrenze fono uniformi a 
quelle del noftro , cui principalmente prendo di mira ; 
come perché altre non fembratìdomi vere non fono (la- 
te ancora forfè da altri confutate; e per fine intende»* 
fio imitare lo fte(To Perizonio , che febene fi prenda 
per ifeopo far le oflervazioni a, Frane. SaOzto, pure d! 
continuo frappone' altre ben lunghe -contro Giorgi'.' Ur- 
fino , che avea a fuo termjo data alla luce.,un’ eccel- 
lente Grammatica. Ho inieriro inoltre alcune .piuttofro 
Differtazioni j che fcmplicl ofTervazioni , come fopra il 
nome Mille, intorno l’ufo dei Cafi , fuU’Inf.-, Ger. , 
e Sup. , fu i quali punti fi h vilfuto (inora tra conti- 
nui pregipdizj nelVa Linguà Latina , sì per imitare il 
lodato Periz. , che così ha, (atto fovente nelle fue No- 
te," come pef imporre 'una volta fe mi riufcilTe, ter- 
jnine perentòrio a moire qgiflioiTi, che per lo corfo di 
più fecoU fi fono da’ più eccellenti Profeirori'dell’ Ar- 
te Gramnx. con fommo calore agitate.^ Se riproverà 
taluno la mia imprefa piena per altro di pericolo, po- 
trà it.fuo giudizio e(Tere come dì upm leggiero e per- 
verfo tacciato con Tullio ììi. II. de^in. c. 25. Sit 
ijìa in Cracomm ■ levitate perver/itas , qui malediBls in- 
JeSlantur eoi , a quihitt de vernate diffcntittAt . Se 
tal altro fcevro-del buon gulio taccia(fe come inuti- 
li o di poco momento tante minute rtflcfTìoni intor- 
nio alcuni punti della Lingua Latina , la cui' cogni- 
zione , che fiiole ad ogni altro iiudio preporfi , con- 
tiene p,er confeflTione di ognuno di tutte le feienze le 
fondatnetira più (labili ( V.Majoragio led. della Gravi. 
Orar. 20. c Monf. Barba Met. delle lingue lib. I. ) ; 
ccdlul dovrebbe tacciare come inutili , perché incapaci 
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„di commodo prefente ed appàfente, 1e foftd^menfa coi ' 
"maggior Liiduftrfa ed atrenzione lavorare' di ogrii piìc 
augufìo edificio. Quelle non fono quereler degne di, fé» 
colo sì erudirò ed illuminato , nel quale de’ punti , 
che in ogni fcienza fi trattano , fi cerca' fapere b piti. 

.alta rimota ed antica forgente , ragione , ed ongi- 1 

re ficcome in tutt’ i punti della L. L. hanno fatto 
- i pili gran Maeflri di quella , e fpecialmeme il noftro-, 
Lancellotto, le dicni orme 'cerco imirare, febbenefpef- 
fo con maggiore lunghezza , che per la confutazione ì 
Tempre neceflaria . Mi fono pertanto per quello efe- 
guire fervito e dell’ antorità de’Latini Scrittori , e del- 
le malfime da lui medefimo infegnatc , e fopratutto 
della feorta delb ragione , la quale le fia o nò con- 
vincente , ne’ feguenti , qualor non mi Infingo , fi fa- 
ri chiaramente manifello . • 



V ' 



P A R T E. Iv 

. OSSERVAZIONI, INTORÌ^O A CtoV 
CHE PRECEDE LA SINTASSI. ,• 

Vendo- penfato dividere tutta l’Opera in 
tre parti, abbracciando l’efame di quan- 
to fi contiene dall’ Autore nell’ tnfe- 
gnainemi della Lingua Latina nella I. 
efaminerò tutto ciò , che precede la 
Sintaffi : nella , 11 , -la fieflaiSintaflv ■: 
nella III. le oflervazioni ^ che fa fopra le parti dell’ 
Orazione ; e per 'là' citazione de’ luoghi dell’ Autore 
fervilo mi fono del numero delle facciate , come fii 
T eruditilTìmo Autòr- dèlia traduzione nella lingua Ita- 
' liana , della’quale preflb di noi fi fa ufo . Ora io ci- 
. to fempre il 4 uogo dell’ Autore , ‘acciò fi legga prima 
' di leggere ogni noftra ^nervazione , per evitar la fati- 
ga di rapportar fempre prima le fuei parole . Ma> in 
quella L- Parte non fono andato a minuto efaminan- 
do si perché fono cofe di minofe importanza coni’ 
‘ anche perché non vi fi può così facilmente prendere 
errore . Onde proporremo tutto ciò, che abbiamo fpat- 
làmente notato.. • • ’ ' - 

' ' . - ■ 

' ORDINE DE’ CASI . : 

a. "NTOn é fenza mifterò l’aver tralafcìato il con- 
i - >1 fueto ondine di numerare i Cafi Reg. z. de( 
nome làcc. f*. ponendo il' Vocat. in fecondo luogo a- 
vantr al Gen, , e foggiungendo , che dà Tofeani vieti 
chiamato fecondo cafo . Ma infieme non é fenza me- 
raviglia , che nella Reg., 35. delle Declin. , e nella 
Sint. Reg.,?. IO. 14., 15. ló. 17. ip. 21. 24. 25. 

24 . 33. chiama Quartp- cafo rÀcc., quale per regola 
1 . dell’ 
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dell’Arlmietka dovrebbe cMamar (^ainto ed il Gen*‘ 
R*eg. 40; delle Declinàziohi e nella Sìnt. Reg. 7. 
p. II, .16. 17, 20; 25. 27. 28; 2p. Jo chiama Secondo ’ 
Cafó , ^dovendo chiamarlo anzi Terzo', ed il Voc* 
Regj 5. delle Deci, lo'' chiarii A Quintó , dovendolo' 
chiamale. Secondò , e per fine Reg. 4./Declin. , e. 12, 
Sìtit» e nel tratta delle lettere càp. l'z. §. i. fac. 678^' 
chiama il, Dat. Terzo Cafo, dovendolo chiamar Quar- 
to ..Quindi i fanciulli volendo porre 'in pratica le re- 
gole, un Cafo per un altro potrebbero ufare . «Oltre di 
cfTere ciò contrario all’ ufo de’ Latini* Scrittori ( che 
devono fervir di norma a’- Grammatici J come fi rav- 
vila da Gelilo lib. I\T. .Nodi. Att. cap.ióJ, ove chia* 
ma il Gen. Secundum Cafym, e tertium il Dat. fegueib- 
do al certo le tracce de’ più Antichi. . , 

PELLET PERSONE. 

. * -* ' «* 

• i ■ 

La fplega delle tre perfone Reg. i. Conjug.facc. 21.^ 
lebene vera, non p«ò facilmente capirfida’Fanciulli. Pòi* 
che come potranno' Intendere , che ncLiiffi io ftudio^ 
e noi [ìudiamo , 1 ’ io e ’l' «y fia chi parla ì All’ 

incontro dieendofi , 'Ceptre parla -i. Cefare a me dijfe , 
porrebbero credere -, " thè Cefare fia perfoha prima , 
giacchi ' Cefare ò chi- paria; A me perforta 2. gUcchh 
io fono , a cui dice e. parla . E .pure dicendòfi , che 
£go c Nos fiano peffone prime , Tu e Tos feconde , 
e tutte r altre terze ., con faciltà incredibile 1* 
tendono . Or ben fi fa , che le Grammatiche fiani! 
introdotte , .non per ùria Quieta filofofica fottigliezza, 
•ma per far apprendere le regole della lingua Latina 
con .quella chiarezza e faciltà , che fia la maggiore 
peri fanciulli., ' . ' 

.> 4. Io ben sò, che ilVofifìo de conftr. cap.ip. in fin. 
'fcrifle , Neque omne., nomen t^tire eft pei'fome , quod ah 
Prife^ libk. XlL^féd^ptatcr Vtcatrvuni ^ ' per fe & aB» 
nullius ejì per fona: àt .per accidens eft omnium perfona-- 

rum , non folip^s tertia . Pute con fua buona pace di- 
rci che piuttoAo ogni nóme da fe. fia di terza perfo- 
ri ♦ 
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pef oeddMt anche della prima e feconda 


' * . r - lei le 

a. e a. perlone poflano a quello fupplitfi . Vediamolo 
coll el^p; fu 1 quali quel grand’ Uomo fi appo{?qia. 
V*rg* VHI.; Non omniu poffumut ounnei. cioè not 
•mnes . Piu dicec batn & filins ftmil,! eftis rcioV vos, 

K T Dee poi ridurfi à 

Sillelliqiiel di O vid.Ep.Ùeiantrac . Si qua votes nuhere, nubf 
fart : CMltujomutier, nube pati ifiqua ex vQÙis , e quell’al- 
ITOuterqi 0 -e-fxvebÌj) de/ufifiis. Con più fanp giudizio 
avea fcntto lib. i.de Anal.c. 4. fui fine: Noftra fememix 
, Nomina , Pronomtna,, Ó- Parti fipia effe u petjo- 
, aut'nos Vei ''exprimantur , vei inteìliganturt 
a. , ]i tu^ aut vos't alias effe TERTIdE . Io non jò, 

come a sì faHo .fcntImento fogginnga quella ‘ illazione 

al già detto di fopra uniforme . Eoque nomina prono* 
mina ( prater.ego & tu ) &. Part. y^ofativo in omnibus 
Kcepto , per fe ^ aSu nuUius effe perfona . Anzi fono 
01 terza, e per fupplemento di e tu di altre per* 

rene Così dicefi lile ego , qui vicina arva coegi , or* 

ina vtrumque eano:' il pronome , e’I Relativo divengo^ 
no prime perfone per la voce ego , alia quale s’ acccp- 
piano . Lo fteflb dee dirli de’ Voc. , mentre , febbcne 
il medelimo Volfio foggiunga, 4 t vocativo! jémter effe 
perfona jecundet , tam elarum ejì , quam fiiem meridie 
ducere , i V^arivi non già da fe fono di perfona 2. 
ma perche Tempre fuppongono Tu e f'o/ ne’ difcorfi. 

DEL FUTURO DEL SUBJUNTIVO. 

5 - Spiega il Futuro del Soggiuntivo colla fola vo. 

ce averi ex. gr. amavero , averi amato Avv. fac. 2j. 

*1^°' « Sebbene negar non fi debba , 

che tale farebbe la l^nificazione analoga a quel rem* 
po , corne derivato dal Pret. , pure v*' hanno molti 
1’ ^ ottimamente fi fpiega anche col voì- 
^re del Fut. dell Ind. , molti v’hanno', in cui non 
^ ^ ^ ,*^ 3 .niera fpiegarfi ed inrcnderfi ^ 

* primi i Tegnenti . Si tuam a'micidam 
fra, mtbonam A4Ìf^w.Corn.Nep,Them. 

9 tAn~ 
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Antgjruant ilìam ( Oarthaginem ) xtt'tfam r cogito^ 
*ver<y • Cic. de ^Seneft. pna , ohe Japrò la diflruzion di 
Cartagine.' Cum te tranquilliore effe animo cognovero, de> 
his rebus certiorem faciam ììb. I V. ad Fam. Ep. 5.quan- 
. do vedrò eflcrfi il voftro animo ’alquantQ calmato, vi 
farò Confapevole. Ego omni deléEiatione careo^ - quam^ an-^ ^ 
tequam te •videro ^ attingere non lib.XVl.Ep, 14.' 

Dum loqutmur^ fdgerit invida .Hot. Iib..i. Od. ii. 

Qui viderit illas ^ de lachryfnis faBàs fentiet effe meis » ' 
■ 0 ,vid. i.Trift.’ et, i, . ‘ , 

6 , A’ fecondi fi' riducono i feguenfì . Nifi monfira^ 
fo^ quid ftt faciendum ubi , Phxd. lib. i i. Fab.é. p; Si 
mi hi par effe potueriSy cedam loco, Id. lib. i.'Fab.i.p..io* 


Qui'cumque yr^o fuerit 111, Fab.i. Sed fi libue- 


rit , Ib, Si -ad eum'- ultra vcnies^ eiqùe polli citus fueris , 
Cic. ad Treb. ove quello fignifica prometterai , come 
•uenies verrai. Si eòs Romam rejeceris . lib.XllI. £p«2Ó* 


fe li rimetterete in Roma. Si hominem per te recUpe* 

■ “ ‘ ‘ r. Ib* 


V avero y Jummo me a te beneficio affeblum arbitrabor, 
Ep.77. Non video , quid prodejfe pojfis , fi veneris , LiK 
XIV. Ep* 12. Gratum mihi feceris , ] mi farete, cofa 
grata', Lib.XIII.Ep. 22. lib.XY. Ep. 9. Ò'. fiepe Si" 
aut Cafar fe refpexerit , aut Africanie Le'giones, ' celeriteft. 
'fuenerint , ' V\^x\c, lib.X. . Ep.24. in fin. Si quo cafu>Àfa^. • 
ram transjecerint ^ ncquid detrimenti Reip^injungant ^fum< 
ma a nohis ■ dabiiur opera. Brut. lib.XI. Ep.,!^. ld.fi- 
-feceris^ fitquid geri volueris . Corn, Nep. Paul./ ìcap.2. Id 
fieri J)oJfe^ fi Juas copiar in fiifss ''Bélìova 


Qvàcorum ' introdu--' 


xerint , eorum agros populari cxperint,- Cxf. Jib. ii. 

xj. ^ r D-:.. y 


B.. G. C.5. Ego ^erte meum Reip» atque imperatori' ojfi^' 

■“ ‘ rò la: ■ 


cium prafiitero. IdìihAV, 0,2'^, Io farò lamia obbligazio- 
ne.' Ncque quod bene feceris y mercedeni tuleris , Hor.lib.IV. ' 
od.8. 22, Non ripofterak da mercede, ancorché avrai 
ben oprato. Non pojfidentem multa "iwcaveris <re 6 ie bea- 
tum Id. ib. Od.9. 4^. Non chiamerai felice chi poflTiede 
molto. E ciò maggiormente fi»conOfce negli efempj ad- 
dotti dall’Autore nell’ Ofl*. de’ Verbi cap. 2. -.§.4; inf- 


fac. 505., e nella Reg.' 48. Avv. fac.744.', de* 

lo* 


.quali addurrò *tro loltanto. Veneretn vcneremur y ut »os 
' ; ad* 
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0djuvetìt hodie. PUut.' Ru<f; z,i.Rèfpharo\~ft te-vJde-> 

, ro. Cic. lib. II. ad Att. Ep. 24. iJims Gcntes ^ìtalum^ 

I aut quas non oraveris Urìhs ? Virg. Ari. IV. 92. f 

7. So che r Autor noftro nel cit. cap. 2. §. 4. ’fac. 
502. vuole, ponerfi in tal cali il Subj. per T Ind. 
Ma oltreccbe allora anche avrebbe la fignificazicne, 
che fola s’atrribuifce al Fut. dell’ Ind. , come, quali •. 
Città non pregherai -va quel di Virg., e non già 
nverai pregato ; già ha* dimoflrato il dottiflìino 
Periz. ad Sanfl. lib. I. cap. rj. n. i. e 6. , quanto 
lia falla tale fentenza, e che il Subj. ha forza ed ufo 
diverfo dall’ Ind. , e non pofTa alla riniufa adoperarfi. 

DI ALCUNI NOMI, SE SIANO 
, SUST;.', O AGG. . . 

8. Son troppo fottili le riflelTloni, che fk nella 

Reg.ió. deGen. num.2,, e nell’ AVv. fac. rzi. , che 
Spadyx éd Hatiux fiano in fe Ag'g. , fupponendoii .nel 
primo Color y nel fecondo Digitur. Dunque anclie'Jaw- 
dyx, Styx, Pumex, Silex; Ariplex Ibno Agg. , fuppo- 
nendovij Co/or, Palui, Lapis, Herha. Dunque è 

Agg. fupp<)nendovifi Urhs Reg. 6. Gen.fac. 84. Ho/no 
Agg. fupponendolì Titius. Dunque farà Agg.' 

Sunuchuf'y a cui fi fuppone fabula: Achates-, riferendo- 
li a Lapillus j SapphiruSy fupponendo Gemma i Ternio 
^ifcrendofi a.'numerus, come infegnò 1 ’ Aùtore Reg.j. 
de’ Gen. fac. 7j7. As riferendofi a nummus ib. Reg. 4.. 

\ Aw, fac.80. Éd in breve in ogni appofizi^one un de* 
due nomi farebbe Agg. nV tampoco può amnietterfi , 
che fiano Aggettivi Calila , Italia , Arabia' per trc- 
varfi preflb ottimi Autori 'uniti ai Sufi. Tetra , Pro~ 
vincia, Regio come vuole Reg. 6 . Gen. Avv^Col. ’i. 
Kic.84. , perche quelli fono Sufi, d’appofizione ; e(Tendo 
neceflàrio, per enere un Nome Agg. avere |più di un 
genere fac.7J., quando detti nomi non anno che un 
lol genere, ed una terminazione in ogni cafo. 

p. Avea prima dato l’ifieffo infegnainento il maffi- 

mo tra’rGrammatici ..Vofiio lib. I. de Ami. c. 12. , e 
<le Conflr. c,2, fui motivo, che ficcome da Babylo, La- 




eelemon, Thryic,JThrt*^t J*j4 fi formand Babylonìus } 
Laced.i- monius &€. e da effi Babytonia,- Luceà.enionia ^ 
Bhryg’a, T brada J ttd.ta , da. Cyprus fi fa Cypria, Cioò 
. b;n -, cosi ctobbiam credere , che fiano Agg. lem. ìta~ ■ 
Ha, Gallia, ThefJ.dia ,< Arabia, Grada, a’ quali dee 
fuppHrfi il Sufi. Terra, Regio, e cho i loro Mafc. fia- 
no diCufari, e dovrebbe dirli , per il quale' fiuta 

halu^ Ag". Del refio quefta p^wjrà niente giova , peiv 
cht; non appoggiata ad autorità di antichi , a’ quali 
ficcome piacque far i primi Agg. , non .li piacque così 
. dire Italius, Galliut, Aruhius, Theffalim, efiendo va- 
ni) chiamar difuUta una voce, della quale non. ci i 
jeftato vefiigio. L’Analogia del parlare ricercava, che 
anche i Latini diceffero Italres, Gahius <àrc. giacchi 
nrarono.lr«//<», i>c.,come fecero Phry- 

già, um -. ma non piacque così al volgo, preflb cui ri- 
fitde la norma del parlare, e non efiendo noi plìl *' 

• tempo di perfuadergliene , dobbiamo non già far fifie- ' 
mi tutti unifornviairanalogia, ma fopratutto agli efem- 
pj, cd alle voci, che troviamo praticate. Così ficco- 
mè dicefi Vtatus Africus, Regia Afriea, non però può ' 
dirfi EurotìM, A fluì , Hijpanms, perché dì uno abbi arti ^ 
gii efempj, non già degli altri. Vofiio medelimo ton- 
lefla, appofìdonem vocam. Nec vaide ripugno, quando- . 
auidem Sabftantivnvm naturam jam prope inctueram : fe 
bene dica, che di loro natura -fiano Agg., ^ncorchh 
la terminazione Mafcolina, e Meutra non fia che a fola 
fuppofizioni appoggiata. Per fine ficcome Virg.I. jtn. 
difie laticemque Lyetum per Lyaium, e Perf.Sat. I.H»-. 

finfus pèr Mervicos fecondo lo fteflo V ofT.v cit. c* 2 «, ^ 
così altri poterono dire Tèrram Italiam per Itaiieam ^ 
fenza che halia divenga Agg.' .. . 


. DEl^ 




' ' .DEL SINGOLARE O PLURALE 

D’ ALCÙNI NOMI. 

10. Fa menzione nella Re®. 41. deci. n.s. fac. 17J. 
del nome Singolare Pwwcr, il quale vuole , che fia Com- 
parativo. Ma fobene trovili tal Nome nel Singolare 
(V.Gell. lib.ll. cap.12 ), pure non fi trova il Nomina- 
tivo. Pr/wor : e ’l dottilfimo Jacopò Facciolati nel fuq 
Leflìco vetb. Primortt parlando del Plurale Primores 11 
fa fapere, che in Nominativo Singulari non invenitur • 

11. Nell’Avvertim. della Reg. 42. fac.177. afferma, 
ohe Proles, Soboles, Indolet, non han miga plurale , e 

f iromette di provarlo nella fine degli Eteròcliti, cio^ al- 
a lilla 4. fac.2ip. Ma le feguenti dottrine non corrif- 
pondono alle promeffe. Di Indoles nel luogo promeflb 
non ne fa parola. Di Soboles egli (lelfo ne adduce gli 
efempi in plur, , e che Cic. medefimo abbialo ufaro in 
Plurale, lo conferma Periz. lib. II.c.j. n.8. p.ióp. Di 
Proles Io conferma in efla lilla, ma falsamente, trovan- 
doli Privignafaue rogai proles appo Colum.Iib.X. e f/r- 
titmjeBa prolious membranuU appò Arnob. hib.V> 

D'I C U L E U M. 

i2.‘ Tra i Nomi, che poflbno terminare in Ut 0 in 
Um, pone Culeus, e Culcum fac. 212. Ma con qual di- 
dillinzione ciò debba intenderli, noi lo vedremo nella 
■olirà Opera De_CuleOy che fperiamo Ira 'non molta 
dare alla luce.. . ‘ 

DEL SIGNIFICATO DI PECUS. 

ij. Dice nella lilla 6. de’ nomi difettivi fae.'z^ 9 . \' 
che Peeudes fi riferite a’Pefei'in quel di Virg.lib.IV« 
£n- 5 * 5 - / 

C«>« tacet omnit ager, Peeudes, piRitque volueret y 
Quoque lacus late liquidos , qutequt afper* dumis. 
Rutq tmeitty fomno pofita. 

’ B - ■ 'E e» 


IO , • 

■ £ db I* arguì fce da die avendo fatto il qnx fmình» • 
nulla è, al che p(tjfa piìt naturalmente rapportar fi, che » 
quella parola Pecudes. Ma potrebbe dirfi, che il Qum 
rapportafi a Volucrts, lìcchb il fenfo fia, tanto quelli 
Uccelli, che dimorano intorno all' acque ^quanto quelli 
che nelle Campagne, e ne’BoTchi &c. Per provare i| 
fuo intento potea piuttodo addurre quel di Orazio 
lib.I. Od. 2. Omne cum Protheut Pecut egrt altos vifiro. 
montes, perchh il Belìiame, o Ha armento cullodito djk 
Proteo conhdeva in Pefei, ed altri animali marini» 

DI ALLEGO. 

Scrive Reg. 6 . de Prer. facc.Z49. , che Allego im 
/tg'2Ìficazione di citare, c produrre Paltrui autorità in cor- 
ee'jorazione delia fua opinu.ne appò ali Autori de' tempt 
iajji foio fi trovi . Sembra p rb, che -in tal fenfo r.ufi 
iiic- lib.XV. Ep.io. Si mihi tecum minus effet , quane 
efi Cum tuis omnihu:, alìegarcm ad te illos, a quibus in- 
telligis, me pr~i.ifue diligi . Plin. prefat. hift. nari^r. alle- 
gare extin^lum. £d Afeonio Pedianj ap. Sand. lib.I V» 
n.47. Allegatit omnibut argumentii , Ora.'or dixit * 
i> x/. imitò ral parlare Giacomo Periz. Diatr. con- 
tra Kufierum n. 4. Locum ex Nevio a p!e ifque jam fie- 
pnis allegato. Quindi deriva , e fi giuflifica la voce 
yf//e^«/o ufata n^l f-oro, la quale non h barbara, coirle 
lorfe uom crede, ufandufi nel titolo Pand fiq.falf. 
alirgat. e dicendo Apiilejo , puri(fimiu Latina Lingu» 
Scufior chiamar.i dii Sanzio Lib. Ili cap. 14. , rtifi 
tartnque allegqtiombus ouaitis, damnaretur aliquit ÙMU- 
, ditus , 

DA ALCUNI NOMI ESCLUSI DA’ SUPINI. 

. 15. Per provare , che Caffut , Lajfus , e fe(jMS non 
, (bno Supini , porta in ragione , perche da effi non fi 
puo formare il Participio Caffurut , FeJJurus, come dice 
Reg. II. de Prer. Avv. iàcc. 258., ed accenna di nuo- 
vo Reg. 68. i ?6j. 71. Avv. a, ùce, 568, Nb anche 
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ita’S'opifii Maajuin 4a Mando, dh. Tatui, ^>fui, Ra- 
tus, troviamo formati i Participi in ru» , e pure fo- 
no aggregati tra i veri Supini . Dunque la vera ragio- 
ne fi è , perché non hanno Verbi , onde originarfi , e 
tnancano r autorità di tai participi . 

DEL PRET. DI FIDO* 

i6. Nega Reg. 71. de Pret. face. 2^7. a Fido è al 
Comporto Dijfido il Preterito Fidi . Ma'Quintilianoi 
f> chiunque altro n’ì l’Autore , Declam, ;87. ha det« 
I», cum caufa Patris dijfidiffet P'ir fortis, 

DE’ FREQUENTATIVI., 

• 17. Fa tutti i Frequentativi della prima Coniugio 
«ione , fuorché Pifo nelle orter. fopra i Verbi deriva- 
ti §. 2, n. 2. in fin. fece. 375. Ma il Facciolari nel 
fuo Lefltco II fuggerifee Inceffo, fli, da Incedo . E Foiv 
•fe poflbno aggiungerfi Capevo, Lacero, Petiffo, Appo* 
tiffo, ufato da Accio prertb Nonio cap. 4. n. 8. 

. •. DEL SIGNIFICATO E COSTRUZIONE • 
DI P'APULO E VENEO.- - 

18. Sortiene con ogni impegno , che i Verbi Vapt», 
lo , e Vento fiano Attivi . Ma fi ricordi , che fe cosi 
foffe^ dovrebbero, avere T Acc. , in' cui parti l’ azione, 
fecondo cib che infogna Reg. 14. Sint. e nella facc.zt* 
ed avere il Partivo in or fecondo la face. 21. {Ma cU> 
emeflb, orterviamo con dirtinzione ', qual fia la fignifi* 
cazione , e coflruzione di ambedue , le bone quella ap- 
parterrebbe alla par, *2. , ma da me fi unifee per evi- 
tare le inntili ripetizioni . E cominciando da Vapuio-. 

■ ip. fregna , eh* Vapuio non è paffivo nel fuo figni^ 
ficaio, e mal fi dice latinamente, Pueri vapulant aPne- 
ceptore Reg. 72. de Pret. Avv: face. ?6p., c che Va-> 
pulite ab aliquo non^è gran fatto più L nino delP altro, 

«iob oMttto ab aliquo Reg. 50. Sint* Avv* -Ikcc. 4 J7- * 
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ferehi- Vapttl» hó» /ign'^e^ pfaprtMnmé^ «Sf Pimi 
come dice nel 6ne di detto Avv. face. 458. e piìi a 
lungo face. j6p. ^uali inf^gnamenti eranfi prima dati 
da Fraticefco ^lizio lib. lìl. cap. g.-, ove perb nella 
note al num. ijó. fu fn parte ini^ugnato da Giacomo 
Pcrizonio . Or lo qui mi farò a dimoftrare tre cofe, 
cioò f. che Vafulo abbia veramente la Cgni6ca/ion^ 
pafTtva , che riceva latinamente I’ Abl. , e che tate 
Abl. fìa proprio del verbo. 

. ao. Dapoiche per cominciare dal primo , Cebena 
segar non. polliamo , ebe’^a primitiva fignifkaaione 
di Vapulo , fu prefa per Piorare , Oolert , Ettore , co* 
Rie anche prova Giorgio Urfino Obf. philol. c. p. , nel 
qual fenfo trovali adoprato in qualche luogo di Plau- 
to e di Terenzio ; pure, lìccome moltiflìmi Nomi , e 
Verbi oltre la Tigni fica;;ione , che anno fecondo la lo- 
to origine ^ ne anno delle altre alla medelinia analo* 
«!*?» e confacenti ; così Caputo ebbe quella di efferc 
difprezzaro, e maltrattato, come preffo Ter. Eun. IV. 
d. 4. , e nel tempo fteffo IreqiientilTimameote il fenfo 
di eflei battuto, che li viene dal noflro Autore nega- 
to . Di tanti ecco alcuni efempj . CoSum , vapu» 
iutum cenduÉhif fui. Plaot. Afin. IH. 7. p.^rgo^ ifiho» 
tnagis, quia vaiiHoqueni , vapulabit . Idem Amph. I. i. 
*oj. Heus Senex prò vapuiando hercU abs te mcrcedet» 
petam .. Id ,AuluI. Quamquam efi fcelefius , non sommiti 
tet badie urtquam iterum^ut vapuiet. TerenbAdeb 1 (. 
1. ^.'Haruf ft redierit, motendum ufaw in piflrim .va- 
^ulandum , babenda cempedes . Id rhorm. II. 1. ip. 
Septimam Iwionem vapulaffe , C.ceI. ad Cic. lib. Vili, 
Fam. Ep. I. , come npi diciamo battuto PEfercito» 
Eerulis vapulare Placet. Senec, iiiApoloc. Vapu^at ajftdua 
Veneti quadriga Jiageilo . Mm. lib. I. Epigr. b. Multa 
vapuiamibus diSa deformia accidunt, Quintil. lib. I. 
cap. 6. ove efpreflamcnte tratta del, batterli i Mancini- 
li . Quindi viene U nome Vapuiaris , ' chi ò battuto , 

f relTo Plaut. Perf. I. i; V usò in tal fenfo anche 
ciopp. inalterabile feguace di Sanzio. £p. 14. in fin. , 
Quomodo. ft dfcem anmrum fuer ificatus fuijjcm , 

«r» 


éf 

tfrt* , non nriitrarlo vapula'ffcm . 

zu E . ciò maggiorincnte apparKce dd vét^rfi 
€pe([o opporre Virbtrare , e yapuiare come, (igni- ^ 
ftcanri cole relàtivamenre opposte ; di che dire 
tre efemp) di Piaato Amph. f. i. 178. M 41 . V. ip. , 

& zx. I**n. IV. 2. 5^.^ e utu 5 di Lutr. Uh. IV. pjy.' 
addotti dal Periz. eccone altri affù piÌJ chiari - Si qutt 
fttìfnmt ^itkm non eft , verttm mantts adverfus *um 
vatie f & fiepe territiu vapulaturus ( in atteggia-' 

mento di eflcr battuto ) non tamen percnfit , utili 
juridrum aBione tenttur. Ulp. L. item apud Lalxonem IS« 

$. I. D. de iniuriis . Ctrdi eum loro /ujjjitj capornt vtr~ 
ter noi: oblotfutbatm , non merur 0 e , trt xàpmlam ' ni hit , 

màli , nihil falerit » admififfe : foftremo vociferdn intef 
vapulandum incipit . Geli. lib. I.'cap. z 6 . Si ritta 
ubi tm pnlfat , ogo vaputo tnmunt . Jttven, , i . • £g* 
MopuJando ilie vtrktranao mfque /nnbo defedi futmu» Te- 
ttar. Adel. 11.2. $. Non tono ^ueAi efempi pih chia- ^ 
ri del .Soie, che vapulo ha il figuiiicato di eller battu- 
to , che li viene così coflantetnente negato ì 
• 22. £ che altro le non quello volle ^niCcarci il 

anedelìmonolhro Autore, quando dimentico delle fue dot- 
trine A fcriflè OJJ'ervaz- /opra i verbi c. 4. §.2. nel 
£n. ii 514. fp»^ addiviene^ eh* per 4 un^ ufo paffuto 
ie parole da un lenificato in un altro che da prima 
non ebbero . . . CA fi vede anche in PneflOf m uima- 

bo ^ tn Lieto y Vnpttloye l'eneo >. Quelle fole parole e(> 

S refle finceramente dalia -cognizione del vero fono ba- 
evofi a diroccare tutto il lt(lema,'che forma intorno 
il hgaliicaco di que’ verbi ne’ Preteriti e nella Sintalfì. 

2j. Proverò ora con non minore faciltà , che rice- 
va {KelTo gli Autori Latini 1 ’ ablativo colla prepolt- 
zione a guifa de’ Verbi pallivi. 11 piò celebre luogo, 
che fuole ^ addarli in compruova , ò quel di Quintil. 
lib. IX. fap. 2. Ttfiit in reum rogatus , an ab reo fufii~ 
bus vopulaffet . Ben lo , che il nollro Autore dopo il 
Sanzio dia per viziato quello luogo ( che però è 
■nitbrme alla puriflima edizione del dottilTimo Pietro 
futmaniM) } e io corregga con qn altro di Tullio 
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Kufiniano i antico Rettorlco in figura apopLtfi , ove 
narrando II mc 4 ?fimo dice, ’Ò’ tefiit imerrogatus abreo^ 
num fuflibuf vapulaffet . Ma ottimamente al folito of- 
iiitva Periz. ibid. n. , che le parole di Ruiiniano 
pattuì e% Qttmtiltuno 'explicanda funt ^quam cantra i nam, 
ttfiis in reum , non ab reo futi rogatut y afi ab reo vapit. 
iavit. Sed C9* Mrinj'que verba convenient optime , fi in- 
Hbnoredifiinguatur pojì InterTogatitt f cofìcchè mb reo num 
tapulajfet (ormi la. domanda,, Secondo quella nobile r|- 
fiedlonc avreipo due efempi di vapuio adoprato colP. 
Ablativo , J • • 

34. Aggunganli i feguedti . Produch tefles^qui illum 
1>idtrant ai ìlio fiagrls y ferultt y colaphis •oapuLmtem tSsa. 
neca in Apo£olocyntho_ in fin. Ne a Tyranno quidem inu- 
fune vapuinvi Rbetor lib. IV.controv. 27. fub 
init. Si ni 00 non prior-vapulaffet . Alfcn. Varo L. là 
ex plagis ^2. $. Tabemarius 1 . inf, D. ad Leg. Aquil. 
Quindi Pietro Crinito uomo nella purità della Un* 
sua Latina di gran merito piìi che perla verità deTuccef* 
n fcrllTe nel lib. IL de ionejia difctplina cap. 7. Inf» 
Huthor fuerit y ut. iffi etiam Decemviri a Rrutimit- va^ 
fularent , in fenfo di elTere battuto . 

^ 25. RelU a provaifi in terzo luogo , che P Àblati* 
vo fudetto Ila veramente di Vapuio , e Che fecondo la 
irafe de' Grammatici fia P Ablativo agente del Verboi 
nei che imi conviene per la prima .volta cOatradire a 
Giacomo Perizonio, il quale nelle auree note alla Mi« 
ne’rva del Sanzio ad Lii.I. cap z. non vuole j 

che vapuio abbia tale Ablativo come di perfona l^en* 
te nella guifa, che Phanno i pallivi fecondo il foo 
pittiti ‘.Ceteroquin enim ab alìquo vapulare idem eft y. ac 
fi dteasy oticrq alicufUT vapulare , ‘ feti a parte alicuju* 
praficifei idyquod ‘ri vapulare ìtgmficdtur , Cosi pub dirli 
perire , 0 vapulare a te , cioè per parte tua • Ma io 
dico, poterfi facilmente provare, ohe l’Ablaftvo unito 
a vapuio dinoti, chi fe immediatamente e diretfamen* 
te l’azione di battere, e perciò può dirC, Pueri va* 
piuant non meno, chz Verberantur a Praceptorey non 
già per patte del MaefUo) ma direttamente da lui 
* V . ad.Nien* 


' a6. Nlfllte oliano gli efemj)i dal rrtedeiìmo addotti, 
poictiè erti contengono Ablativo di caufa, o d’iftru- 
mento , o di modo , che fuol efler retto da prep. o ef- 
Drerta 0 tacita : o da Altro verbo fottintefo , e non già 
immediatamente dall’ efpreflb : lo che rton avviene nell* 
Ablativo di vapulo , e perciò non bene conchiode s 
Qttid ni todem modo ^ Irviitt efi vapulare amico ? Of- 
ferviainolo in. qualche* efempio, che adduce. Cic. Fam. 
IX. i6. Levior efl plaga ab Amico ^ anam a debitore ^ 
'cioè faSla o profezìa ah amico. Sali. Jng. 17* Fèrro aut 
0- befiiis ÌHtenere , cioè aecati a Beftiit. Così Ovid» HI» 
de Pont. E.Ì. iageaio perii foìus ab ipfi meo, cidh 
tonfoffut ab Irtgenio meo , e Così può dirn di molti al* 
tri . Del reflo molte volte A vel Ab fignificet fané » 

'■ forte ^ ut • volt SanSiuSy nihil tamen id obftat , quominu» 
fimul adhibeatur ad expttmtndum Agentem , a eufus uti- 
que parte Jproficifcitur PaQio i porto dire , come già de* 
verbi partivi fcriveva il lodatoPetiz. ad libk III. cap.4« 
h. I. fub fin. j* - 

27. Or io potrei qui rapportare’ contro di lui tutti 
gli argomenti , che egli cappona nel luogo citato, e 
ipecialmente al n. 5. dà’ quali potrebbe ognuno cono-^ 
•fcere, jion ertervi ragione particolare, per cui l’Abla- 
.tivo del Partivo debba fecondo lui ertère. Ablativo a» 
gente del Verbo, e non debba l’irteflo dirfi di ‘vapulo, 
£d in vero, per accennarne qualche cofa,-' chi negtierà, 
che rtccome dicefi , Magifler verbetat pueros, non pof» 
fa dirfi, a Magifho verberantur yO vapulant />«er/, conche 
in ambedue dinotifi fempre la perfona agente da fo 
. flcfla l Siccome dìcefi bene in Latino dinotante l* azio» 
ne. Re» , o Le» interficit , o punir j o verbetat Reos^ 
febenc non facciano 1’ anione colle loro mani ( di che 
erto Periz. nel cit. n. 5, adduce ‘gli efempj ) così non 
farà dinotante • l’ azione 1 ’ Ablativo , in cui ^rta il 
Nom. ^fe il Verbo fi volti in partivo ? Se puo^ dirfi, 
'Tyrannus iitterfich , dove l’ azione , fe bene da lui non 
fatta, fi ha come fatta da lui : non fi dirà io rtertb , 
•quando Seneca fcriflé , » Tiranno vapulttviì 

Ma che produrre più argomenti* ,* fe azione 
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diretta ed iinmcdiata dì battere cfinotano molti cfeni' 
pj già addotti ? yii rèo vapulare in quel di *Quintil. 
che altro ^ , fe non effere ■ dal reo fìefib battuto ? E 
non dinotano lo (leflo Seneca nelle parole , ab ilio fio- 
grès vapuianrem , ed Alleno in tjnelle , ab eo prior va^ 
pulaffit ? Refla dunque fermo l’ inlcgnamento degli an- 
tichi Grammatici , che vuputo può fignibcare ^ e(Ter 
battuto , ed avere l’Ablativo , e che fia proprio del 
’ Verbo* 

29. Veniamo ora a Vento , Il quale come derivato 
da venum eo Reg. 58, Pret., vuole l’Autore che figni- 
fìchi portarti a vendere adducendo per efempio nella 
Reg. ’o. Sim. Servi vineunt a Cicerom , f<i>* portati ». 
vendi-'t da parte di Cicerone . In oltre vuole , che tia 
anche attivo ; e fe,iiì> , diy Reg. 71. Pret. fac. t.70. 
»ou è piti pativo , eòe eo , H t/uale abbiarn dimoflrat» 
e (fer -veramente attivo . E per fine li nega l’Ablativo, 
le non voglia fignificare da parte di alcuno , nel quale 
fenfo non farebbe calò proprio del Verbo , o vogliam 
dire fuo Ablativo agente , giacche potrebbe con ogni 
altro, verbo attivo adoprarti. Quindi foggiunge fac. 4^7!. 
/concio farebbe il dire , fervi veneunt a Mangone . i . . 
non é punto più latino^ Venire ab aliquo , che ireab ali-. 
quo. Dimoftrerò io la faltità di quelle tre fae afser- 
tivc . . ^ 

40. Certamente Veneo b uno de’ Verbi \ che ora , e 
nella purità della lingua dinota altro , che 11 conver- 
rebbe per là fua derivazione . Avrei infiniti efempj 
per provare , che pub fignificare ef/er venduto , e non 
già ejfer portato a vendere , ma mi contento de’ fe- 
guenti. Multo majarts alap» mecum veneunt , ciob 
iiertas a -me venit . Phoediv lib. II. Fa6. 5-. ult. . 
Quibtis hic ( non già 'bue , come dovrebheti dire , fe 
fignificafTe portarti a vendere ) pretiis porci veneunt . 
t‘iaut. Men. V, 9. 97. Venit viìijfima rerum hm aifua. 
Hor. lib. I. Sat. c. 88. In exercitu vencant Magiflratut 
atque venierint . Cic. prò 1 . Man. Varronis quidem /un- 
dum ( cofa che non può porràrti a vendere ) quis ve-, 
niifje difit ì PhiI* ' 11 . ,Ce^«ov< prredium nuilum venire 
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pMiàffe.ìib. XIV. £p> 6 . SenatWHm mintun hma venire 
Capine fujferunt . Liv. Dee. III. lib. NX.vjJEum agrum^ 
in quo i^e caflra /baierete venifje. Id. lib. XXVI. c. li. 
Qui Agri tmì Ù“ venire jure' civili poffuut . Tefl, 
de V> 5 - V. cenfui cen fendo. 

ji. Inoltre pretende, che Veneo fia attivo, peitbi 
deriva da eo , il quale aflerifee efler Attivo Awert. 
della detta Reg. 72. e 0 [J. jòpra ì fup. c. 28?. f. 514. 
sì perchè trovafi il paflT. Itur , Iri , come perchè di- 
cefi ìpe viam. Ma -ancorché ciò fofle vero, pure nien- 
te provarebbe i poiché difjeatio e. g. é vero Neutro , 
quantunque compollo da femio attivo . Oóedio, Difere- 
po neutri compofli da Attivi Audio , Crepo . Da pere 
attivo Suppetu neutro , come dimoÀra Periz- lib. IH- 
c. >1. 1^1. Dipoi che Eo fia neutro , é chiaro, per 
efiere verbo afibluto ed intranfitivo , fecondo la defi- 
nizione, che lui dk al. del Verix) Neutro ,' e non 
fi ufa mai in pafiivo nelle 'prime ..e feconde perfone , 
cheche ciò pretendali dallo Sdoppio riferito da Periz. 
{ib. ili. €. li. ». Né il trovarfi T infinito iri pun 
to convince ; poiché anche Ambulo , Ceno , Noceo - 
Sedeo , Faleo verbi da lui numerati tra Nentri d. fac,. 
ZI. e Reg.^ 19. do Pret. ttovanfi palTìvi . Si flatim bi- 
na ftadia ambulentur .' Plin. lib. XXIII.'cap. i. Sedea- 
,tur , Ambuletur- GzW. lib.II. cap. z. Cenatum efl apud 
Fitelliu . Liv. lib. II. cap. 4. C«»? non folum non no- 
ceretur . Jull. lib. XLlV.cap. 4. Quid agitar ì ut va- 
letur ì Plaut. Perf. 215. 8f. ed altri innumerabili , che 
.chiamanfi da Grammatici imperfonali di voce pamva , 
Che tutte Panzidette cofe fieno veriflìme, l’Aut. OTC- 
defimo fémbra accettarlo off. fop. i verbi cap. §., ?• 
/. ^11. , ove parlando di Eo dice , alquanti dei com- 
poni hanno il lor Pajfivo , benché il fernplice non P ab- 
ita , fe non nella terza Per fona fot del Meno. 

q 2.Né pure vale quanto foggiugne , Eo è apertamente at- 
tivo^ dicendoli ire viam, t foyniglianti . Rcg.qz.Pret.Princ. 
■ Avv. fac. 5<5p. Ciò a parer mio niente convince ; 

perché P Accufativo viam io foflengo elfer cafo della 
.tacita prep. per , e non gii A.cc> pjuiente del verbo., 
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come falfamente fapjMuie anct^ nella Rrg. 14. fìntk 
onde it per iter tenebrkofum diflè Catullo,: di che veg*’ 
gali Periz. Uh. IV. ^c. 4. ». '46. e febbene ciò fbfle ve* 
ro , nò meno' fa al cafo . Anche Ceno e Noceo , che 
per lui fono neutri , hanno l’ Acc. Cenare olus . Hor» 
lib. I. ep.‘ 5.. V. 2. Scelefìiorem ceHti'vì cenam tuam t 
Plaut. Rud. II 6. 24. Qttis ferctda fepttm fecreto cenere 
vh Avas ? Juvcn. Sat. I. 94. Qui Deorum quemqora 
ttocuerit. Liv. Dee. I. lib. Ili» cap.i.6. Del qual ver- 
bo veggafi l’ Autore Rcg. 10. de Pret. Avv. facta^ó. 

Del redo che il noflro Autore in parte, come al* 
trove vedremo, e totalmente il Sanzio, Scioppio, e Volt 
lib.III. de AnaK c. 7. e 4. , e Scalig. lib.V. de cauf. 
L. L. cap. no. nel fine , ec.124. tentino togliere dal 
numero ae’verbi Neutri Fo, c compr<fii, ed altri mol» 
tiflìmi, che tali fono communcmehte flimati , anzi ànch* 
del tutto abolire tale fpecie di verbi folto preteftojcho 
tal volta lì trovino in perfona terza pafTiva , o coll* 
^cc. ippcialmente cognato i quello ò un pregiudizio 
così grave , che meritarebbe gran tempo a confutarli ^ 
fé lion ce ne aveflc efentato P impareggiabile Periz» , 
che quello punto ha fopra ogni altro mirabilmente di- 
lucidato, e con evidenza la falfità di quel fìllema dimo* 
Ilrato nelle note ad Sand. lib.lll. cap. 2. e j. e fpe* 
cialmente ne’ Verbi Adeo , jEfluo , Ambulo , e Ceno^. 
e anche lib. IV. cap, g. n. 5. 54. 70. e c. ip. n» 5. 

54. Le lunghe fue fatighe su quello ponto non dover* 
tero gradirfi , fe furono olTervate da Germano Rofletto 
uomo per altro alTai illuminato , giacchò fcrilTe Diai* 
I. de L.’L. meth. Lege SanSii Minervam, atque ... 
verha Neutra , imperfonalia , , . idemque genut inventa^ 
infutfas e[je fabulas argues,qua poftquam Pueri immaniffi~ 
mis tormemidaSirnemoriàmandarunt , aque ac primo lati~ 
na lingua inteUigenda inetti ffxmi funt .Pixìeth a fuo luogo 
degl’ Impe'rf. , i quali non meno de’ Neutri non lev 
no infulfe favole e 'ritrovati per martirio de* fanciulli, 
ma a fodillìme mallìme appoggiati . Vi fon de* 
Vferbi , la cui azione palfa nel fogetto > folito 
ad efprimerli in Acc* , e chUmaofi Attivi , I 
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ooaK hanno ! Paflìvì corrirpondenti.sV! fono di quei, 
cne dinotano azione in eflì permanente , . ni bifognofi 
di fogetto , nel quale pOlTa paflare , ni aver forma di 
Pallivi >, e perciò non eflendo della T. , ni della lU 
(pecie , furon detti Neutri : ficcome Neutro il Gene* 
te , che ni fia.Mafc. , ni Fem. : o pure Aflòluti, o 
Intranfftivi , come Dormio , Cado , Sto , Quiefcò , 
Scdeo , Jaceo , Valeo , ed altri , che non hanno bi* 
fogno di Acc. j>at efprimer tutta l’ azione ,-che dal 
folo verbo col Tuo Nom. s’efprime e fi compie . V’cr» 
Cola piti chiara di quella ì Quanto plh infulfa favo- 
la i , per impugnar a capriccio tai verbi, ideare fup- 
plcmento di un Acc. di'niun fenfo, un Inf. cognato , 
come fio fiare 6 fiationcm , Sedeo federe o fcifiontm ? Ma 
Irccome di ciò dovrò altrove parlare , torniamo al prò* 
polito. , . , 

55. B.efta a provarli , che Veneo polla anche avere 
l’ Abl j colla prepofizione , ficcome anche piacque a Pri* 
/ciano nel lib. Vili- E’ celebre a tal propolito il luo- 
go di Quintiliano lib. XII. cap. i. fahricìus reffondit^ 
a cJve fe fpoliati malìe , ^quam ab bofie venire . Per 
eludere la. forza di quello luogo il nofiro Autore k> 
taccia anche come teflo Viziato, perchè riferendo Cic« 
lib. II. de Orar. T ^iftefla rifpolla di Fabricio dice , 
tnaìui eompilarì , quam .venire . Ma ciò non prnoVa , 
che quel tello fia viziato . Molte tifpolle d’ uomini fi 
ciferilcono dagli Autori con divcrfe parole , o perché 
Bon egualmente a tutti note , o perché quelli non in- 
tendono di riferir le parole , ma il fenfo di chi ri- 
fonde . E* g. la rifpolla data da Ariovillo agli Am- 
bafciadori di Celare , c riferita da quello lib. I. B. G. 
34. in fin. , difcorda in paròle da quella di Floro lib. 

III. cap. IO. , né perciò il tefto fi ha per viziato , a 
fi dubita della fmcerità degli Autori . Anzi Geli. lib. 

IV. cap.8. riferendo queffe rifpolla di Fabricio la rap- 
porta così , nibil efi , quod miremirù , fi malui campi- 
lari , quam venire : di poi riferendo 1’ iflelTa rifpolla 
iècondo rha fcritta Cicerone lib. II. de Orar. 66. , di- 
xe , che lifpofe , ni&l quo mihi gratias agas , fi 
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malui tompìUri » ^uam venire . Or quale rlfpòfta /ki? 
la vera , la prima , O' la fecoTKla ? 

^ 6 . Or quello luogo di Quintiliano ci convince 
quanto fia falfo quel che 1 ’ Autor noftro foggiugne , 
cne i’Abl. appoiiendofì a venco lignifichi non già la 
pcrfona agente’, ma da parte o per .commillìone di 
chi lì vende una cofa . Avea lo lielTo infegnato già 
Sanzio I. C. Quintiliano accedere non foffum inhae phra- 
fi , ab hoflt venire, fi tamen eomeadai pojfe dicì^ 

jervi vencunt a Cicerone , rio» fienificant Ciceronem ven- 
dere , fitd aliurh , volente aut Subente Cicerone , i. e. <* 
parte Ciceronis . Non piacque ciò ni anche al Périz. 
che fcrive nel cit. cap. J. ,n. Ij8. veneunt a Mangon» 
re 3 e dicitar , & fignìficat opera Mangonit Veneunt , fe» 
Mango vendit eoe. Avendo Quintiliano adoprato l’Abl. 
agente con quel verbo ,'farà forfè da noi legendo-ler 
fue opere tacciato di folecifmo ì • 

37, Ma giacchi fogiugne Reg. 30. Sint., nè i Craw 
matici poffono altra autontà producere , che la rifipofia'di 
Tabricio , vediamo, quanto anche queAo Ha fallo. Ca- 
ptivi & a Confale , ^ « Pratore fub corona venierunt» 
Liv. iib. XXI. cap. 51. Bona ejus a creditorifius , quìa 
folidum prafiare rton poterat, vehierunt . Val. Max. Iib, 
Vl.c. IO. n. 12. Utrunique a yiro Muiieri vel centra 
venierit . Pompon. "L. fed fi vie 31. §• fi duo 5. de do» 
nat. inter virum & u2oreni../f Jervis tuie Deminum ve- 
niijfi ajfirmas. Imp. Alexander L.pen.C. fi fervttt expor- 
taadus veneat lib. 4. tit. 55. Ne’ quali efempj almeno 
negli ultimi ,,non fi feorge mandato per efeguire la ven» 
dita , la quale perciò fu direttamente fatta dalle perfo^ 
ue nominate, che formano l’abl. , che dicefi agente. 

DE’ NOMI MILLE E MILLIA. 

38. Nella fac. 235. accenna, che il nome Mille fia 
indeclinabile e femore Agg. ,di che parla in piò luoghi 
delia fua Gram. . Piacemi qui efaminare diuintamente 
un punto fin da’ tempi , ch’era anche in fiore la lin» 
gua Latina , controverfo , Infegna ^ulo Celilo nel 
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Itb. 'i. Uoft. Att. cap. li. , e chi ha da lui molrilTìme 
cofe trafcritto Ma'rooio lib. i.. Saturn. cap.5., che M/ 7 - 

U anficamente molte volte era nome Sing. Sud., e fi \ 

prendea in lig: ificato non già di 

un migHajo , da CUI fia venuto il Plur. Miìlia . Pro- 
vano queflo dall’avere gli Autori col nome Mills con- 
giunto o il Verbo o l’Agg. Sing.. Adducono q^uartro . 
efempj, ne’ quali ciò fi ravvifa , cioò di Quadngario, j 

di Varrone , e due di Cic. In hts , dice Gel Ho, atqiu 

multis al ih Mille numero finoulari diHum eft . Ncque j 

èoc , ut quidam putant , vetupati conce ffum ejl, aut per | 

figurarum concinnitatem ( cioè per ellilTi ) admiffum efty \ 

fed fic videtur ratio pofcere . Quindi efler folito dirfi , I 

Mille denarium in Arca eft , Mille equitum in exerciiu , 

Ita unum Mille , & duo Milita certa atque direna roi 
eione dicitur . Portano inoltre due efemp) di Lucilio , 
che ufa l’Abl. Sing. Milli . Aperteque oftendit , Mille 
-vocabulmm effe ( cioi non avverbio ) CS>* Sing. nur* 
mere dici , ejujque Plurativum effe Millia , & cafum 
ttìam capere Abl. Neque ceterot cafiis requiri otortn . 

^p. Quefio parere di Gellio e di Macrobio è fiato 

r )i da molti Grammatici , e da due celebri letterati 
rancefeo Ottomano , e Gitifeppe Scaligero ne’ loro 
libri de re numariu feguito ed abbracciato . Ma Loren- 
zo Valla lib. III. Eleg* cap. 4. infegnb , che Mille 
fia Agg. , e Millia Su(H,però quello pofla ufarfi a 
guifa di Sufi. , mille hominum licet dicere , quia mille 
Jubftantivatur ( voce propria di que’ tempi ) ut mul~ 
fum^ hominum prò multi homines , item mille hominu.r» 
prò mille homines : idemqtte erit quod millium hominum^ 

ft millia ftngulare haberet , quod non ^abet . , 

40. Per contrario Gafpare Sdoppio fotto nome di 
Pafeafio Grofippo Paradox. Lit. £p. 14. infegnò , che « 

j nomi Mille e Millia fiano tèmpre Agg. , e fottin- 
tende pili voci per ifpiega 'di molti luoghi di Autori, 
t ipecialmente là voce res e negotia , onde dicendoti , 

Mille o decem talentum , fia lo ftetfo, che res mille ta- 

lentum , e dicendo Cic. ad. 3. in Verr. , tritici medi- ' 

ptnv éHO p S. Ciirolaino UU 11. adv. R.uf- /f« 

mil- ■ 
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nùllia fcrìppffet libns , vale Come tliceflero , fritta m» 
dimnos ad duo miUia nggotta illorum medimnorum i Scrr - 
pfit libros ad ftx miltia negotia illorum -librorum . 

41. Vediamo ora, qual fia il parere del noftro Au- 
tore. Egli folito a «equir le orme dello Sciopjiio dice 
nella Urta V. de’ nomi difett. fac. 255. effer indeclina- 
. bili 1 nomi de numeri da quattro infino a cento , ed an- 
che il nome Mille, eh' è fempre Agg. , ciò che dimoftr^ 
remo nelle off. /opra i feft. All’ incontro Reg. 8. de 
< 3 en. fac. pa. tra Suft. neutri indeclinabili pone Mine 
unum , un miglia jo j benché al Plur. fi declini Milli* 
fum. Pi», nelle o(T. fopra i nomi cap. 5. §. 2. fac. 478. 
ferivo, fi dice indilfereatemennte nel meno Mille homi nes 
o Mille hominum . Ma nel pik meglio direm, Milli» 
bominum coi Cenit . . No« ifiimo per tutto eth che difetto- 
fa fia quelP altra maniera , come a torto han giudicai» 
Lorenzo Valla e ’/ Linauro.Tot milUa gentes arma jerunt 
Itala . Virg. p. 132. Quindecim milita peditei , 

Liv Dee. IV. lib.V. cap. 17. . Tritici modios quinque \ 
millia:C\c. in Vere. aft. 3. . Perchè è' rmeora 

Agg., come dimoftraremo di fatto nel Mp. de Seft. li che 
riconafeiuto non han quefti Grammatici . 

42. In oltre nelle figure c. i. n. XII. fac. 569. , 

Mille , 0 piU lofio Millia fuppone ancora negarla, e alr 
quanto’ dopo , fuvponft ancora tal mene qualur fi dice 
Mille , 0 MiUia, fup. negotia,percAè effendo Mille Ag^ 
non altramente che gli altri nomi di numero deve necef 
fari amente avere il fuo nome Tufi. . E per fine nelle ot, 
fervazioni panie, cap. ;. n. 2. fac. 638. e ?p. dopo 
aver data molta forza al feittlmento dello Sciop, 
pio che perciò io ho breviflfìmamente racconta- 
to ’fembra che poi voglia piò torto , che Mille, q 
Miìlia fiano Suft. per le ragioni da Gelilo addotte , e 
da lui parimente rapportate . Quindi affai meglio del- 
lo Sdoppio fpiega que’ parlari , fex millui fcripfit li- ^ 
hros, e confimili, cioò che fia ima Appofizione , jert- 
pfit libros fex millia, come Livio dlffe Lib. XXXV. cap. 

Senatui piacere , tumultuariorum militum ad XI la 
filila peditts fcribere i lènza che 'fia aeceffario il lun- 
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m airo dello Sdoppio, o fottintendere la voce nepotia. 
£ fecondo queflo nflema dicendo tre duo milita Marr« 
lib. III. Epigr. 5. o fimlli , s’intende la voce paj^ut 
fecondo il nofiro Aurore fac. 570., cio^ p^S^s ad du»~ 
‘milita , o pure diremo duomillia pajfuum , come ha 
detto Cor, Nep. Milt. eap. 4. mìllìa paffuumdeccm: ed 
Haim.cap> ó. milita pajfuum trecenta . V. Sanz. lib. IV. 
c. 4. V. Paffuum . ' 

4^. Tal ^ il fentimento del nofìro Autore fu i no- 
mi Mille e Millia : dubbio per verità e pcrpleflb , e 
coitie ognun vede a fe flefTo contrario , volendolo or 
Agg., , or Sufi., or citando que’luoghi , in cui altro 
afTerifce da quel che aveva prima promefTo dimoflrare: 
per tralafciar , non faperfi capire , che nel numero del 
meno fi dice Mille homines ( che ì vero plurale ) non 
meno che Mille hominum , ■ 

44. Dopo di lui dibatterono afsai fortemente su ’l 
medefimo punto due graviflìmt uomini , Claudio Sai. 
mafio , e Gio: Federico Gronovio : 1 ’ uno aflerendo, 
ch^ Mille prima era fcmpte full. , e tale fia anche 
Millia : l’altro, che fiano ambedue Tempre aggettivi, 
cioi Mille Agg, Plur. d’ogni genere, e Millia foltanto 
neutro del medefimo nome . Gli argomenti di quello fi 
leggono nella fua Epifl. ad Cl. Sarravium : di queflo 
nell’aurea opera de Sefiertiis o fia de pecun. vet. lib,i, 
cap. 2. e IO. e nell’Ep. ad Ant. Clementium . Io ande- 
rei troppo a lungo , ed ufcirei dallo fcopo del mio fo- 
gctto, fe prendeftì a rapportare tutte le ragioni da fi 
grandi Uomini con foverchio di calore e di bile per 
provar il loro fiflem.a propelle . E quantunque il fecondo le 
abbia pili a diflefo , e con maggior efficacia prodotte , 
pur quelle non furono valevoli a fpaventare il felici!- 
fimo ingegno di Giac. Periz. , ficchi non aderilTe pili 
toflo al fentimento da Salmafio infegnato . 

4^. Stima egli dunque lib. IV. ad Sanfl. |c^. 4. n« 
78. , che Mille e Milita fiano più toflo fuflantivi , co- 
me Mare e Maria , e che Mille ufato in ogni genere 
e numerò nel Plur. fia cofa anomala e contro 1 ’ Ana. 
logia a efiimdo fiato dalla fua origme Tempre neutro^ 


Sing. , e dipoi psr abufo trasferito al Plur.,-o almen* 
fi poflbno concepire ambedue nomi flati di loro origine 
e natura Aggettivi di gen. neutro concordante co» 
tacito fnfl.^ma eflèr pii) ficura la prima opinione. 

4,6. Siami permeflo alle fatighe di tanti Uomini dof- 
tiflimi aggiiigncre qualche cola da ninno avvertita. E 
per terminate una volta sì intricata quiflione , ftima- 
rei pili toflo non doverli fare di ambedue le voci un 
me lefimo giudizio . E per cominciare da MiUt , che 
fiafi ufato come Agg. Plurv e. g. Mille nummi , miti* 
mtmmiy, mille numnior, non folo da Cic., Liv. , Cefi, 
Nep. e da altri Autori del Secolo di Augufto , e dai 
feguenti, come Pliif. , Geli., Giuli., Macrob. , e Sim- 
maco ; -ma anche affai prima cogli èfempj di Catone, 
Pl.’.uto , c Varrone , e con fodiffìme ragioni con fi 
grande evidenza vien dimoftrato dal dottiffìmo Grò- 
novio, che il volerne fol dubitare, non che negarlo ar- 
ditamente, come ha farro il Salmàlio, farebbe fare tor- 
to all’evidenza. Non ^ dunque vero ciò, che il Peri- 
ionio francamente allèrifco , che Mille di fua origine 
fi) fempre fnft. ; giacchi con efempj di Autori i piìi 
antichi di Roma tÙmoftra chiaramente Gronov., che fi 
iifaffe fpelTìinmo come ogni altro Agg. Ma non devo 
io trattenarmi in cole da altri già dimoftrate , e che 
non appartengono allo fcrutinio delle fentenze del Lan- 
"cellotto. 

47. Rifletto folo effer troppo ridicolo ciò che dico 
Valla di Millo : Maxime reor , ntc adjeBivum piane 
nec ful>fìantlvum efì ; ftcut hic , b<ec , hoc , i^e , ifia , 
i^uei , (é>‘ nonnulla alia Pronomina } come le tai Pro- 
nomi non foffero manirefli Agg., e poteffe darfi nome, 
che nè Agg. fia, nè Suft. 

48. Siccome però ha il noflro Autore aflérito , che 
Mille fia’ Sull, in tutti gli efempj, che arreca daGell., 
non è fuor di propofito foiranto quelli efaminare . Or 
è molto facile offervare , che in efli febene lì vegga 
Mille unito con verbo Sing. , e col Geo. , che fi pre- 
tende retto da quello come Sull. , pure pub effer vero 
Agg. , che concorda col Gen. retto da ua fappoflo 

Sud, 


Sufi. 19 om. -Cod Scénde Qoadrig^no lìb. III. Ab> 
dal. . Ibi oceiJùur nùUt hominum . Cic. Philip. VI. c. 
5. qui L^cio A»$onia tnUlfrmmmHm fomt expfufum , e 
|>ro Mil. c. 20. ^0 in. fundo faciie rnilìt homiaum vet- 
Jabmtua , vi f> fottintónde nel fecondo efempio Ponduf 
noi e il Noo). rnuititudo o nanurus , o manus , 
come ottimamepte Gronov. nel iib. i. c. 10. , e dopo 
lui Andrea Stibelio ad C6r.Ke|). lib. i, c. ^.& lib. 14. 
■c. 8 . . E^li ci fa vedere ub molto familiare ad 
ofprlmerb àncora dagli Antori . Sub mille manut 
J Hvenum . Virg, ^n. X. Senatuny , qui miti* hominur» 
numero eonftabat . Val. Max. lib. Vili. c. ult. c](t. n. i. 
Agfiiango io , cib effer evidente nel luogo, che l’Au- 
tor noflro dopo Gelilo adduce a fuo favore, di Varrò* ^ 
*»e lib. 18. rerum bum. A 4 famuli initium plus mille 
centum amorum ejì , ove mille \ Gen. retto darem- 
fus o aumerus , come lo ^ centum , il qual nome non 
,pu^ efler che GenV . Nella flefla guifa parlb Lucilio ^ 
.predo Nonio verb, /eaeeatum , Maximus Ji Ardenti Jhx-. ' 
Centura ac^mille reliquit : e Gelilo tnedeCmo lib. XVI* 

O IO. nequt maplius qurnn mille quingentum arti io cen* 
fùm 4 efer*bant‘,-ove Mille non pub elTer Acc. Sing. , 
come non lo pub efléte Acc. quingentum, perché avreb- 
be dovuto dire quiagenta , c perciò V Gen. retto dal 
Sufi, per ellifn taciuto rem , lO pteurriam , o pondo* , 
Cosi in altri di Catone , Lucilio , Varrone , Plauto, 
e Terenzio pub fuppliffi Tempre o aumerus , o tempus^ 
o fiotium , 0 pondus , Q fomigliaati, bccome a lungo 
il lodato Gronovio dimoflra nel cit. s. io. c nel lìb.ii, 

A 2. , ed b badante a farci cònofeere, che cogli efem- 

Ì i dal noAro Autore allegati non pub dimollrarii miU 
’ per nome SuA. 

'. 49. Vidde qucAe dìAìcoltà l’ IngegnofiAìmo Periz.; ‘ 
ma pura, in tutti gli efempi , in cui fembra chiaro , 
che Miile a guila d’ Aggettivo concordi col fuo SuA., 

A Audia Tempre farlo v^erc SuA. Sing. con adoprarf) 
VelliAì in maniera difTerente , e come una perpetua ap- 
^ noAzione di due SuA. , la quale anche nelle voce Mil- 
li* b peeelSvfia . Coti dicendoA mille bomines cefi b lo 
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fteflb che ea/i hornmes itfyM ad nùlU harnhmm , 
«unto come Liv. diflTe lib. X. c. -, ex millibui qwn. 
L, ad milte cmft . O pure dicendo Plauto , mille dr»- 
redditi , e Trin. IV.. t». I17. fi hmc tojjim 
ilio mille nummum Philippo citcu/ndacere y può efporfi, 
Drachmte exifieates unum mille drackmarum redditti'- H- 
■‘h auro Philippo ufqué a^ millf nummorum^ o purewwn- 
moram exijientium mille ( Gcn. Sing, ) ò pure ilio aura 
exiflente mille ( Abl. Sing. ) 'nummorum . .Niente di<» 
oliare il teftÒ addotto luogo dì Geli., che efpone così, 
mille' librarum (- Sull, col Gen." ) ae rem quingentarum 
iibrarura <eris , nella guida che col nome Milita fpeflo 
fi fotrintende il medefimo Sud; in cadi diverfi , co^ 
in Liv. X. 54., Samnitium caft tria millia ducenti, cioè 
taft homines,qui ’erant tria millia haminum , <Sr ducenti 


<0. Ma oammo vede , che domiglianti elliflì mon- 
tate per foflener dempre Sud. il Nome Mille 'non han- 
no quella lè. pHcità convenevole , e a buoni Scntton 
aoooseiata» come raltra,in cui una demplice voce nu- 
merus 0 fpatium bada a dpiegar la maggior parte de 
luoghi degli Scrittori . Poflb qui dire , come in altra 
occadione VcrilTe Periz. mededimo ad lib. I. c. ^7. n. 6 .y 
ter ellipfim perpetuam diBum olim tr.idas, quod, operofiM 
■ad diljicilius mugifque idoneum ejì tufbandts rnenttàus di- 
fcentium . Piò demplice e degna di aprovafwne e l, ei- 
lidi della prep. Ad, cioè horninei caft ad mille. Ma non 
ben Ti conferma con l’autorità , che adduce , ^ di Liv. 
cit. cap.' ?o. , ove Àd dinota reircitef , nò, tvi mille t 
Acc. di quella, cioè a dritto parlate, mille foommesad, 
O dia eirciter hunc numerun\ cefi ex quinque millibut. 
Cosi il mededimo- Liv. lib, XXXV. c. iz. 

auincenti ad confutes transfugerunt. Csl. hb. II. B.ti. J j* 
occifu ad hommum millibus quatuot - ^uer. J.ul. C. ^ 
ad vigiliti millibut ; loche Vellejo hb. IL 

c 44. cfprimc f/V«Ver v/Wwri. • , r j ... 

<1. Oltre di che de vaWe f iriterpetrazione'fudetta , 
potremmo cosi anche codruire i luoghi degli Autori 
m cui vi fono ajui nomi numerali indeclmabili , - cioè 
' duiu 


• f^ftantiOri» cefi funi efporre ; tnlUtet eè/t ad 

J uaiitor o ad dsctm. in Sinq> e com«''Sijft, Chi non vfr- 
e, che' il frequènte uf®‘ di tali .figurate 'ellifTì portano 
. inconvenienti* ben- grandi ?*>Ma dice , che col nome 
l^illia anche a tale ellifil deve ricorrerli : e perché: ciò 
non lì potrà col «nme MHleì Cosi fcripfit libros milita^ 
itioh ad fe% miUia. Ma ognun vede, che non potendo 
convenirèitai- Nomf nel genere ( fe, non fi facciano 
SulL di Appofiziùne ) tale ellifli ^ necellària ? Oltijp 
J’efler femore più .femplice. / , 

52.' Perfine cònvincefi. Mille anche Agg. sì per 
altri nomi Inumerai!, che fi accoppiano in maniera fo* 
migliante , come Bfta ager (ongus ^dei mille , O" du~ 
penrot ; Colunu lib. vz c.ò. quai efempj fono frequeu- 
tklìmif,f, come per gli Avverbi che fc T unifctjno , 
Mentre ficcome dicefi bifeemum > ’ tercentum , così può 
llirfi bit mille , ter mille, Quaréllilfi qui uferà il Pe- 
rizi per (arci, trovare Mille Sufi. ? Certamente non può 
fingerfene alcuna i fe non fofife Agg. , non avrebbe po> 
tufo aver accoppiato l’avverbio , - ... 

5J. Nel cafo poi che fi dicelTe y mille hominum defi 
fune , quello ì a' guifà di'* tutti i partitivi , e vai 
quanto dire mille homines ex numero hominum cali . 
Così anche s’ufano gli altri Numerali , che aqno do- 

f io’di fe. il Gen. . Nolo ftnguhs vejirum exenare. Cure» 
ib. Vili. c. 8.,' ove il fingult conporjla collo, fielTo 
Sull., con cui concorderà l’Agg. MHle . V. Reg. 27. 
Sint. n. 4. e Avv, . L’ ifielTo diremo in-quelli , mille 
' pummonum in arca habeo \ o decem operarum fujfus ejl 
dare , che adduce io Sdoppio , ove non è necelTarui 
dire , che x/tille fia Sull. , che regga il Gen., n^ che 
' fia Gen.- retto da Rem y ma può èlTer Acc. Agg. , c 
. come panitivo reggere il Gen. Plur. 

54. Sebbene però Mille il più delle volte era, ficco* 

' tne ora'^, purè noi non porremo negare , che 

anticamente fi ufava tal volta come Nome Sufi. peC 
' fignificare un migliaio , .lo che nega cellantemente il 
Gronov. , contro cui mi accingo a dtmollrarlo. Gelli® 
e Macrobio , a cui Copra il loro -nativo parlare dea 
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darfi credenta * 


non folo ne afRcmano (toterft tati 

» . . • I \ } . 


«fare ànzi anche decluure : ma in oltre lo provano co* 
«lue verfi di Ijicilio , l’uno nel lib. IX. S«yt. , 

T« milli nummum fiaes uno qutren ctmum, 
e Taltro nel Uh. XV. • 

lìunc miUi paffum wt vtetrtt. «ff«e mtobus . 

♦5. In quelli invano il Gronev.nel fine del cit.c.To4. 
a cui cib incautamente concede il fuo antagonifla Sal- 
mafio , aflerifce dopo lo Scioppio Ep, 14.-, ciò efc 
lerfi ufato, come fedicelfe, imopor^^e mtlif nummonttn^ 
fpatio mila paffiwm ,'ufandost Milli in Gcn. Plur. in 
luogo di Mille, effendo IbUti gli antichi permutare l’U 
«di, come die , e dii , fide ,e. fidei , , e fibe . 

Qnint. lib. 1. c. 7. Poiché Éebene cib verilTitao. fia'la 
occàfione del Dat. ed AbL , noi non dobbiamo pen- 
fare lo fieflb in un Gen. Phir. ( ficcome nemmeno, pò- 
eremmo dire hoc mari , hoc omni , per hoc mare , èo* . 
cmne ) fe cib non fi confermi con autorità degli An- 
tichi ; onde fcrifle Gron. medefirao ad StatH fylvat c. 

1KC extendenda ufqw M literarum L &. E fate» 
infinita, ajfirtitai : di modo -che dobbiamo diri , che 
Milli fia vero Abl. ,.non però Dat. , come per ab- 
baglio fcriffe Gron. efferfi llimato . Che poi egli fog. 
«lunga , che fe non s’intenda così-Lucilìo, Sam ernu 
re fi obligavit iriereufabili, non \ maniera di feiogliem 
eì certo argomento , penché del parlare antico non da 
altri, che dagli antichi Autori (i deve prender nomia 
e «iudizto.1 E che veramente fofle in ufo rAbl. Sing- 
MilU cel perfuade 1’ analogia fiefla della lingua , 
perché nfandofi il Nom, Plur. e’IGen. 

doveva ( fuppollo che aveflé il Sing. , come da noi fi 
prova ) eflbrvi 1 ’ Abl. Sing. in / , fecondo il favio 
infegnamento del noftro Autore Reg. j;p. , e 40. della 
decl^ -Conferma lo fteflò anche Vofllolib.i. «Anal. 
c. 46. Mille , ^‘lod aptoton effe ajunt , in Ahi. facju 
Milli , ut duoius Lucilii locis ofiendit Ageil. lib. 1. e. 
16. Apud e indem tamen Ageil. Uh. III. C. 14. btee 
verba Vatromt leguntur , qui ex mille nummum , quod 
ri debtèetttr, quitigtntos recepii. Ut Varrani vidattur.pl»> 
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m fuij[e } nifi ^ hic Milli ìegendunt , "Hon. 

occorre a n»io credere legerfì 'Milli , ^erchi ficcomo 
»e’ tempi antichi fi declinava ; a tempi però di Var._ 
ione era già divenuto ■ indeclinabile , come ^ dalle fue 
parole da addurli ororà apparifce . ' 

56 . Dapoichò ■ febehe * la dedìnaztone di Mille 
Sufi, fu di poca dorata, pbre profègùì ad efier Sufi, inde* 
dinabile anche ne4 Sing. . L’iiflto e 1*- altro può com* 
provarli coll’autorità di Vairone “nei lib. ^vni. de 
Lingita ' Lmins , da cui non può elTervi fcampo . Di- 
tuntur hi quatuor , h* quatMor , hre quntuot : cum 
ferventum efi ad milh , quartam adfumit ( formam, 
•empe ) fingulari neutrum^ dicitur , hoc tnill* dt- 
nmrium , * quo midtitudinii fit , hae Mittia denarium .... 
JV/ 4 M ^ loqtamtùr , hoc mille defturium , »o»i hoc mille- 
demarii , ^ hec 4ho millia denafium , ito» due mitti* 
penuria, . . > . Idem valebai unum & mille: utrutnque 
fittgulari mìmere appe'llant . . . ‘ . Nam ut dicitur , 

àoc tmum ;( fc. Mille) hxc duo ( Millia ) fic hoc mil- 
ie j hmc duo milliu ^ fic deinceps multitudinis , . • . 
^am ut decitns cUm dicàtur hoc decìtns , ut hoc mille., 
leujus mille , fic hoc deciens , huftts detieni : Nec e» 
minut in alter» , quod efi mille , praponemus hi Mille , 
korum Mille . Non i quello argomento chiaro , che 
mille era vero Sitig. Sull. ? e non già SubfiamiiMtur , 
fecondo fcrifle il Valla, cuA lèbene Agg. fi ufi colla 
collruzionc di Sufi. . Non dobbiamo penfare , che fi 
folle ingannato il piò dotto de’Romam Terenzio Var- 
.»one feri vendo al fovrano Maeftro della lingua Cice- 
rone , attefiandocV cofa ufara anche a Tuo tempo , 
mrumque fingulart numero appellant , non già atpellaùant. 
Non fapeva egli forfè , come fi parlava a fuo tempo? 
Non ò punto vero', che quella Ita opinione nata dall* 
•irerfi creduto 1’ Agg. Millis & hoc Mille , come fcrilTe 
Gronovio. Quella c opinione fondata fulla tellimonian- 
za d’uomo graviìTìmo , che a fuo tempo Mille Si ufa- 
va come Sufi. Sing. , ' che ferviva per efprimere un 
nella guifa che Decurta lignificava una deci- 
Ht, , Centuria tua ccminajo di foldad refiando però 
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anche In ufo mille Agg. per. lignificar i’Indlyului.lcK'* 
erano mille. Quefio voghon.fignificarc T ult irne parole 
di Varrone , che fembrano e viziate, ed ofcure^Non, 
volea dire , che Mille fia Sufi. 4 come Deciins , o Ut- • 
ttes , ch’e .manifefio Avv., ma per inoltre, dimoftrarlo 
A SS* fo6S*“'’S® < di, airli heo mille , Im ’fus 

rnille « ^così anche decies mille nella gnifa che 
fcnza Avv< fi - dice hi mille Inrum ■.mlile , cio^ 
che' ficcome fcnza unirli ad Avv. ì Sufi. , così coll*, 
Avv. ^ manifefio Agg. ,.come pub eflere -ancora* 
fe fenza Avv. fi adopri . Così ftimo doverli inten-, 
der quelle parole , fu di cui farvto fcrive Gro- 
novro 4 dalle quali apparifce , che fia non meno. 
Agg. , che Sufi. ^ e forle devono legerfi : at ut de- 
tUnatur cum dicitur h$c mille , hufui mille , ftc dieituf 
decies mille : nec eo minus &c. • Ottimamente Perizi 
cit. C. 4. n. 78. *• dumm fané e/l rejiccre tam diferearm 
yeterum auSioritatem in lingute fibi vemacula ufi*. Quin 
fi maxime illi erraverint , certum eft tamen , quum pu-K 
targnt tÒ Mille effe Singulare neutrum * eos ergo in haa 
ccmjìruhlione non detreSaturos adbibere illam voetm^utfe- 
à(t cene Macrobius ea et cauja . Si fiuteni in hac re er- 
rare potuit Varrò ^ ita hanc vocem , fi ufus venirety 
confiruxiffet r I‘*id non facerent tunc olii Scriptores minu» 
doBi , & minus Jludiofi analogite latime invejìigatores ? 

57. Quindi apparifce-, quanto irragionevolmente Ni- 
cola Ventimiglia uomo per verità di grande ingegno 
e fapere abbia fcritto nella fua Gramm. lib. ni. c.4* 
§. e 4. , che .queflo è un errar manifejìiffimo , e che 
altrimente ladifcorrono^tutt'i Dotti^ fondandofi a quello 
ìblo .argomenro , che il numero conle accidente non 
può efler mai Sufi. 4 onde ne feguirebbe , che ne pure 
farebbe Sufi. Decurta^ e Centuria^ nè pure Vnio, Duer- 
nio, Ternio,Quaternie, che lignificano P unità , il nu- 
mero di due, tre , e quattro ( V. Reg. 11. de’ Gen# 
n. %. f.. py. ) e il Miglia/o prelTo noi , il Centinaio , 
e limili parimeute Agg. farebbero , giacché tutti i 
nomi numerali nella nofira lingua fono Agg. ,e' albor^ 
(alar . latitudo come accidenti dovtebbcto elTer.Agg.L 
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58. Che fe qiiefla foggia di parlare TOglia^ fup- 
porre efTere Hata in ufo tanto a tempi di Varrone (di 
che non ^ uppo dubitare ) quanto dopo , in tal ma* 
BÌera potrebbero concepirli - adoprati alcuni luoghi di 
Scrittori , che forfè furono femplici , lenza che abbia- 
nto necelfità di dire,' che fetiveano elfi tempre figurato. 
lAille annomm vivunt» Plaut in Mil. Miile drachma- 
rum dederat jnuìuutn , Ter. Heaut.'.LIl. ?• mil- 

le mifìt Milhum . Corn. Nep. Milt. No« ampìius 
tomtHHm Mille cecidi ffet, Id. Dar. c.’ 8..* Mille ovium 
morti 'dedit * Hor. Lib. II. Sah 194« • Cajira a 
Tidenis mille pajfmum locai i hW. Lib. I. C. 14.. Mille 
«quitum pofcehut. Jiift. Lib. XXXI. c. J. • Dori fajfu 
mille nummum. Geli. lib. IX. c. ii. , ed anche quel 
di Ludi. I. 28. preflò Nonio Marcello , che Giacomo 
Gronov. ad Geli. i. 16. citò per molirarci Mille Agg-t 
tmi fape mille ìmpofui plagarum in diem. >, Adunque in 
tali elerepi può elTer Mille Sull. Acc. : pub elTer an- 
t:ora Agg. Plur. Gen. , e lottindenderfi r Acc- tempus 
e numerum . e perfine ppò elTer Agg. Acc. , e qual 
partitlvo r^gere il Gen., come difle Liv. XXIII, 44. 
Mille fere paffaum erant , e Plaut. Trin. II.' 4. aj» 
Mille drachmarum redditi ^ Còsi avendo detto Cic.in* 
Off. An emasàeaarioj quod fu, mille denarium, non b 
necelTario dire còl Volfi de Conllr. c. 29. che fia detto 
quafi rei mille denarium f hi. pentì ognuno, come vuo, 
le . Noi non Tappiamo , fe fempre il parlar figurato 
fi ufava col nome Mille y o fe piaceva talvolta U par* 
lar femplice e fenza figure ufandolì Sulh . Non fono 
io nella briga, e nell’impegno di follenere, còme fe- 
ce fenza ragionevol i fondamento Ci. Salmalio , a cui 
non poco aderì Perizonio , che Mille era anticamenta 
tempre Sull.: poteva edere, come fi ula anche ora, il 
più delle volte Agg. . Quello b che volle lignificarci 
Geli, medefimo cir. lib. i. c. ló. in quelle parole , 
alia enim ratitne mille hominum , alia mille homines 
dicendum ejl. L’usò in ambedue maniere anche il più 
dotto tra Gramm. VolT. de Conllr. c. 19. Curritar , 
fata atrfttt , fpetiatini Mille pajfaum , qw>d 
. ' G 4 pia- 
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piurmivo aìeinir , mtHt ptijjki eumnmir . 

59. Vi fono perb alcuni parlari, in cui fembra ehé 
anche gli Autori a Lucilio e Varrrone poAeriori ab* 
biano ufato Mille a maniera di Sufi. , e non già dL 
Agg. 1 a cui ripugna il fupplire il Sufi, numerus * la 
compruova di ciò fcrive il Salmafìo , che dicendoli ^ 
mille inmirmm occiditur , Mille deve efler Nona. Sing* 
Sufi. , e non lì polla fupplire la voce niimermt , altri- 
mente potrebbe dirli , M/ 7 /e hominum Occifur ejt : lo 
che ripugna all’ufo de’^atini Scrittori,! quali fempre 
ufano , Mille Ironuvum occijum efl , ove li vede che 
Mille ila Nom. Sing. Sufi. ; onde le il nome numermt 
o altro potelTc fupplirfi. al i. e cfempio y l’ ilielTo 

f iotrcbbe fupplirfi nel a. , e per confeguenza potrebbe^ 
atinamente dirli , Mille hominum iteci fus' efl . Repli- 
cò Gio: Federico Gronovio in Ep. ad Ant. Clem. a 
quello argomento non quanto da lui' fi finge difprez* 
zevole , che non fi dice , Atìlle hominum ocfifut efl , 
tiam per nnaloj^iem fìe dici poffet -, fed renuit uj'us . 
Ma appunto l’ufo comporta .dire oecifum efl^ per efler 
Mille Nom. neutro , cqe in qualche efempio e reflaro 
Sufi. -, e non già Gen. Agg. , al quale fi potrebbe 
fupplire il Nom. numerus . ■ 

60. Nò giova l’ cfempio dal medefimo addotto , che 
dicali horrendum clumat , febene dii non fi polTa, her- 
rendus clamatur \ palTando 1 ’ Acc. in Nom. ; mentre 
horrendum concorda colfuppofloSufi. /e»>o<fKm,chc non 
può paflàr in Nom.. Nella fiefla guifa Geli. lib. V. c. p.- 
fefe videre quid faceret , mantum inclamavit , i. e. in modum 
« fia magna voce, e niuno ardirebbe tradurre in PalT. facendo- 
lo Nom., fenonperabufo. E fe così noti fblTe, potrebbe be* 
niffimo l’Acc.palTare in Nom., come in Tac. Ann. III. 
74. conclamabantuT Imperatores e Plaut. Epid. V. a. 

indamitocr i. e. objurgor . E per verità non pof- 
to punto perfuadermi , elle avendo detto Virg. /En# 
IX. 7^2. fonai horrendum fìA quello Acc. di Sono, 
come pretende Lancellotto noliro Reg. 14. Sint. n.2. 
sì pere hò non ò quello cafoj, in cui palla l’azione del 
verbo^ come perchè horrtndunn può cfporfi anche in^ 
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iQ)l. htrtndo modo» Del rimanente, come fagiameiu 
te pruova Perìz. iib. III. c. j, n. 24. , Clamo di 
Aia natura come verbo neutro non può aver Acc. fe 
non con Prep. efprefTà , o tacita , quo tune decla- 
ratur ipfum clamorìs ijUmt argumemum, &'exprimitut 
ns ipfa , qua clamando dicif$tr, e per tal ragione non 
può dirli horrendus clamatur , v •. 

éi. Potremmo ancke dire , che fìa reflato Mille 
Suft. in (}uetr altro eifmpio ulato da Ginfìino e da 
altri Stonci. , cafa fitnt ptditum wUtm ^ viginti mil- 
ita , Ove Unum deve concordare con Mille per elliffi 
taciuto , Accome viginti con Mitlia . Ri^nde fottiU 
mente Gronovio , che ficcome a vhinti u fotrintcnde 
il Aio Sull. CorporUy così ad Unum ij fuo , cioò corputy 
come A dicelTe viginfi millia coepora Jbominum,&pra:e^ 
rea unum, mille nempe hominim, corpus, Co%\ nel libii., 

C. IO. de Seft. , ove. foggiugne , utramque enim /igni-- 
ficationem hoc vocabulum admittù . Ma in verità il No> 
me Corpus non altro prefìfo i Latini Agnifica accoppia- 
to a’ nomi numerali , che un folo individuo , un fol 
corpo materiale , una fola perfona ; onde non può 
diro , unum corpus hominum mille per Agnificare ufi 
migliaio . EIA per efprimere quel che preflb di noi . 
diceA Corpo di Trop^ 0 di Éfercito , non ufavano 
tal nome , ma bensì copi» , rr^anus g Amili . Ai unir 
iofìium copii s bcllum geri . Cic. prò. 1 . Man. Decem 
millia armatorum completa fum : qu» moHus &c. Corn. 
Nep. Milt. C. 5. Dux deleiì» manus . Id. Pelop. c,4> 
non già Corporis , ed akri incoiti . Gli eleitìpi fteni 
dal diligentifliìmo Gronovio addotti anche manifcAano, 
che la voce Corpus in fomiglianti parlari non A eften- 
de a dinotar pioltitudine di perfone . Ovid. Iib. III. 
FaA. 150. 

Et totidem PrinCtpt ^ totidem Pilanus habebat 
Corpora . • 

Liv. Jib. XXII. c. 22. Transfugam fine magna rei 
Proditione venientem ad hofles nihil aliud quam vile 
Unum atque infame corpus effe . Preflb Livio non di- 
nota che un loia corpo di ua foidato : preflb' Ovidio 
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tanta quantità i quanta intende determinare colli 
voce totidtm } onde centum corfora fono non piu ■ che 
cento fokkti , e per confeguenza unum corpus mille 
hominum non farebbe che dire^ cte tnille foldati fiano 
con un fol corjK> e nn fole individuo » ' 

, 62. Perfine può comprovarfi il medefimo aiTunto 
con alcune autorità addotte dal Perizonio > cioè d% 
due luoghi di Plauto Trin.IV.a* lóiiC V. 2. 54. « ove 
Mille nummum e Millt' Phìlippfftt* dotis fiano Sult. ^ 
perché ellipfì nìhil iflic opus j & expeditupt erat dictre^ 
dotem mille mtmmorum • Così anche intende quel ■dt’ 
Livio X. 70. ex minibus quinque ad' mhle cafì 4 ed m 
oltre Iqunum fex mUlia-^ mille carpentwum feripfe* 
runt fuijfe j óve non irteno Milita , che Mille fono 
Acc. j e quello al certo neutro Sing. ^ dal quale di- 
pende il Gen. . Chiariflimo ‘ ò quel di Macrobio I. 
Saturò. 16. t ove con rifoliizione da fe efprefla di ufae 
Mille Sufi, dìce^ mille denique verborum talium eftj fett* 
za efferc flato da ninno tacciato di folecifmo » e po- 
terfi così dire , con altri efempj dimoflra « E fe 
cliamo ben riflettere fu tifato ahche Sufi. Jief fin d* 
Cic. Phil.XIV.c.5. fi quis Hi/panorumt aut Gallorum^ 
aut Tiraeum mille ^ aut duo miltia occidiffet^ovè fi ve- 
de mille nella tnedèfima maniera coflruito j che milita 
riferendofi all’uno ed all’altro Nome i medefitni Gen. 
E forfè anche Cefar. usò mille Sufi. lib. i. B. G. c. 
25. Mons fuberat circiter mille paffuum , ove 
ò Gen. » perchò non era monte di mille 
circa itiiile pafTì diflante , fenza che flavi neceffita da 
fupplire difians [patio mille paffUum . 

^ 6j. Che fe voleffimo pur foflenere , che mille prefo- 
a guifa di Sufi, fia andato in difufo , jion potremo 
mai negare, che così ò flato molte volte ufato , fic-^ 
come fi ò baflantemente dimoflrato. Sarebbe avvenuto 
in tal cafo come a* due altri confimili , uno per la 
voce e l’altro per efler anche nome numerico . Ite 
fu ufato dagli dntichi nel Sing. t ora non fi ufa che 
i lombi . Singuium fu ufato da Pianto Cifl. IV, 
2i‘. ora non & ufa che U Plur. Singuli -m Così ficconw- 


Ile e reftato llia cfa Ml^e ^^e. y coinè antit ' 
camepte. fcrivea/ì , e ne deriva la voce mtles. per arte- 
flato di Ulp. nella X 'zp,- §. i. 0 , de.Mil. teft. e di 
altri prefTo Periz. lib... IV. i6.. n.. i8. , ^ reflatoc 
anche I^iìa ^ o ^i/hlhà i del qual. Nome dobbiamoi • 
or^ .ragionare ... ..t , x . - 

Io. fono dì parere,,» cbe febené mìuLCiz per Io 
piu Agg. e rar^ volte Suft., tì\kve,MUlia fia tempra 
Sufi* per. lignificare non già ma P^ìi 

migliaia: qual parere piacque ancora aSalmafio e Pe- 
rizonio., lenza perb chc fi afTatigaflero molto a prò- . 
vario ^ o *a confutare i contrari' argomenti , come noi 
c’ induflriaremo dì fare contro*. lo Sciopoid il no Uro 
Lancell. ^ e Gronovio.; ! 

6^. É primieramente non fi dovrebbe db pcure iia 
^ntroverlia allWervarq, che MiUta ave fempre il Gen. 
y:coppiato da elTo dipendente, e non ha mai il. SufL a 
le annelTo conie Suft. fuo proprio del mcdefinlo gene- 
re , numero , e cafo i fé non "forfè a modo di appo- 
fizione . Sàpeano lo Sdoppio ^ ed il noftro Autore la 
forza di quefto iheluttabile argomento 4 e perciò feri f- , 
fero Ibttinrenderfi a mtl/ià la voce* "Negotìa ^ doò a di- 
re una voce , che non ^ ha connelfione veruna , ed 
elprelTa farebbe, fenfo diverfo'. È che ‘altro farebbe 
dire duo milliu negati^ h'oftium.^ fe non le.cofé.» e fac- 
cende de’ nemici ^ non già le perfone ì 0 alme* 
no farebbefi dubbio ed equivoco il. parlare . Io 
ben sò , che negotium hominis fi voglia » piegare per 
homo da moderni Grammatici , e da Periz. ftelTo lib. 
IV. c. 4* n. 82, ^ i quali però furono impugnati dal 
dottiflìmo Urfmo nel -to. 2. dèlia Gramm. : ma dagli 
efempj che. adduce ,• apparifee ciò ufarfi • per dinotare»' 
un’ efpreftione , ed enfau piò, grande, come noi ancora 
diciamo, che razza o che forra d’uomo^ coftùi . Tale 
qiiel diTer. HeaUt.JV.7i7. hominis eSy .edHec* 

JV. 4. 21.,./^^^. t^uid muHétis uxorem hahes ^ ove Ognun 
vede, che ^uid cio^ ; non. già negotium- dinotai 
anzi la qualità, e forza magiore della. fCmpHce parola, 
imperocché, io noqjni fervo deiU conghiettu» tenta- 
i ta 


ta da Valente Acidàne Pivinat.in Plant. ca^.S.', dié 
ne’ luoghi , ove tal frafe s’ incontra , poflk legerfl 
Orriittis . Ma che poi Negótium hominis ù nmlitris li 
|>renda altre volte per Puomo ileflb, o la donna, non 
induco a perfuadermelo dalle autorità addotte da Sciop* 
pio ad Sanéi. lib. III. cap. ir. in fin. & jib. IV.c.;» 
p. 5^4.j. , c fotto nome di Mariangelo AuÀar.c». j., 
ove procura a lungo dimolirarlo ' . Non rincrelca di’ 
grazia efaminare i luoghi , che adduce . PlaB^ Sticb. 

I. I. Vir»rmm àbfentum negotiis fotliché fimuis .è Non 
vuol dire , de viris Mbfenuùtn y ma degl’ inierelft • o 
travagli Virorum in tempp di loro alTenza. Pili fi fon* 
da in quel di Cic. II. ad Q. Fr. £p. ii. Cal/i* 

Ji/jenis quidem vMg*re\& notum ntgnium , 
dum erteci M/iq^ ■ /oditi flint'. Sienlus {Ile enpitatis ^ 

Cfebety acuttu. Non lignifica lo flefto Calliliene, come 
Sdoppio vuole , ma e noro^ e ben rifapuro il di lui 
carattere, che negli ultimi Agg. già efprimc'. Niente 
oliano le voci di mezzo , colle quali Cic. vuol farci * 
Ikpere aver ufara la voce Ntgotiknt , eh’ i troppo ge* ' j 
nerale ad imitazione de’ Greci , che così ulano il e’/ul* 
yfut , febene'efprimRT volefse un carattere o coliume i 

,particolare . Chiaramente mì dinota le facende degli 
uomini e le intraprefe de’ Dei , che erano molto faceii- 
dieri,non già homines Deox,quel di Virg.I.An .,0 | 

qui rts hominumqtte Deumque Mternii rtgis imperiis, <& 
fulmini terree , lup. eofdem hmnines . E per fine pili 
chiaramente quel di Odd. \ che (la nei lib. IV. de 
Pont. Eleg. III. 55. , vinnia funi hdminum tenui pen* 
demia fio , ove omnia negotia hominum non lignifica- 
no omnet homines , come piacque all’ infigne Gramm.^ 
ma tutte le cofe degli uomini,, le quali dall’ incoHan- 
za delia fortuna dipendono , onde Ibgiugne il Pocta^ 

"Et fubito eaftt , qua valuere , ritunt , Ma per ritorni- 
re all’argomento, conchiudo, che non eflèndo parlare 1 
alla proprietà del Latino idioma confacente efprimere 
Minia negotia hominum, pet efptimere mille petfone, o 
uomini i malamente a millia u lupplifce . e perciò non 
avendo comòiodo fupplemcnto deve . crederli Sull. , • 
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»on gii Agg-. Q«»el Snft. cosi #*r«> a> éolor* non ck. 
ve alia fine fttvire per un rifili» univerfale . Ed k> 
fjon »ò capire, come il Boftro Autore voglia farlo en. 
trare fin dove ha il eonlodo di fottintendere altro 
nome pili adattato .^Così nell’ off. part. c. 5.§«?. fac. 

fpiega quel di Cic. aft. 4. in Verr. ^ i’e/Jmww 
dW/ex nummratvm tft , che accordi con mgetium , e fi 
odopri in luogo di nutvirMa, cioì tentenamtltia : quan* 
do lènza tale fpiega può dirli , che s’ intenda pondut 
mtmtrMtum deciet centtnmmm MiUivm fifitrtuttK . È cosi 
ancora il luogo di VelUjo lib. i|<, va acapte ctmÌM 
f^jiertiufn fecerit,, cìoh attuta pontUre cmits feJìenÌMm. 
o fia (entits tentmorum millium , quali parole lòleanfi. 
' tralafciare , • pure , coipe dice il Voff. de Conflr. o. 

rtfpicù frmieymt integre pt ^aceepto H.S. eert- 
tiet cemettorum millimn pretto . Così ■ fenza ricorrere a 
futterfliigj ipnfitati ed importuni meglio fi fpiegano akiw 
ni luoghi di Autori , che non nano bifogno di Mnti 
PJegptin e N^inm, Per ahro riffeffa fpiega era flat4 
data da Galp. Scioppu Farad. £p. 14. non meno al 
luogo di Vellejo , ove fupplifce IMigefM , che a quel 
di Liv. lib. XI. , Seftereium.mtmmupt qumgr ©■ vtcier 
*k //> eP exaBum , ove , die’ egli , fi ufa pei Wepfim 
numeri eft Hs ettnSum in • vece ■ di mater ©■ v»<»9» 
eentena mÙiin fifiertitnm exaSn funi . •10 non capifco 
Silleffi di tal fatta in quello luogo , ove uaturalmente 
può fupplirli pondut o ptaium exaBum eft , 1 

66 . Conobbe aliai bene ilfaviiflimo Gio. Fed.Gron., 
con quanto poco di attitbdine fi fnppliffe il NoiùeA/a- 
gotia a MiUùt da altri ideato : e peiwò fu piò di ogni 
altro impegnato a volerlo Agg. , con più di giudizio 
lupplì la ^voce Cerporn , dicendoli duo jnUUa Militum f 
Spatia in quello , duo fillio pafftmm , fugete * * l** 
nalmente lupplifce altro qualemcumque materia pMttur^ 
ttfi confvetudtne adferibi defierit . • Così nel cit. Ijb. 
f. IO. de fell. • Ma primieramente c fidfo , che tai Sull, 
e CON limili .pofsano ragionevolmente (ottintenderfi . in 
tutti , come quando dtcefi ,-duo miitia ofculotum ,.yi» 
Uantionum » ttmple^tuum ^ puoHorutn, timarum j e fimilL 
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■Dipor •nehe 'etb omefio , coftié rfiii s’ ititeftdc ax\àa.t^ 
in difillo qaella .voce ,• che fi prerenda fupplire , ® 

non mat^rrovafi eiprefla col nome minia neppure un» 
fol volta? Si dice un parlare- 

òe (offe già prima cmjuttudinv approbtnu . Dicendola 
che ecnfuetudim «dfcribi deftit^s fi moftri pure 
ten^o 4 e da quali Auton prima nfavafi aggii*' 7 ^^i'^* 
Pollo diti qui come in confimile cafo il erari Peri'-^** “ 

^ i. c. ,ij. n. 4. 4 nf. tiam quid opus eft fingerà 
mb dii, verèis figsùfiomionem , quam nunquanr * 

tmt -babuifie froianturii Pili a propofito Scioppi® 

^efimo Cotto nonw'di Mariangelo Au^rii cap- i* 
de. quello ge«erale infegnamento degno di si ece-llSBtv 
ed efinrio Graiiim'. Nom potefi nomen Subfi. in eo fubau- 
dùri , nifi id alicubi a lotuphie nliquo latinitatir Jtuéiof» 
txptejfunt oftenderit •m EUipfis ■ enim ■ rfi figura Lustin» 
«mfuetudinis . Nifi sfuis ergo -doceat , Latinps confueniifi- 
fe eo mododoqui .,, rèemfare non potefi , qui» quod nec te- 
gu/is d confuetudini nefi conjèntaneum , Solaefifmus 
ìtenfeatue . Or noi non rrovareino veruno efempio di 
Negotia , o Corpora ^ o di alcun altro Sufi, y 'cnf' col 
nome MiHim tcovifi da - Latini e&to y e nello fiefio . 
genere , numero c cafo oonconli , 'fe non fofié per 
appofizione^ iKlla.* quale anche fiiole trovarfi difcrepan- 
xa di genere y‘come Romani qumqtt» millia. Galli tria 
miilia maniera di parlare m S> Girolamo , Paolo 
Orofio , Sulptcio Severo , Eurropio , ed altri Scritto» 
li de’ tempi pili corrótti affai pmticato , febfiene non 
meiio di otto efempi di Livio j» ed uno di Floro , e 
delle Pandette he nano addorti del Periz. lib.IV. c. S. 
n. 2. Ne fiegue [dunque, cheli fottintenderc quel Sufi, 
al nome Miiiia lareboe<foleciraTO . > Nb ip so , come 
da’ tre efemp; di Virg., Liv.^ e Cic. di (opra addotti 
n.41. il nofiro Autore argomenti , che fia Agg., 

Ì uando piuttofio da quelli ^ facile argomentate il contrario. 

I^oichè febbeqe fembrino concordare in numero , e 
calo , pure.nb gemet , pedhef , ni modios polfono 
coijcordare con Miiiia , ch’h di genere neutro : ina lì 
fottintende-la prep. Ad f che legga i’Acc. Millia y qo» 
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■ine’ 'fi t detto nel ■nn». yo. 4 nec'ef’arto fiipplire 
altro Suft. , eflendo voce , che da fe fola regge nel 
•difcorfo a guifa degli altri. Sud. , onde dicefi due mi- 
gljaja d’uomini, 

O7. Or i tanto certo , non poterli ’-fortlntendere a 
MH^i* qualAvoglì», Sud. concordante , che fe fi e^rU 
aneflé uno , che fia il pib naturale nei dilcorfo , fole* 
cismo farebbe efprimerlo , quando col nome Mine « 
con altri numerali continuamente fi efprime . Può ef- 
fervi nome piti atto ad efprimerfi , che layoce denaria 
o fiflertia parlandofi di tal moneta ? Pure non fi può 
dire duq Milita denaria^ o tria Millia jiflsnia , rna 
bensì denariuntt fefiertium, e nummunt ; qual' cu fa il 
medesimo Gron. a ^ungo dimufira-lib.i. cap.2.'ecap.4* 
in fin-, e lib.II.cap.2. All’ incontro egli dice, che Mil- 
le denaria, mille fefiériia Latina funt, ut mtl e praiextie, 
mille cataphraSi , mille amici . Si dice lo frcffo cogli 
altri nomi di numero, che anche fono Agg. Mihired- 
de deeem (eftertia. Silo- C^tull, Denariis centum -veni- 
bat . . . Denariis mille non poterat emi . Nep. ap. Plio, 

■ lib.IX. cap.i7. e jp. Qapit ille ex fuis preediis fexcen- 
ta feflertia , ego centena ex meis . Cic. Farad. 6. Imer- 
Cepta Deeem quereris feftenia fraude. Juven. Sat. XIII. 
Se dunque egualmente b Agg. millia.,' che mille, de-, 
cem, centum^ '. ficcome con quefìi fi pone i| Sufi, nel 
medefimo cafo, così fi dovrebbe fare con quello. Or 
fe con millia fi ufa il Gen., quantunque natnralmen- 
re potrebbe in cafo concordare, dicendofi millia feftér^ 
tia; quello ^ argomento, che fia Sull, a diflerenza di 
Mille e degli altri, con cui concordano ì Sull. Io bea 
fo, che fi pretenda da alcuni, e forfè anche da Voff, 
^e Conllr. c.6. v. Nummus, efler parimente Agg. De- 
naria e Seftertia, e perciò non elferfi uniti all’ altro 
pretefo Asg. Millia. Ma primieramente ciò ò falfo , 
ellendovì moltilTimi nomi Sull. , che terminano In Us, 
ed in Vm, fenza poterli chiamar Agg., di cui lafciò 
compitò catalogo il nollro Autore facc.211. ad 2x4. , 
Ove annoveri tra’ Sull, anche Denarius e Denarium , 
S^fitnifts e Sefteniunt, quantunque follé fiato parzialifi> 
¥ limo 
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fimo fautore de’ notnl Agg., e tra* Suft, thclie Peri*,' 
pone tainotni Hb. IV.,c.4. n.ó. & 68. e feguendo il 
Sanz. pili chiaramente nel n.115. Poiché fetóene Cic. 
prò Rab. Poft. fcriffe , tua bona numo Sefltrtio a me aeU 
aictHtur, e VitruVio Kb. Àrchit. c.4., eonjìhuit moe- 
nia, CS»* area! divifit, nunt 9 que ftjlewo fìngali f manici- 
fibas Mancipio dtdif-, pure pub fpiegarC, nomo ano , 
nempt Seftertio, perché la vendita fatta namo uno erat 
inftar donationu^ come attefla Ulp. nella L. fi quis 46. 
P. locati : c così debbono intenderfi le . parole di Giu» 
Miniano Imp. L. ult. C. de donar, in donationibus ver- 
ha feflmii, numi unius , ajfium quatuor penitus refi- 
tienda eenjemus , cioè fefìertii , . fiu numi . uniut . Non 
xiolto dilcrepante da tal (èntenza fu Pafeafio Grofippo 
Paradox. £p.l4. EtCt J'eJìertia in Piar Adj. «Jl natura 
fua , ufu tamen faSum eft Subfì.^ fìcut Patria. . . Si- 
mi/iter feflertia quinqut fabUantive ufurpmntur. » . fior- 
'('-lib.II. Ep.z. \ Accipit 0 * bis dena, fuper ferfter- 
tia nummum. Ibi Sejìtrtia non adfeblive pofìtum ejì ^nee 
in eo Milli a fabanditur, fed, velut da Patria dixi, na- 
turam Subflantivi induit , adeoque Gtnitivum regit . 
io ora non devo prendere ad- efatninare tal pupto . Sia 
pure Seftertium Agg. L’ ifielTa difficoltà s’incontiarebbf 
cogli altri Noipi di numero ; e ficcome non fi potreb- 
be per tal motivo dire Millia Sefiottia, Talenta^ 
ta , neppure dovrebbefi dire Mille, decem, dueenta So- 
fiertia . Dunque fi conofee, che Millia 4 differenza di 
Mille fia Suu., e fignifichi npn già tkilia, ma chilior- 
das . 

68 . Una fola difficoltà potrebbe qui farfi per prova- 
re, che Millia abbia talvoW il fuo Sufi., con cui con- 
cordi in genere, numero, e.cafo,prerà da un luogo da 
ninno arai ptopofifo avvertito di Catullo Carm.XCUl* 

^ Millia quam interra quingenta Hortenfìus uno. 

‘ In pede ftans fixo carmina ruBat bians. 

Ove fi vede concordare quingenta Millia carrnina , * 
perciò Milli\ deve ‘dirli ’Agg. Ma ognun vede , che 
quelli fiano Sufi. di. appofizionc,ove pernnera inciden- 
za fi trovz r altro Sub anche neutro . Qosà avendo 
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3 etto S> Glrolam», fit milita Jctip/it libros^ poteva 
anche dire voiumina , e pure farebbe SuA. d’ appofizio- 
ne , E ficcome ha detto Catullo carmina , poteva dire 
ifuingenta millia non fole verfuturty tua verfut, come 
«a detto Car. XXII. 4. 

, Idemtfuc longt plurimos faci$ verfiu : 

, Puto tpe ego iUi millia aut decem, aut piata 

Perftripta I. e. verjut, dell’ antecedente , ciob 
^cem milita verfas-, giacchi niente impedifce, che due 
SuA. del medffimo cafo fiano di diverto genere e nu- 
> mero , o pure dicendoG decem millia talenta può fecon- 
do Lor. Valla rifolverG talenta namero dectm millia, 

6 p. Inoltre per provare il medefimo affante ci gio- 
va lachiariffìmateAimonianza di Terenzio Varronc , che 
viveva nel Secolo aureo della Lingua E^tina, «d a let- 
tere cubitali c’ infogna } che dal SuA. mille G i fornta- 
to il SuA. plur. neutro milita . Singolare, neutrum » 
COSÌ nell’ Vili. deLL.^fuod dicitut hoc mille , a quo 
Tnultitudinis fit hacmitlia. Se dovremo difprczzace l’au- 
torità di Varrone, dovremo anche ributtar quella dr 
Cic. , a cui fciifse quell’opera, e che non dubitò ri- 
colmarlo di elogi, 0 chiamarlo tra tutti i Romani il 
più dotto. FingaG, che taluno aveffe domandato a Var- 
Tone, fe poteva dirG, duo millia axrporay o pure cor- 
forum: .noa avrebbe egli rifpoAo in conformità de’fuoi 
jnfegnamenti , che non ò latino il dire duo millia cor- 
foro! Non meritava fo/fe effere creduto? N«w fic 
guuntur., , . Hac duo. millia denariurnj non duo, millia 
denaria. Come dunque fuppliremo notni, clie era erro- 
re rcfprimere? 

70. Tratanto dalle Ibprafcritte parole conofeiamo , 
quanto inettamente aveGè creduto Valla , che millia non 
haGngolare, che dovrebbe^ eGèr millium,{if^ ufaffe, co- 
me fe ad un Plur. della terza declin. ben conveniffe 
«n Sing. della feconda; mentre Gccoine da mare, cabli q 
fi fa maria, eubilia, così da mille nafee il Plur. millia, 
come efpreffamente infegnano Varrone, e Gelilo nelle 
loro parole, che ho addotte. Di più G conofee quantq 
abbia Gatto jpalc il noAto Lane, a porre millia tra gU ’ 

' S Agg* 


Agg., quando area confcflato Reg.8. de’Gener. f.p*. , chf 
milieiiA Neutro nel Sing. , dal quale nafce il Plur. mit- 
ita, quafi che da un Sing. Sull, poflapoi nafcere un Plur., 
che perda TelTer di Sud., e divenga ad un tratto Agg. 

ji. Siccome noi non troviamo altro Sufi., con cm 
concordar in cafo e genere il nome milita, ma bensì ' 
mille, cd altri nomi di numero, onde abbiam dedotto, 
che quelli, e non quello fia Agg.: così può lo flellp de- 
durfi da che x'ediamo con quello accoppiarli gli Agg. 
dt*o, tria, quatuor milUa , non già con mille, Piùrlìc- 
come diceli bij'centum, tercentHm, novies decem per- 
ché Agg. , così potrebbe dirli bis millia, ter miilia , 
quando per contrario li dice duo, tria millia, AH’ in- 
contro, come ottimamenté riflette Valla, nói pollìamò 
dire bis mille, ter mille, non già duo, tria w/ 7 /e. Don- 
de ciò nafce? Si accoppiano gli Agg. con w»;////»; dun- 
que ò nome Shft. , perchò un Agg. con un altro ma- 
lamente fi accoppia : motivo per cui fi unifcono 
gli avverò) con centum , e mille , perché fono Agg» 
Ben so, che qui mi li fcagli contro Francefco Sanzio, 
come ha fatto con Lorenzó Valla ; ma noi avremo 
tempo di parlarne pili fottp per non interrompere 1’ 
argomento^ . . • . -i • , 

72. E febbene il dottilUmo Gronovio Hb. II. c. 2. 
con verità alTerifca, che 1 ’ unire mille cogli Avver- 
bi fia frafe meno ufata dell’ altra, duo , tria mìl„ 

Ha ; pure' anche da Autori del Secolo aureo fi h 
talvolta adoperato , Lucr. lib. IV.' 410. Vix ahfum 
nobis mijfus (i. e. iaflus') bis mille faght/e. Hot. Epod. 

IX. 17. Fremcntes verterunt bis mille ewos . Il quale ^ 
efempio addotto da Felice Felicio in óncmafiico Ro- 
màno efaminando Adf. Turnebo lib.XIV. Ady. c.io. 
fifrive : Ser%ius autem lib,b. oSn, fcribit ^ duo millia equi- 
tum ■ ab Amoitio tran/ijje ad Augujlum . Né di così 
parlare fdegnaronp Scrittori attentilTìmi alla purità 
della lingua, Gio. Meurllo de funere cap.44. Sefìenium 
bis mille. Il celebre Malebranche de Inquir.ver.lib.il. ' 
cap.4. n.y. Nos pr /eterea nane ijios Philofophos bis miti» 
annorum letate fuperare , ^ atque adeo plura dtbere eogno- 
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/twr, Mtfote plur/i expettoì, Frattanto qneflo ^ chiaro 
argomento, che fia Agg. , e non già w» 7 ./<*,non 
effendovl altra ragione , perchè dir noti fi pofTa i>is mìl- 
//W, come fi dice bis mille, 

,■ 7t. Vediamo ora cofa feriva il Gronovio, che p^ 
Irebbe lèrvire per elidere sì forte argomento. Nel ci- 
tato c,io. del lio. I, Mille femper aJjeblìvum ejì, & 
plurale ( di ciò ft è parlato di fopra ) ^ hac termina- 
tiene omnium cafuum & generum. Ciò non fi nega . 
Se^ neutrum habet 4 i*plex: nam & hac mille-, Ó* haf 
^ fniiiia dicimus : priori utimur , (upi hic numerus non ex- 
cedituT'. pofleriori y cum plura funt milita , Forfè potreb- 
te dire taluno, perciò può dirfi duoy tria millia, non 
già duo, tria mille, Pruova egli tal diflinzione con un 
luogo di Catullo Cairn. V, 7. Habts diferitnen apud Cch 
tulium ; . 

Da mi J/alia mille y deinde (entumy .. . , 

. , Dein mille alura , dein fecunda centum ; 

Dein ufque attera mille y deinde centum:- - , / 

• Dein cum millia multa fecerimus,, 

, 74. Ma tutto ciò non diniinuifce la forza del no- 
ITro argomento. Sia veriffimo, che millia fi dica d^ 
piò del millenario , e mille , quum hif numems non ex- 
(editur: ma non perciò millia diviene neutro deH’Agg. 
mille. La ragione è tutt’ altra di quella ; fi deve al- 
tronde ripetere. Mille ficcome nella primiera Lingua 
Latina, p|t quanto fi \ dimofirato, era Agg.j» SuA., 
qual Agg, Plur. non poteva piò dinotare del numero 
millenario, o fiano mille individui . Neppure piò di 
tal numero poteva fignificare , quando era SuA. Sing., 
cioè a dire un migliaio. Adunque ficcome per fignilì- 
-Car il doppio, o il triplo di tal numero, voiendofi ado» 
,prar mille Agg., è qecelTario fare bit mille-, ter mille : 
cosi volendoli adoperar mille SuA. , per figni(icar piò 
del numero millenario, c neceffario (ar millia y che li- 
gnifica piò migliaia, e per determinarlo a certa quan* 
tità, o fia per difiinguerne le medefime, fi deve ufare^ 
duoy tria Ò'c, , ficcome al nome mille Agg. unjre gli 
Avverbi iis^ ter, per avete P iAeffo intento • Laonde 
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ficcome altfTd mille neirefcmpio di Catullo dinota a!» 
tri mille, eh’ e il fecondo migliaio, così multa miU 
Ha adoprato fpcflb da Virgilio, Georg.IV. 473. An.V, 
806. e quot tnillia Il* c quanta millia da 

Properzio lib.I. El. V. io. , e tot millia formoforun» 
lib.II. £1. 28. dinotano una (quantità indeterminata di 
migliaia, che poteva coll’ aggiunzione di tria, o qua- 
ruor divenir determinata . Adunque ( fuppofìa ver» 
quella malTima ) naturalmente millia dinotar, deve pili 
migliaia, perché ^ Plur. di mille Sull., che non più 
di un migliaio fìgniGca , ficcome non più di un mi- 
gliaio deve fignificar mille Agg. tuttocch^ Plur. , 
perché' dinotante non più che mille individui . 
Quella % la vera ragione prefa dalla natura flelfa de* 
atomi, de’ quali il Sull., perché Sing. non poteva no- 
tar più che l’ unità di quel numero , e per confeguen- 
za per efprimerne più dell’ unità, vi bifognava il no- 
me anche Sull., ma Plur., che i miltia, quando per 
4 ’oppollo mille Agg. h ballcvole , perche Plur. ad e- 
fprimere non più che il numero lleflo, che fi dinotava 
aa mille fullantivamente, ma nel numero Sing. ado- 
jprato. Or tutto db non elude la forza del nomo ar- 
gomento, che dicendofi bis mille ^ e al contrario dua 
milita, che lignificano ambedue la HelTa cofa , e quan- 
tità, deve mille elfer Agg., millia Sull., accoppiando- 
li con quello l’Agg. numerico, con quello gli Avver- 
ai > come con deeem, centum, e altri nomi di numero. 

75. Profiegue Gronovio. Millia bafia dare, & mul^ 
ta mille non fert Latinitas . Ottimamente in verità , 
perché Mi Ha tome Sull, vorrebbe il G'en. bafiorum , 
come già dille anche Carullo Carm. XVI. 8. Vos quod 
millia multa bafiorum legijlit , e dinotarebbe moltitu- 
dine eccedente aliai il miglLajo >, benché di numero 
indeterminato , e fe Agg. folle , ben fi potrebbe dire 
millia bafia : lo chi e un aHurdo . Non può dirli 
multa mille ,• non perché non può dinotar tal nome 
con un Agg. accoppiato più del numero in elio con- 
tenuto, come lo può dinotare altera mille prello Catul- 
Ho i ma perché larebbcro due Agg. tra loro accoppia- 
ti 


ti in 'modo ^ che non fi pofibno fciorre dandoli al 
ognuno il fuo Sufi. , con cui concordare . Francefcp 
Sanzio lib.' II. c. 8. raccoglie moltiflimi efempj , ed 
alcuni anche il nofiro Autore Reg. i.Sint. avv. e olT. 
fopra i nomi c. 4. §. a. face. 479. per provare , che 
«onvengono aliki bene piìi Àgg. ad un medefimo Sufi. 
« giufiamente nel lib. IV. c. 4. v. Augnisi riprende 
Lorenzo Valla, che cib,com’ei crede, ardiva negare, 
e nel* Gap. 17^. fcrlve , Italia lib. III. c. 4. du» 
«djeBiva uni fubfiantivo addi pojff negai ; fed ionge fal- 
litur,u$ alibi probavimus , B. la medefima taccia avealà 
«ppofia Guglielmo Eudeo Comm. ling. Grze. Pure que- 
lla b una verità , che non meritava sì lungo trarteni* 
mento . Ammiro Iblo , che Sanzio medenmo feriva 
lib. II. c. $. fui fin. Neque Philofophi conceàenty du» 
predicata de uno fubjeSo dici .Non fi fa forfè , che 
pub dirli Demi fuflus , fonis , fapiens , omnipotens , e 
aggiungerli infiniti altri Agg. , cne a tal Sufi, per I’ 
infiniti attributi competono? Noi non oliamo di por* 
re in dubbio un punto sì certo. Servio , che ad Ecl. 
III. Virg. db ardì negare, ne fu confutato da Ober- 
to Gifanio in Ind. Lucret. tit. Epitheta geminata , e 
VolT. de Conftr. c.j. Solo aflerir francamenta non du- 
bitiamo , che un Agg. noti pub ad altro Agg. accop- 
■iarfi in modo , che fui medefimo cada la ma forza . 
Se quella cade fu ’l Sufi. , fe ne pofibno accoppiare 
guanti Agg. ne aggrada . Ma niun altro fe ne pub 
aggiungere , le un Agg. ad un altro s’ intendefie an* 
jielTo in modo, che fu di quello cadefie la forza . N’ec- 
cettuo i foli pronomi , perchb febbene Agg. pure (an- 
no le veci medefime de’ Sufi. , per cui lì ufano , ne 
eadem nomina ftepiuf , quod ìngratv.m aurìbui accidie , 
repetere cogamur , come faggiamente Periz. ad lib. I. 
Sand. c. 2. n. S. Così non pub dirli, duo centum mi- 
Jites , perché la forza di un Agg. cade full’ altro : 
pub dirli mala domenica difciplina , perchè la forza di 
ciafeun Agg. cade fui Sufi. . Meritamente fi tacciano 
d’ ignoranza Francie e Bronkhufio Poeti de’ tempi 
l^alfi , per aver ne’ loro veri! ufato decem e centum 
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mille Deve attrlbuirfi ad inavvertenza , 6 a fallo ‘dej 
Copifla qiJel che leggefi preflb il noflro ChiarifT. Ant. 
Genovcfi Log. Indir, lib. II. c. 5. n. io. i erit cn- 
tunt pofi decem millt annos, in vece di dec$m milita an- 
tiorum . Vogliamo meglio conofcere , quando la forza 
di rurri gli Agg. cadano fui Sud. , e quando non ca> 
dano fu di eflo ? Ecco . Cadono' fu ’l Sud. , e pof- 
fono unirfi col medefimo, quanri ne capiranno, fempre 
che portano in maniera fciotfi , che^gnuno con prot- 
priera ad erto Sudi d accoppi . Spieghiamo meglio con 
«fempi la cofa , ed oflerviatrolo fpecialmenre m mol- 
ti dai medefìmo Sanzio e BudeO rapporrari . 

■ 7Ój ‘P oi) dirli faxunt amiquuni ingens t Virg. XII. 
/Eri. 897. . Monftrum homnduni ^ informe, ingent III. 
Jtn. 658. , perché in ogni Agg. vi s’ inrende la con- 
giunzione Ó* . Così Carull. Carm. <LXIV* An* 
scia nec matet di f cordi s mafia ove Filippo Silvio, 

Oongerics epithetorum,anitia, mafia prò anxia (lìr mafia. Può 
àÌTfi,feqnitltr,xt de reliqua ma parte honefiatis dicenduni 
Cic.I. od’., perchè ^vi è impliciramente il relarlvo, 
come fc dicefle , de ma parte , qute efi reliqua . Ma^ 
gnis adventitiiì copiis édjuvabatxr . Pro L. Man. , cioè 
copiti adventitiis , qt«e erant magna copia t Dua falu- 
tares leges toUuntur^ Phil. I., cioè dua leges , qua funt 
faiutarei , Carijfitnus tuus parvus filius Ib. , cioè Fi- 
ditti tutti , qui efi parvui tibi cariffimui . Acerbijfi- 
ntum diem fupremum '. Ib. , cioè dient fupremum , qui 
efi acerbijfimut . Pericuioftffimum civili bel um . Phil. 
V. cioè civile hellum , quod efi periculò/ìjfimum . Fxter- 
StOi multòi darai -virai nomhiarem , lib. VI. Ep. 6. 
cioè multai virai , qui funt clari , licet jint externi , e 
così di rurri gli alrri addorri dal Sanzio , in cui lì 
vedranno pib Agg. non già tra di loro , ma ad un 
"folo Sud. accoppiati. Anche egli nel lib; IV. c. 4, p. 
652. dice : P.jrer tuus efi bonui,fupple Vir. Mater tua efi 
ottima , fubaudi Fernina , acciò Ogni Agg. abbia' il 
luo Snd. Niente anche odano gli efempj dal Budeo 
arrecari , come fortijfimum virum inimictjfimum fuum 
Cic. Pro Mil. Hit tutti Q'tvis lib. II ad Att. Vefiram 

Pip- 
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r,mMtfnam • In Catil. Tua nn)u* dura . 

«"fiTÉrSTTuell’ altri ««•« f>#~ 

Virg.ix. An i e M abbiamo eccettuati i Proj. 

' fcata, e fimilu Noi gii ne auo ^ 

nomi, coms,f««^ > M * .^p-iare . £ fe con mag- 
poflbno con altro Agg- ^ . f ^fi-gno jl Suft. , 

r r»:r"c 5udr?«'i>r' Sler. ..lU n«f “ 

che l Agg- , P civis aut eji Civit tuus . Veflram 

Ì"oÌ £e^r&:/oLere,che-^^^ "^eufT^- 

Suft. lo che daf Sanz. fi nega, che la 

Cio>: grauijxmo . Ed ecco i p , 

cipio • Malamente a p j „ p Italiano Lorenzo 

Spagnuolo e Francefe riprendono 1 Italiano t;0 

vSa , di cui fi moftrano impegnati Jj. 

non nega poterfi ad un Suft. P . i r^f arso- 

ch'e fiirebbe ftato Uno ftolto , e^^ a len^ ^ poflbno due 
mento ; ma appunto dice , . ^ ^ . Cetera Ad- 

Agg. tra loro AdieBiva , 

jeSiva non patiuntttr , SIBI MélfoVr 

L pronomina , Dicimus en.m , r^ZZiotT eiJm- 
robufla muUtt ( febbene a me pare P .« muHer , 

pio , v»lsndo lo flelTo, , che t^e 

, r^f> ) ^ «'= ' 

mejfor , antiqua robufta multtt . Che vuoi d 
nJo- chi M./.. e M./,.r non 
Agg- , ma fe la forza del i. Agg- mulier olim 

pub così dirfi , ma Mrjfor fuo fenti- 

robujla , i)0n già onttqM robufia ■ ^ f^giunge: 

mento anche dal contefto appanfce . ^ 

Ceterum nomina numeraha ftye ^ ^ 

ùitotjc jungi rccufant , quia nrc Subii. , ncc 
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Adj* fola effe poffunt, ut duo eentum J trU mille . Re-'. 
Ha dunque , che più Agg. ad un Suft. , ma non già 
tra di loro poffano accoppiarli . Ma torniamo al pto« 
pofito . * ^ ^ ' 

77. Pub dirli (• per Venire più 'da vicino al noftro 

cafo ) nell’ addotto efemplo di Catullo , dein da aU 
t'era mille bajia ^ dein fecunda centum , Poiché febbene' 
fembri Par nomi di numero Agg. tra di loro accop- 
piati , pure polTono , ritenendo lo HefTo fignifìcato , 
icioglierfi così , dein da altera baftà^nempe etiam mil- ' 
le , dein fecunda'^ qu<e fune etiam ^ o’ pure itevum cen* 
tum *, giacché fe non lì fciolgano così ^ mille verrebn ■ 
be a dinotar tutt’ altro di quel che dinota coll’ ag- 
giunzione di altera^ e perciò potrebbe dirfi anche 'muU 
ta mille , come dicelì altera mille . Or dicendoli , da 
mihi multa mille non pub mai fcioglierlì In mo- 

do , che ogni Agg. concordi col fuo Sulìf. , e confer- 
vi il fenfo medeìimo ; ^perché dicendoli multa , qme 
firn etiam mille , non viene ad aumentarfi più , che 
un altro migliaio , quando noi vorremmo erprimerne • 
alTai più di due e di tre , avendo a tal fine la voce 
multa adoperato : ed ecco fpiegata la ragione del par- 
lare di Catullo. 

78, ElTendo dunque Indubitata la malKlmà fudetta^ . 
ancorché da niun altro àncora infegnatà y ficcome 
può da ognuo olTervarlì , che li prenda piacere di ri- 
sòlvere il Sud. con più Agg. unito ; noi avremo un 
altro argomento al nodro propolìto confacente . Sia 
•miilia Agg. , e fe r unifea il Sud. carperà o fpatia 
dal Gronovio ideato )' ed in oltre un altro Agg. duo , 
:ria , che tante volte trovali unito , e lì faccia duo 
'miilia eor^ora , Rifofvanlì orà que’ due Agg.*, giacché, 
come fi e detto, dandone due uniti, può ognuno a parte 
rifolverlì col Sud, per' mezzo o di una congiunzione 
^ y vel ^ neque, nempe , o per lo relatrvo con il ver- 
bo fum , o in maniera conlimile . Se duo accoppiato 
a corpora , come anche miilia , feparatamente fcioltt 
confervano il medefimo fenfo , certamente faranno 
■ambedue Agg, • Ma perché ciò non, può nel predet- 
ta 
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rt eferttpio avvenlrt , ne lìegue , clie milìla non pjfc 
fa cHere Agg. , ma Iblo mille , che unito con auro 
Agg- , come nell’ efempio di Catullo , fe fi fciolsi 
il parlare nella maniera defcritta, conferva U medefimo 
fenfo , come fi è detto . Quindi può dirfi altera miU 
te^ altera cemum bafta , rfon già multa mille , mult» 
centu^ , febbene non meno altera , che multa fiano 
Agg"'® della ftefla ragione dobbiamo fervirci , per- 
ch'e anche Hor. fcrilTe lib. I. jEp. 6. 54* Mille talen- 
ta rotunOentur : tottdem alter» j peno tertìa fucee^ 

dant t 


7P. OlTerviarno in" ultimo luogo , fe fia Tempre ve- 
ro ciò , che fcnve Gronovio , che miltia fia nentro 
dell’Agg. mtlìe v e fi_ ufi per efprimere piu del nume- 
ro millenano. Tale infegnamento dato prima dal Val- 
la lib. III. c. 4.‘ in quelle parole fupra mille ejì mil-"' 
, fu creduto anche per indubitato da Ciac. Perir, 
febbene ragion non ne atfegni, ferivehdo nel lib. IV.- 
ad Sancì, c. 4. n. 78* del nome millia , confiat nec 
inquarti dici de uno millenario numero . Noi abbianx 
poco prima veduto , per qual ‘ ragione dovrebbe cib 
accafere , fe fi fupponga per dottrina veriflirtia Ora 
«ni farò a provare , che non debba così univerfalmen- 
te ammctterfi , coò a cHre , che cadendo tal maffìma 
la principale infegnata dal Gronovio per elidere oli 
argomenti da provar millia per nome Agg. refirii 
nofiro alTunto maggiormente «abilito . Ed"Io orima^ 
riftetto che fuppofia vera quella maflfìma , non fia 
maraviglia^ che rntll.a dinoti pii, d’ un migliaio, ba- 
«andò a fignificarlo PAgg. , col quale vedcfi Tempre 
^coppiato , duo , ma cemum , tot , multa , che 
femore dinotano moltitudine nella guifa che mille Aes 

r-fl f/a «coppia, non già con 

1 1 efii Agg. ( che ripugna ) ma con avverbi , che 
dinotano moltitudine , valendo 1’ Iflefib duo , tria 
^ntum m, II, a che bis ter Centiet ni/V/e.Ma qualori 
m lha fi ufalTe fenza .altro Agg. o con Agg. , de non 
d^^nota moltitudine , ,o dico , che pyò fgnìficare un 
9 i>^ba;o no^ jpeno che mille, 
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' So. So che fembrerì a Gronovio e Perizonio,* c a«Ì 
ognuno (Irano tal mio penliero : ma io credo poterlo 
cUmodrare con autorità troppo chiare . E forfè avendo 
gli Autori oflervato, non elter molto in ufoMtV/e Sud. 
fing.,ufaronom/7//dPlur. anche Sud,, che (ignificadè pa- 
rirhente un fui migliaio, ma coll’aggiunzione di altro 
Agg. Plur. fignificade più d’ un migliaio : ficcome tanti 
altri nomi in lignificazione di una fola cofa non anno, 
che il Plur. , a cui fi deve unir l’Agg. perfaperfene 1» 
quantità « come bina luterà fpeflb predo Cic. in Ep» 
ficcome tuas tineras accepì fignifica , ho ricevuta la 
tua lettera . Che fia così ridettiamo ad alcuni luoghi 
di Plinio . Ad milita morbarum fingttlis mortalium 
timenda , lib. XXV. Hid. nat. C. 7 . Millia reme- 
diorum ex eo animali demonfirantttr ,• lib. XXVIII. C. 
lò. Ce« itero non millia gentium fine Medicis degant , 
lib. XXIX. C. 5 ;. ad fin.. Or io dimando, fe millia in 
quedi lignifichi Uno , o più migliaia . Se uno , ecco 
provato r adunto . Se più , edendo fecondo il Gron. 
ed il nodro Ant. Agg. « fi aggiunga un Sud. , per 
farli e concordare millia , e reggere il Gen. . Già 
in qucdo cafo non pub fignificare più migliaci di 
morbi , di medicamenti , e di nazioni . Dapoichb 
non per altra ragione fecondo il Gron. non pub dirsi, 
millia bafta dare, fe non perche significarebbe mille 
baci j quando millia \ nome , che deve eccedere tal 
numero . Sicché non pub dirsi millia corpora o negó- 
tia morborum , remediorum ', gentium , perché non fi» 
gnificarebbero più che mille morbi &c. siccome duo , 
tria millia notarebbcro il doppio , 0 il triplo . Adun- 
que a millia morborum &c. non si pub aggiungere al- 
tro Sud. , perché fignificarebbe un folo migliajo , lo 
che fecondo lui é contro la natura di quel nome , e 
per cohfeguenza da fe folo regge i Qtx\. morborum , 

per dinotar numero eccedente mille individui ) e per 
ciò non pub edere che nome Sud. . Ma io dlcO> che 
in Que’ luoghi Plinio volle efprimere non già moiré 
migliaia ( che farebbe infoffribile iperbole ) ma mille 
morbi , mille' medicamenti , mille oaùoiii , per diuo" 
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tire una'moltitudiie non picdola , febbene niTal mino- 
re di mille. Così ftimo doversi fplegare quel di Hor, 
lib. I. Sat. VI. III. Miliièus atejue aliis vivo , che 
significa non già molte migliaia, ma altri mille, ciob 
un numero affai grande di perfone . In tal fenfo an- 
che mille vedesi jniH* volte da Scrittoti adoprato . 
Mille trahit variot adverfo foie colores Virg. IV.701. ; 
& V. JEn. 8p. e óop. parlando dell’ Iride , che ne 
ha meno di diece. N«»c mare, tumc lethi mille re* 
pente via'.T'ùi. lib.I. El.III. 50. Mille venit vmiis fio- 
rum Dea nexa coro»//. Ovid, IV. Faft. in fin. Così mille 
^gnie Virg.Ecl.II. ai. Orcades JEa. I. Joj. , Carina 
li. ipS. ed altri fpefliflìmo. '* . 

81. Che fe vogliamo pruove pib certe, che millU 
poffa fignificar non pi-ìi che un migliaio , ecco altri 
efempii'che non ce ne lafciano dubitare. Il medefimo 
Plinio lib. XIV* c.i. Indujhria felicicr fuit ante milita 
anrtorum inter principia litterarUm He/toào pracepta agri^ 
coiàs paniere orfe. Certamente qui non intefe piìi che 
mille anni, perché tanti, appunto in circa ne feorfero 
da Efiodo fino a fuoi tempi» Parlò in fimil maniera 
Livio lib.XXX. C. 17. Legatit in ftngulot dona ne mi- 
nus quinum millium , comitibus earum milltbus téris : ove 
non fa uopo della correzione del Voffio dal Periz. 
approvata mille aris, giacchi quel parlare viene da al- 
tri Autori comprovato . Numero quoque peditum equi- 
tumque legiones auSas , tniilibus pedftum , & céntenii 

rquitibux in fìngulas adfcSit .Id. Liv. lib.XXH. jd» 
A minibus pajj'uum minus duobuS Caflra pofuerunt , 
Cxf. lib.IL de B.G. cap.7. Inoltre trovafi aggiunto a 
minia l’Agg., che con maggiore' fpecialltà dinota ua 
folo migliaio. Singulorum millium globi reperì antur * 
Plin. lib.IX. d.22v Oé?o Judices fingulis milìtum mini- 
bus prtefuturi cjfent . Curt. lib.V. c. 2. Èxpediri fingala 
millia ex tribus legionibus jufiit . TaC. lib. XV» Annal. 
C.io. Quotan^is fmauta millia armatorum fuis ex finibus 
educunt . Cxf. lib. IV. de B. G. C.I. Manferunt duo : 
fed crevsrum millia in unum fingala. Catul. carm.CXI. 
3. Or fingala miltia poa \ forfè un folo migliaio ? 

£c- 


Ecco ( ie io non fono del tutto Ingftnnsito ) andata 
a terra la maflìma principale dal Gronovio infegnata 
per farci vedere milita Agg. , che fi ufi fempre in fi- 
rnificazione eccedente il numero millenario . Avendo 
dunque già provato, che la ragione della differenza , 
perché a millia fi unifcano gli Agg. duo, tria CÌfc. e a 
rmlU , centum gli Avverbi, non pofla nafcere , perchb 
millia fi dica fempre di pib ^migliaia, come mille di 
uno; ne fiegue, che altra ragion non fia di tal dille- ■ 

renza dì parlare , fe non perché mille \ Agg. e millia 
Sufi. 

82. Tutto ciò credo fia baflante a provare il noflro 
affunto, che febbene fia a’ fiflcmi di tanti uomini dot- 
tiflìmi contrario, pure non fembra allontanarsi dal ve- 
rìfimile . E mi ò piaciuto trattenermi più del dovere < 
fopra tal punto, perchb dalla coflruzione de’ nomi 
mille e millia dipende quali tutta la feienza e retta co- 
gnizione de’ luoghi degli Autori, in cui parlano delle • 
monete. Nò creda alcuno, che io abbia voluto ufeir 
dal mio f^getro, cd attendere ad impugnar folo il fi- 
Aema da Gio. Fed. Gronovio propoflo -, perchò avendo 
egli con (bmmo impegno, e facondia attefo a corro- 
borare quanto fi era dallo Scioppio, e poi dal noflrò 
Autore in più luoghi infegnato, ragion voleva, che 
io tutti gli argomenti in conferma de’fillemi da eflì 
propolli , e fembratimi difettofi imprendelli a dilegua- 
re. Almeno quindi apparirà, che abbiam noi olTerva- 
ta qualché cofa nata finora ofeura , e uafcolla a’ più 
infigni Grammatici, c più ìlluOri Filolt^i. 
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PARTE II* 

osserva ZIONI SOPRA LA SINTASSI, 

PKETAZIO n'e. 

VENDO colla convenevole brevità ollér, 
vato quel» che fembrava- aver 1’ Autore 
del Nuovo Metodo Icrltto con poco fon- 
damento di ragione , e con tutta la podi- 
bile lunghezza intorno a xuò, che prece- 
der dovea la Sintadì : tempo che or- 
mai le regole nella medefìma contenute padiamo ad 
elaminare . 

I. Or in quella parte mi e dato necedario trattener 
maggiormente y lo che non ho flimaK) far nella prima* 
fuorché in alcuni punti principali, che maggior difcuf- 
elione ricercavano. Ed io per verità non faprei il mo- 
tivò, onde ciò non debba dimard lodevole e necedà- 
rio. Se fi oOervi con attenzione , il noflro Autore ha 
con infinita diligenza efaminato tutte le definenze ed 
infledìonl delle declinazioni, ed i geneti di tanti no- 
mi, che appena una o due volte da qualche Scrittore 
fi ufarono: tanti antichi Preteriti e Supini , che fono 
totalmente andati ih difufo. Sopra tai punti piò todo 
per l’erudizione, che per necedità di apprendere il 
Latino idioma , confacenti , non fi può a badanza l’at- 
tenzione di Ini commendare. Ma qualora fi attenda 
con ogni diligenza a render fino e. g. un Gaufape , 
coltra ruvida, come fa l’Ant. Reg. J4. deci. fac. 163. 
e 201., e poi poco fi badi a for capire a*! Fanciulli I 
Cafi, che dopo i Nomi e Verbi foglionfi ufare, la di- 
ligenza fi rende infruttuofa e poco lodevole. Ben ca- 
derebbe in acconcio il rimprovero del Filofofo Favorino 
fatto appb Gelilo l'di.IV. c.i. ad un certo, che tutto 
fi confumava nello fpiegare la declinazione e ’l gena- 
re del some Pcnusi c di sfitti fitnifii refft 
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ejufque , qutcum loquot ( agli Scolari ) qua fidenti» 

Penum dicam, aut in quas extremas literas (ieclinem^ fi 
fifpfo id nhnis bàrbare fecerit ? I 

j. Air incontro nel dar le regole della SintafTì fi c 
{ittefo ad un’ efatta brevità, che non pub eflere fe noti \ 
ofcura a’ principianti e Fanciulli, i tonali in niun’ al- 
tra cofa maggior chiarezza, e diftinzione defìderano . 

Doveafi anche in quefto oflervar il precetto di Orazio 
de i%6. ServetuT adimum^quaUs inccepto procefi 

ferii & fibi fonjìet, , . . ’ 1 

j. Io non flimo confacente la taccia e ’l giudizio \ 

datone dall’ EruditifU Germano Rofsetti Opufe. III. 
de merh. difc* Lìng. Lar. Optima ejjet Novella Methodur^ 
quippe qua prifcepta verficutis comprehettdit , fed eorum 
xxplicatio , qtque animadyerftones {ufie nimis , qua idcirco 
pueris ingens fafiidium creant . Poiché in quanto all’ 
ultimo avvertifee giudiziofamente 1 ’ Autore prima 
di principiar la SintafTì f. jpo.,non averle polle per li 
novelli Scolari, ma per gl’intendenti, che capiranno . ^ 

tosi la ragione ancora del parlare . Più toflo nella fpie- 
gazion delle regole vi i difetto di brevità , onde fi I 

Tendoni) à’ fanciulli difficili come troppe generiche - Ed ! 

in vero l’ Autor di quell’ Opera nell’ avvifo intorno al 
fifiema del fuo Nuovo Metodo avverte, non dot^erfi 
a’ fanciulli proporre le tavole contenenti le regole ; , 

poiché non poflbno così fetinamenst ( fon le di lui pa- | 

role ) applicar ft ad una cofa , che da fe Jieffa è toro pt- ( 

no fa, da che le potenze fn ejji non piU delio intelletto , 
che delta immaginativa fono frali, ed inferme. Or mi 
dica, qual cola fia più a’ fanciulli difficile, regole aflai 
- generali applicare a’ cafi particolari non mai cadati 
lotto gli occhi, o immaglnarfi quel, che hanno una 
volta ofTeryato? E pure egli, che ù si cauto nel pri- 
mo , non fi cura d’. inciampar nel. fecondo difetto , 
quando ne’ fanciulli non men lo ’ntelletto, che 1’ im- A 

maginativa Ù frale e debole, Previe effe labaro z 'obfcu. 
r«j ^o.Horar. ib.25. A propofiro il dottifllmo, e d’im- 
mortal nomeAnt. Genovefi Log. InfLadufum Tyr lib. 

IJ, c.*. B.zo. jConftm inter fé fm^laria, ìndeque ideett 

'ex* 

A 



' 

mtahtn univerfalts, eft non falum adulte, jam ra^ 
tionisy fed longe proveae capacitatis . Curn utrumque hoc 
defit in pueris, inde intelligitur y quam ob rem pueri dif- 
ficulur regulat nimis generieas concipiant . 

4. lo ben sò, non eflènri fiflema degno maggior 
lode, (guanto quello, che cerca a certi, ed pniverfalì 
principi ridurre la coOruzione latina. Chi può negare, 
che quella sia imprefa di fommo preggio , qualora 
foflè perfèttamente riufcita?Ma pur si' dimollrerà in ap'- 
preflb, che ciò ricercava più liipitati principi, e ch^ 
quei così uniyerfalij che dal noftro Autore si danno ^ 
lono Icogli, in cui romper deve chiunque ad appren- 
der la Latina favella si accinge. Non die’ egli, che 
ogn’ Infinito vuole l’Acc. ? Qual afìfioma fembrava più 
certo? £ pur vi fono non pochi casi, in pui falla tal 

, regola, e dall’Autor non s’accennano. iDice, voler il 

' Gen. tutt’i verbi .Patetici. Ma quanti ne mollraremo 
aver altri Casi? Riduce tutti i Dat. ad acquifìp , è 
rapporto . £ pur q^uanto è difficile a’ fanciulli con una 
fola parola far capire l’ufo di un cafo dopo tanti Ver- 
bi, e Nomi da’ Latini adoperato? I Verbi compofti da 
prepofizione voglialo, die egli Reg.za., i Casi «llameT 
desima, e la polTono ripetere. £ pure ciò non molto 
fpcflb si avvera. Potremmo comporre nn vocabolariò 
di Verbi, che o non anno il Cafo della Prep., onde 
compongonsi, o non la pofTono ripetere. Finalmente 
per non efàminar ora tutte le maffime fondamentali , 
ed Aflìomi di quella Simaflì , fe attentamente si con- 
siderino , troveremo , che non fono poi tali , quali si fpac, 
ciano, cioè fempre veri, ed univ^rfali principi: lo che 
mi rìferbo in ciafeuna delle fue regole a dimoArare 
anzi che talvolta Furia diArugga c sia contraria alFaU 
tra , lo farò vedere nel fine nella Rcg.zz, 

5. Che fe ^ così, ognun vede, |chè io da 'ora fari 
nella precif^ neceflìtà di non folo addittare gli errori , 
che poAbno nell’ Autore incontrarsi, ma andie molte 
volte quello vi di mancante, ma però neccAario per 
apprendere il Latino idioma : nel che però non farò 
parola di tutto, ed’offerverò ogni maggior brevità , 

• " che 


che cii poflibtlc, 'aftenendomt pib volte fpfctalmenti^ 
ilelU par.j. per fin dagli efenipj, per non fembrar oi 
eomporre ora nuova Grammatica. ... 

6. Che fe taluno quello metodo di ofleryazioni ri» 
érovafle, potrebbe per verità fenza punto di fatica dar ^ 
fa fua Grammatica alla luco, e finirla con ogni bre- 
vità dicendo, che il Gen. ^ retto da nn Sud., ilDat. 
i di attribuzione, l’Acc. ^ cafo proprio del Verbo , 
l’Abl. della Prep. Potrebbero fenza dubbio in un fol 
giorno cofloro della laurea dì Maefiri nella Lingua La- 
tina decorarsi. E non fi ricorderanno eglino di quel 
detto di Plinio llb, I. Ep. ad Corn. Flacc. ? No» 
puigìs jervat tHodurn qui infra rem, quam tfm fupra,qut 
firi£lÌMS , quam qui effuftur dicit . Dapoich^ cum fìt 
ffl/ique vinutit modus, al dir di Orazio lib. I. Sat. I» 
loò., pfccat quod excedit, quam quod deficit, giu- 

Ha il favio infegnamento di Seneca lib-II de bene!. 
Ma lafciamo quelle brighe, e veniamo al noflro pro- 
pqlìtq, e ad efaminare ad una ad lina le regole dello 
Sinuilt degne di oflervazione . 

REGOLAIII. 

Si ributta la IV. Concorda Che non fempre 
P Inf. abbia P Acc. Verbi ufati colP Inj.o 
coir Ut. Cofapoffa precedere /’ Inf* 

7.1^ UÈ parti contiene la prefente regola, delle qua- 
li la prima manca in una cofa molto 
Je e necellaria; non efprimendofi , che il Verbo debba 
accordare col fuo Nom- in perfopa. 

8. Nella feconda parte dice, che l’infinito ha e vuo- 
le fempre l’Acc. In quella itjalTlma l’ Aut. nollro ap- 
poggia una IV. concordanza., di cui parla fece. jSp. 
n.4. cio^ dell’Acc. coll' Inf. Ma io penfo cITerfi que- 
Ila fenz* alcun fondamento introdotta . Badavano le 
tre ufuali, fi perchl: approvate dall’ ufanza, « da’ dot- ‘ 
ti, si perchè quelle fole piìi fpelTo in ogni difeorfo 
Incontrano, ^trimenti potrebbe ^iuguetlì U 


I ' . 

due Snft d* Appofizione : ni cli> dovrebbe pttettl (Ira* 
no, ficcome non li pare flrano il concordam en Sufi, 
cotl’lnf., che per lui fp^o i puro Su(^ , come « fuo 
luogo diremo. La VI. del Gen.dopo i Suft. ,la VII. 
dell’ Attivo coIl’Acc., l* VILI, del Paflìvo coll’ Abli, 
cd altre molte; non eflendo alrro la Coftcordmza ,cbc 
una giuda compofìzionc ed ordine di parole tra di lo* 
ro. Inoltre perchè mette» tal quarta Concordanza , 
la quale ‘fpelM è falla, nfandofi fovetitc 1’ Inf. «noa 
coll’Acc., come or ora diremo/ Ma via^ abbia fempre 
l’Acc. , domando,'» che con elfo concordai’ Inf. ? Io 
genere? Non già , perchè fpcflb 1 ’ Acc. è Male, o 
Fem., r infinito Tempre è neutro, R.eg. 8. de Gcn. fac- 
02. In numero, in perfona, o in calo? Ma fe 1 ’ In^ 
e femipre invariabile, feda Inutile tale odèrvazione . 
Di più, fecondo fcrive nell’Oin fopra i Verbi c.5. n.i. 
f.515. in <]uiUunque*Verbo P Infinito è jimpre dì Numero 
0 di Perfona privo . Oltrachè è falfilTimo* che concor- 
di in Numero o Cafo. E. g» dicendoli, ingenuas didi‘ 
tiffe fideliter artet emoUit mores^ nec ftnit effe /èrox.Ovid. 
lib.II. de Pont. Eleg. IX. 47. l’ Infiin. dà per N orti, 
.Sing. Adunque ponendovilì, come vuole, 1 ’ Acc. e. ^ 
Nox, atiquoi ^ già pih non concordano in Cafo. É 
ciò può dirfi. fempre che l’Inf. da in luogo degli al- 
tri Cafi, che dell' Acc. , e ^ando da con un Agg. 
Adunque difeorrendo colle maltìme dell’ Autore, queda 
IV. Concordanza ed è nuova, ed è falfa. 

p. Or io qui dimo dovermi adenera dagli efempj « 
perchè ad ogni verfo, per così dire, s’incontrano, di 
Verbi fpeciaìmente terminati in or , i quali Anno per 
Io pili il Nom. , c non già F Acc., ancorché F Inf. 
davi accoppiato. Tali fono Videor^ Ctgnofsar^ Jubeor , 
•Narror , FeroT y Ditor y Putor^ Exiftimor, Perhibeor ^ Ar- 
/«^cor, Tradofy Credor, ProbibcoTy Nuncior ,■ ed 
altri molnflimi. Non bifogna addurre efempj in cole 
-ben note, e che badano a diroccare tìiia cjelle madim# 
piò generali, che l’Autore pone fenza limitazione , 
cioè che F Inf. voglia fempre F Acc. Dirà, che con 
toJ Verbi anche vi s* intende FAcc. a fomiglianza di 
. ■ £ quel 
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flacl di Wanto Ani. VX. voeem losimmis me attdìre vi- 
jtu finn ^ c di altri fimili addotti oal VoflT. de Coadr. 
C.20. Domando, fe li piaccia, che ora fi ufi così da 
tutti? Rifponderà di nò; giacchi dice, elfer quefto ufo 
degli Antichi fac.5p6. Avv. i., e pur dovrebbe dirtì 

, efiendo la fua regola nniverfaJe. Oltrecchò nella 
maggior parte degli efempj nò fi può efprimere con 
proprietà di parlare, nò fottintendere i’ Acc. , come 
ognuno potrà da fe fteffo divifare . ‘ _ 

10. Iholtre'pcrdefi qnafì femore l’Acc. , che inet- 
tamente fi efprimerebbe negli Inl.dc’V’erbi perfonali uni- 
ti a Ccepì f Deheo , De/ìno , Paffum , Soleo, Incipio . Dipoi- 
chò non veggo Acc. da poterli fuMlire in qucdi . Cum 
frhnum ptAmli tapi* effe indperet. Cif. lib lI.B.C.C.a. 
Id debebn fibi patere . Hoc nobis decere Merat • Id ed 
folebat aceidere^ ed altyi confimili . Aer frimemaria eos 
deficere capii. Ib. c.io. Debuit hoc fithem non licuiffe 
fibi. Mart. Epigr. de Natali Lucani. t*cr tralafciare , 
che con Licei ^ yacat^ Neceffe efi, e fintili talvolta fi 
onifce l!' Inf. col Dat., febbene polTa ridurli a Gre- 
cifmo. 

11. Evvi un altra fpecie, in cui l’Inf. Ila fenzaAcc. 
anche fuppollo. Quancfo dkefi, ibi nihil 
quam feaeri^ caleri &c. quando Liv. difle lib. XX Vi* 
c. 8. Fab. Ma», abfcedi a Capita ... fiagitiofitm dm~ 
cebo! : dove to abfecdi nullum cene Accnfatiyum fupjpofi- 
tum habet, così mi fa ragione, febbene di tal quiftio^ 
ne non parlalTe, Periz. lib.lll. c.a. n.z. p- t 73 « 

Cic. de Sencdì. c. i8. fdlutari^ appetì ^ decèdi, affurgi , 
deduci, reduci, confidi, ove, come avvertì lo fteflb Pe- 
riz. ib. c.;. n. 15., riguardo a decedi, cd affurgi, certa- 
mente non può fupplitfi Atc.Baflino tali efempj net di- 
moftrare , che non ò maiHma fempre vera quella del 
noftro' Aurore, non potervi eflere Inf. fen^ Acc. al- 
meno fuppofto .- . . ' L 

II. Nel fine del Aw. n.4. pone i Verbi, che n- 
lìotando l’Inf. vogliono VUt. Ma non fono quelli Jo- 
lameme , ‘come ^li afferifce, e doveva aggiogete t 
Verbi tfimpetrtre, «fonare, 0 perfttad6ce,' permetterà, 
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fare, adoprarli, sfcnurG, impegnarfi, elle «ecke anno 
l«r. ImftenaHt, ut ne juretn. Cic. Aft. II. in Verr. 
^ /Hwor, ut ,n Remp. mcmnbMs. XII. Fam. aa. Huic 
furju^ ut md iofies tranfent.Qxt. B. G. III. 
cetutum duty ut lieem Cic.IH. Off a. Pìuntr» 

mn fntttur, ut uhorum fpoiiis nojlras opes Ousettmut .Ib, 
ut Previncium tttimns in pottftate. XII. fam.aa, 
Dm oper^^ ut yaUas. Ib. aj. EffeBitm efiy ut errmiuy 
veiiemuty tmpnraremur. Ib.XUI. ip. FaCy cura , 

Ipeffiflimo neH’Epiff di Cic.co- 
ffle hb.XV'lII. fin. I..2. j. 4. 7. g. 

/ ^w», «. Ib. Il, IO. Puna O* tnhtttynt ftdd t*m~ 
font mtht ^ogeiur. Ib. ifl. io. ' 

; verbi, cbe vogiiono 1’ ut. 

dall’Xtore fi ac- 
f/Tedarw deeipiarìty eaveto. Cic.VII. 
^ f/1 ut C^yfogtnut hoTum UteTus 

ff ^**^*D6 Amie. H*c Mutem orati» aut nulla fityne- 
cepe ejty om ormuum mi fumé ludatur . De Orat.I. Re. 

dicendum effe videatur. Pro L. 
Mm. Rehfuum rfl, ut de felicitate pausa dicamus. Ib. 
Jiejtaty ut omnet unum velini • Pro Marcello. Cooere . 

contem^it Pro Milone. Mihi y ne faciam\ 
tmndtaum puto. De Fin. Non imerdiSum efty ut fin. 
gultt h^imhusy w ampHut qumrn fingulas artet not eli- 

a^^e/«/«-arir .N«. Ann. i. Si Rex promhterety ut 
gMdeumque veliety henet impune facete y fidemque de ea 
w, morr Perfemmy denta dediffet. Id. Dat. io..Nune 
opusy egrrnn ut te affimulet. Plaut. Tmc. IL 18. 
ut toUamy eogit. Ter. Hec.IV. I. ?6. Nec'» 
^n»t eogmy illum utducat. Id. Andr.IV. 'I.jO. W- 
dicoy ne hoc faeiat. Hec.IV. I. 48. Neaue iam ut ali- 
quid acquiteret y pralioque ut éofles laceffem , fed ut in. 

redueerety cogitabat . C*f. 
Vaglia il vero però , alle fiate al- 
di detti V^ fi ufano anche coll’ Inf., ma non 
pesctò dove» paflàrièae con alto fileiuio. Airi ei^pj 
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da noi G addurranno l'ulla Reg. tS. ^ 

14. Avendo oHervaro, che non già con ! foli Ver-'' 
bi da lui efpofti fi adopra /’C/f, vediamo ora,fe quefU 
poflbno avere T Inf. Primieramente con i Verbi di, 
domandare. Mot.itu/n fòt pofinttrit piacere . Pian*’. A fin. 

III. i.,Jv H*c fi pojìu^s ratione cena facete . Ter. Eun. 

I. I. 16. Non fòt foli pojiulai te vivere, C*)” fua cauft 
excludi cttsros. Ib. III. 2. z'j.Ut hanc mihi,eripere po~ 
fiulft. Adel.II. 2.J0. Ego quoque a mtis me amari, ^ 
magni pendi pofiulo. Ib. V; 4. 25. Poftitlare id grafite 
apponi (ibi, Àndr II. i. 5?. Nee poftiJabat nane qaifi. 
q-tam uxonm dare . Ib. i. -55. Poftulat ftbi tradier • 

Adelph. II. I. 45. Jampridem a me iUos àbducere The^ 
jiidts orat. Virg. Eccl.II. 45. Peto vot animadverte/e • 

. Brut, ad Cic. lib.XI. Ep.i. Veniam ftbi duri rogat : 

Ph*d. in App. Fab.IV. 6 . Rogetmorari. Carul.Carrrr. 

JfXXV. IO. Carnifices acciri cum Mncbara filagitavit • 

Seat. Clatid. c.i^. .. 

15. I Verbi di temere. Vereor dicere. Ter. Andr.IIr 
1.25. Veritus efi optima Adolefcemi facete in juriam, Anàr, 

III. 2.8. l^ereor tarda caufa fuijfc mora, Óvid. I. Trift» 

I. 124. Cum tanto verifut committert Numine pugnam . 

Id.’ Faft. lib III. Qmd trepidar adire timer! lib, 

III. de pont. EI.I. 119. Veritur fum deeffe Pompeiife- 
luti. Cic. lib. VI. tam £p.6. Quor non eft veritum in 
volutitate fummum bomm ptonert. Lib. II. de fin. Nee 
modica cenare timer olitr omne patella. Hor.I. Ep.V.2. 

Oceani metueatet aquore tingi. Virg. lib. I. Georg.24(S.. 

Non fi nega però, che detti Verbi di domandare e 
temere in alcuni cafi e piò fpcflb rifiutano ITnf. 

16. I verbi comandare, lafciando per ora/«^«>, di 
cui alla Reg. 12. llie intra teila vocari imperai . Virg. 
lib.VII. ./En. FlcSere iter fociit , terraque adverterepror 
rat , imlterat. Ib Talli miferabile corpur, imperai . 

Ib. Kb. XI. 59. Imperavi egamet, mibi omnia ammari. 

Ter. Eun- II. 2. 21. Animo jam ntmc otiofe effe^im.. I 

fero. Andr V. 2. i. fungere equot Titan vtlocihut im- 
perar Aor/j.Ovid. lib II. Met.118. Imperai, pontem ad- 
verfus bojitm pravaiiari. Hirt. B. Aiex. ip. Hasomnet 

; ... aSuOt 





éìluarr.a mpem fUt,, Ca-f. B. G. Ilb.V. c.i. 

Ib. c 7. ego procurare imperar. tìZ ■ 

ff ***• P^/fi»»,&pervuJgIri atqu, eii 

fopuio Romano, mtperavt . Qk. prò Syllal ImpZrrvh V 

ferpentes -ùi-ufis tolUgi, eafque ia 
Hann. ,.,o. Implrat ^ Z' 

£;<« Ih n;T f -ntnl rZZZ IZ. 

^ <»y. lo, lib.ni* 807, Ceteras ( farcinas ì incmAi 

c«n. lib. VI. ». 

fUfiJ' Neppure dopo Volo,.Lah<m, e tutti i Verbi di 
«Jefiderarc lempre fi adopra 1’ Ut. Dori vellet . Ovid 
Ilo, III. de Ponto EJ .VITI ,8. n 
. fi*^a futffe rma. EI X 

T. fbfuL IL El" V 1^/ Optafilfi^, 

t Iib.II. Sa^VII 

Sin» fe optavn parere, Htvttias . Ib. IV. 6 2 r»aZt 
r«»j malebat. Li v. Dee III lib i èZ r ^ 

xts. “ft 

15. Neir Ed Att; ep. 

v?i“ .l 'è.' 

c < irtfYU i ’ f'' 7- 14- inf. XII. ;».. 

Le' On^^' •• ^ ogni altro A,;’ 

Sliro?er^ rp"“i > óoine il Noflro abbia U- 

* tali ^erhi^°!h «ntvcrfale ed illimitata il darfi T Ut 

• tau Verbi, che vanatamente lo vogliono. 
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iS; Anche con i Verbi , che fignificnno awèni> 
mento , lì ritrova l’Inf. ^ lèbbene pih di nulo’. Ire* 
étd etmfpeSum ean Ctmtons ^ ora eoatingh , Vir§. 
lib. VI. £neid. zo8. Jovù effe Nepteem cwtfigìt haué 
ititi .Ovid. iib. XI.. Met. Fab. 6 . v. uh. Rom^t mt- 
triti , mihi eontifiity atqtte doceri . Hot. iib. II. Ep» > 
a. 41. tiic min* aceiderat , mihi o^s effe.. Cic. Iib.*-, 
VI. tuBÌl. IZ.‘ Ameeellen .omnibus ingenti gloria , 
eontigit . Pro' Anrh. Marame uhi ^ cèvi & 

duci evadere contìgit. Val. Max. Iib. V. c. 4. Eum- 
thtfci temigit. Geli. lib. IX. c. 4. 

19.' Non in quello luogo , dove conveniva , ma 
nelle Fig. c. 1. $. 4. face. 5<$i. infegua , che ogn* 
Inf. vuole avanti di fe un verbo Finito.', ebe lo peg. 
ga . Se deve fupplirfi , allora farà ElUfli , e appam 
teneva a q^ucl trac. Soiggiugne che talora avanti ha 
un Participm . Ma meglio diceva , o anche un No- 
me Originato da Verbo, febbene non fia Participi) , 
come in quelli . Non contenti febres ^ ulcera agitar» • 
Corn. Ceij. prof, lib, I. Contmtus fttffiffe . Cnrt. lib. 
Vili. c. t. Contentus deliiaffe-ciiot, Cl9.iui.de B. Get. 

V, J51. Confueis affueta /èmpie amare vìrum . GvicU 
lib. ‘III.' Fall. 497. Se^ue memor fprètum ( liiB» 
elTe y . Ib. 555. Infueuu vera audire . Liv. lib. XXX 1. 
Quod parati Junt facere . Cic. prò Quint. . Ne’ 
quali non fono Panicipj gli Agg. , perchh non dino- 
tano tempo , ne modo, ma fono Nomi da. Verbi de- 
rivati . ^ i _ 

ao." Che anzi trovali 1 ’ Inf. dopo Agg. non deriva- 
ti ida Verbi . Cantare partt . Virg . . Cantare periti 
Areades . Id. ... Font potati ptdeherrimus . Pomp* 
Mela lib. II. Canfeendere ocpor relàbi. Ovid. lib. 
III. Met. 59é. Sagax videre . Ib. lib. V. 146. 
Vons rivo dare nomen idonltus . Hor. lib. I. Od. 
Audax omnia perpeti . Id. Od. ^.Callidum condere, Id. 
€>d. IO. Blandum ducere . Ib. i%. Celerem feqm , <fu- 
perate ■nebilem . Ib. -ir. Fabula indigna referri, Ovid. 

1, de arr. 68i. 

ai. Più ; Q pongono l’ Inf. anche dopo i Sufi. 
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Tm i moki tfeiDp) eccone akunt fuggenti ^ 
Sanz. lib> HI» c. 6 , In fpem vento , eattm adventum 
mppropimfuar* . Cic. Tempus tft eogitare . Id. X. ad 
Att> Temfus tft fom , bine abire me Ub. I. Tufo. 
Amm cafeu eognofien noJlros.WixR.Me^fue dontert jant 
rude , temjmf eroe . Ovid. lib. .IV. Triu. £1. 8 . Z 4 . 
£ febbetie foggiunge , che i’ In^ fatmo< alloca le ve» 
et del Gen. , pure fempre fono InC Ma quella diflò- 
lenza , che qui dal rtoUro Aut. non fi accenna , lo 
pone nella necelTìtà di alTetire , che un* -Inf. medefi» 
nm , ciol una loia voce fia ora Nome , ora Ve4)o : 
di-che jpa'rlaremo nella par. j. ^ . 

. Z2. Dico di piti , che i lupini , 4 quali fecondo 
l’Autore fono Nomi Sud. , anche reggono talvolta 
F Inf. Csf. Itb. I. de R. G.c. 57. Legati ^ j^duùf iiy 
Trevèris vemebant : JEdfd ^uejwm^ ijuod Harudes fines 
eorum poptdarentue. : fefe ne objìdibus quidem dati/ pa~ 
eem Aeiovifti rediOtere potuiffe : Trewri autem , ■ Pago/ 
centum Suevorum ad ripam Rheni tonjidiffe»^ • .. 

25. Perfine ci fa uopo notare , che un Inf. anche 

f ub far le ve<^i di Verbo finito In lordine .ad un altrò 
nf. Malta narrare de C. Itelio folebat ^ nec dubitarè H- 
ium appellare fapientem Cic. de amie. Haud .euiquam 
dabh opprimi pofft .. Liv. lib. XXVIII. C. I7. Fa- 
mam habertt , . falere prò viSimis ddvenas cadere . Me-- 
la lib. II. -c. IO. O puer digniffxrrù credi « effe Deus , 
Ovid. Hec modo recuperare iiiotpateiam Jìtampoffe, Apolli- 
nem eecinijfty JufUn. hb.ill. •- . . 


R E G O L A IV. s 

, • ‘ r. ■ 

Cée il Neutro fià vero Genere.^ ■' 

ali^OEmbra qui approvare 1’ opinione que’Gram- 
*J matici, che rnfegriano» cne', fe vi b Sud. Fe- 
minino e Neutro , almeno inanimato ,, 1 ’J^g. per’ lo 
|HÌ} fi fàccia Neutro . Pure agitando la delb quiflio* 
nc nelle fig. c. i. §. V. face. 562. par , che a db 
contradica , e beffeggi coloro , che così infegnano . 
Ecco le fue paiole . Pi che /* appunta il cono avvedi- 
..... E 4 . di- 


dimentà d.* . . . dicendo the~'l Genete iVnr« 

tro i piò nobile degli altri due , e ^ciò quegli amen» 
due in fe eontiene i nei che han prefo due granchi a um. 
tratte : P uno , che non bau fufficiememente intefo , che 
fofa fia il Neutro , il quale fi chiama Cenere foltando 
per negazione , e per confeguente non pub effer più nobh 
le degli altri due , nè contenerli amendue ; P altro che 
non han miga intefo la cagione di quefla cojìruziene per 
mezzo del Neutro , che non è altro , che P Eli/fi della 
parola nogotium . Adottò egli quello infegnamento d« 
Giulio Ccf. Scaligero lib. III. de cauf. Ling. Lar. 
C. 13. Quod per marem feminamque propagarentur ge» 
nera^ genus ij diQum fuit : quod autem eoetra hac duo 
effet , non direSo figrùficatu generis nomine aeeipi de» 
èuit ( ut jocatur fuper sneptiis Grammatici ’ lepidiffimo 
Aufoniut ) fed per negationem . Neutrum enim genus efi^ 
quia non efi genus } ipfum enim najmen indicat , non ef- 
fe genus . Hoc igitur efi , quod non efl , Hoc enim ha» 
kent negai iones , ut non ponendo ponam . £ da Frane. 
Sanrio lib. I. C. 7. . Getterà duo effe dicimus , qua fo- 
la novit ratio natura f nam quia per maris <Ùt feminas 
propagarentur genera , genus diBum fuit , . . Neutrum 
vero genus, grnus vere non efi , fed per utriufque negationem, - 
25. -Io al prefenre non difeuto , fe fta vero quanto 
da’ Grammatici s* infegna intorno l’Agg. da concor. 
dare col Neutro . Certamente edì infegnano il mede- 
fimo , che non era al nodro Autore dirpiaciuto , il 
il quale però ottima ragione ne .aggiunge dedotta dak 
l’tllidì . Solo dubito , fe (la vero ciò , che fcrive 
inoltre per tmpagnarli , che lì chiami Genere Neutro 
foltanto pcF negazione . Non fo , perchò quedo ge- 
nere non meriti edere tale . Si chiama bensì Neutro, 
perché ne h Mafc. , ne Fem. , ma non già perchh 
non da vero genere . Se i Generi d chlamalléro i. , , 
1. , 3. , non farebbé il terzo forfè vero genere , che 
ora non lo.t: , per aver 1 ’ infauflo nome di Neutro ì 
Non h dubbio , che , fe d riguardi Torigine data dal- 
la Natura , fendo due i fedì , due dovr^bero edere i 
Gencii , Ma perchò l’Arte Gramihatica fi h da.qu^ 
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'Aa liflefSene partita , .eà li» (òlo ba<kt0 alla varia 
infleflìone de’ , Noini , iecpn^o la quale que’ noi^i 
Aeflì , cui la nativa ha dato il £tflb Marchile , vej^ 
gonfi da’ Latini altrameate terminati e eoo Agg- di« 
Verfi ; quindi bifognò anche far ofo d’ un J. Genere, 
eh’c il Neutro , il quale , per evitar ogni quifiioua 
. di Nome , che nafeer potrebbe al rifiefib. della prima 
origine potrehbq^ chiamarli terminazione, o inoelTìo- 
Be , o. torma , o fombianzà , a-fpecie , o^con nomi 
fimili , e dirfi i. , a. , e j. , che Quinti!, lib. i.. c* 

4. chiamò Mafc. , Tem. , & NeutraUm pofitiontm , O 
con quallìvogiia Dome piò -adattato ; giacchi , come 
Notò faggiamente Periz. lib. i. c. 7. n. 2., , genus ìm 
A rte Crtmimmita , «yó cene , fignifeat Mori tam fexum^ 
fuam dmerftu v.arutrum tertninationum ClaJJcs. 

26. £ per venire anche agli efempj , alcerte ^va 
aver il vero genere il nome MtfHcipium ^ come lo ave 
il nome Servus , giacchi con c ambedue i Nomi fi di>. 
ceva lo fchlavo , E febbene al primo fiali dato forfè 
il Genere , perché i fchiavi u nvmeravano tra le 
cofe , Onde mron detti infirumenta vocali^ da Colu- 
mella ; pure chi non vede , |che dinotando un mede-; 
fimo individuo , che JVrv«/ , fé quello ancora quel- 
lo ave il vero genere febbene diverfo nella forma e 
terminazione , e non già foltanto per negazione . Quin- 
di Curzio lib. X. c. 8. in una medefima perfona eoa-, 
giunge 1’ uno e 1’ altro genere , fMtellhes eaflìgatos , 

(i/ Mehagri MoMcipia uppellams . Nje poflb approvar^, 
la rag^w , onde fiali dato, il genere Neutro a M/m- 
cipiunJKjpdAQlt2 dal Periz. l. c. n. 5. ut ntulta verb»,^ 
CS* fac^T utri^ue fexui pojfunt effe communtu , uà quidr 
mì etiam vocabula faSium aliquod fortunam aut qualem- 
eumque' deferiptionem declaramia utrumque fexum uno 
Cenere defignent f In fervitutem incìdìjje poteft & vir , 

^ /emina : uterque erge (i)* efl tunc - , & dici potefl 

ntancipium . Fu lo ItclTo errore notato pi|ma dallo 
Scalig. 1 . c. Prateptores mei,< hoc enabant ,• cum moro 
^ Medìcorum Neutrurn *gems ex. utriufque partìcipationa.' ' 
etnflituebant . Se così folTe ,,;fi.faràbe adoptato u^ 
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nome ; die wia gsmfte defignen « fùr 

§ > adoprata nna voce , che Neutrum fcxum fuo Genè^ 
f9. àertgnatf giacchi Maacipium nc* contiene il Genere 
Mafchio, nè di Femliia, anzi efclude V uno e l’altro^ 

' pCTchè ni- r una nè 1 * alita contiene . Piuttofto dir -fi 
^trebbe, che i Latini trrifoluti circa . il ‘ Genere d» ^ I 
. 5 arfi a quel nome , giaccliè tanto i Mafchi y quanto le 
Femtne erano della ficfsa- fervile ccuidizione , al fine fi > 
appi^iarono al partito di iegulr la terminazione , e , 
non darli Gén* nè Mar6. <’nc Fem.^ ma un terzo, cbd 

Neutro fi chiama. ,. 5 ^ 

- - 27. Quindi apparifcc , che' i Latini non tanto dal Teffo^ 
quanto dalla terminazione de* nomi per lo più appro^ 
piarono ad elfi il genere, ove tnm ebbero certezza di 
fèffb, e che, avendo anclw (jae* nomi,' che potevano 
avere certa nota di feflfo, dinotati talvolta coll’ Arti- 
colo Hoc , voUeto fame *un terzo genere o fia Forma 
di nomi, che noi chiamamo ora Genere Neutro. Cc^‘ 
sì hic & hoc vulgus con ambedue ,i Generi non figni-. 
fica forfè il medehmo indivìduo? Qual farà U vero se-' 
nere, fe-e la mede fima cola. Cosi Ovid. chiama. Ce-. 

• fare Sumcrij c Dm*m in un verfo medefimolib.I. Trift.* 

El. L 74. Corn. Nep. Cim.c. i. chiama Csmone* MrV- 
thdis fUtus.y e poi Miltiadir progéniem . Liv.‘ I. r.' urt 
Mafehio StiTps vitilis eoa Gen. Fenu, e di taiefempi 

abbondano’! libri. / ' ■ : \ 

r Si conofee 'dunque , che fecondo l’ arte • Gram- 
matica, la quale non eli pende tempre dalla. Filofofia , . 
fr fono inventate quefte denominazioni ^ Geng-i. A. j 

quelle voci , alle quali i Latini diedero il Ge^Sj^afe* 
poteano anche dare il Fem., -cd il contrario :^com e • 
con un luogo , aflai elegante di Arnobio lib. J. adv.- 
Gent. cKmoufb Ger.* Votf. ‘ Kb. I. de Anal.' c. p* Del 
i«nO“qual fedo ha pafiesy e tanti nomi conno- 

tati coll’ articolo y&<V?^ Forfè nemwre il Genere Ma-* 
fcoi’tno ’def^^dirft vero Genere^ Chi non vede, che iFi*. j 

lòfofi non devono tener > cónto delle denominazioni ■ 

' grammaticali? Quanti Nomi vi fono, che. con due o 
più voci di diverto Gone»? dinotano una medesima co^ 
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attme kSlut, h con»ljSr^, o fwg«*w, • 

r», «emc I ci fa ‘uopo ire, che f® 

^ il fecondo, così ancora il - terzo dinotw- 
?"T<TW S vero Genere, non oftanw,ch 0 

iSbfa , che -f rrSii 

ro*HbS”'T7'^ovVV*'J^^° dSl’iaSti faturi daCic^ 

1‘ cfa^aitri pià Volre^fati ^«dcciinabUt , foggi^ 
dinit fitturuM f non virili' gfner*j ruma wutto'^ fa ^ 
,nim plaru foret ) fid vnìo »JUt ^ ab »mm 
HtnnL abJoluto.Vmil^e ^mette P®r f j{ 

Etto non mena del MafcoUno , e vuole che Oc. i 

^SS^fiafi fervito ( ^ro o falfo ciò/ia >ma 

-ra alcun genere, cioi fenza variazione ed mdeclinaijue, 

^ iJo mi gl- Inf- » l»”f 

Non men chiaramente Qmntil. W». I. e. 4- 

nXe ,» «W^«*r xvw g,rm»,tr ,<jna fint dnrrbur <mm 

STvi™» nd Kb. II. * Analosi? «... 

«li, che de’ Generi fi gindlcwa non 
del delPAgg. ’, che vedeafi «co^)^ V 

• ed i Latini ferono fempte dnbbj nell afT^nw ‘ 

Simi per teftimonianza di Fello de V. S. v. 

//«a. Non potendo abbracaare due Generi, che le c^ 
fé akim.te,^« necelTnrio in.entnnj nn ■»»! <*; « 
Tnafchile folTe, feminino, perché non fi lapeva a 
Mal feflb ridurre, e così formarne il mio, ficeomoan- 
ISe il Sri Lancell. nfel princ.«^Gen. f;?*- chiararne^ 

.MmfoOa AoDarifce cKr «Utì fteffi nomi , che chiamano 
Eoiceni, Sfida Genere Mafc., 

foffe quell’Animalenn fol diffp.Map.«f«^c ^ 

JnlaSril MafchUe Agff. anche 

Fem inile, e cosi per contrario- Goni per 

«Iht^agionCivife^anoanJed^^ 

fc Feminile, eOwr,e,' Cuf^die^**r 

Jinificano Mafclii. V- Reg^.de>G«;?* 

di conchiadiamo cosjo , ^ 

3 1 * I Grammatici mvenfarono t n^ dr gene » 
d„4 molto »f. dea» Ungo» Ulioa.^vatono^ 

*o, cbo ^uni nomi avcano accoppiati Agg* d 


terimiiftzfdfM f dn!' éi dtra ^ té alenhl, 
tra.^^Là prima trìfleflìont ^r cagion d’ efempto \ che i. 
nomi dinotanti f>gg<a di 'Marchi eteitninati in £r yV 
Or, Usi^c, avcano l’Agg. d’una kideATione: li chia* ^ 
irarono nomi d'tina ferie o di na Genere, che fu il , 
Mafe. Che i Nomi dinotanti foggia di Donne , Na- 
vi, Alberi, e terminati- in Af^ ir ^e. aveaao altra, 
iiìdeifione; li chiamarono df altra Torta o Genere. Al- 
tri 6nalmente, che aveano accoppiati Agg* d' una ter-, 
za infiefllone, 'che non elTendo nè della prima, nè del- . 
la feconda, dovettero chiamar Neutra, ( come chia- 
marono Verbi Nedtri , non già perchè affatto non, Ha- ' 
no Verbi, ma perchè non erano nè Attivi, e ne’ Pal- 
livi) e chiamar poteano con altro nome, che erprimef-, 
fé una terza forma d* infleffione » Badarono! Gramma- , 
tici a’ Vocaboli,. ch’entrano nel difeorfo, non già aile. 

r rrone,‘ed.aJle>oofe, che con eiri.s’efprimono, lequa- , 
cofe nè fono Mafchi, nè Femine. Così anche i pib ^ 
illuminati -.Grammatici anno prefo- de’ granchi nel ri-’ 
prendere. gli altrui infegnamenti, qualora (L fono con-'r 
tentati, dir far delle controyerfie su. i vocaboli piatto-, 
(lo, chc .su la fudanza delie cofe , che s’ intefero H-i* 
^ihcare«.v ^ 

’ JL.E Q Q t A V, 

V. * . ' ' ' I ' * 1 ^ t 

eh il. Natii* coW Inf* non fempre fia "Èllenifmo * . 

Ovei qui con affai maggior chiarezza e diftin-t 
' zione trattarfi, quando il ‘feconclo cafo pollo 

dopo rinf.'fi fa Nom., effèndo cofa fri’ Latini fre*» 
quentiflima. Molte volte I’Inf,.ha il Wom. .dopo, fe 
non ha avanti di fe l’Acc. Meditar effe ajabìUs ^ Ter* 
AdeL- V; 6; 8. Dù facfrene^ poffem ' nune meus effeji^ 
A#ri'Ovid4ib.LTtlfbelea.5#^V»or tarda caufa fuiffe mora^ 
Ib.ii4- Oftabàm placide vivere poffe fenex .\à. lib. IV* 
El. 8. jo. Peéeff primo die prirnuu xcibus ' dandus . effe *• 
Celf* lib. III. C.4.' Malim videri timidus^ quam parum 
prude»! • Gic. prò M^C. Ph»feim (fìt fuiffe nàvium 
HierrimM^f CatuL . . |J.L ’AlI* 
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. L’ Autore rtArirc^ qtlefto parlare aA EllenKm» 

J HÌ, e pii^ chiaramente nelle fìg. c. 74 n.i. iacc. 584. 

rima ni lui avea Infegnato anche Sanzio Ub. IV. ce 
12 . cupio effe clemente loboYas vtderi doBuc, itu tritut 
ejì Heilenifinus , ut Grammatici Latini rigulam cotifti, 
lueMnt, quam non intelligunt 'Óre. Ma per avventura 
non deve quefto pariarè riferirli ad Ellenifmo . Noa 
Tempre che la colb-irzione b ufata nella maniera de* 

> Greci , dovrà chiamarli figura Ellenifmo . Si ricerca ^ 
ehe in qnalch’alrra maniera più frequente polTa ufarlL 
In Latino, e per imitar i Greci non fiali ufata. Non 
poflbno più parlari elfer comuni a più lingue ? Coli 
fc i Greci ulano il Nom. innanzi' ogni Verbo, TAcc.» 
«ora i Verbi Attivi^ il Gen. dopo il Sufi., il Genere 
Neutro, ehe in ufo non era prelTo T altre Nazioni 
Orientali ; facendo il medelimo 1 Latini , farà forfè El- 
JenifmoJSe gl'italiani fanno lo lieflo, farà Latinifmo? 
Non già. 'È* un parlare piaciuto a più Popoli , dal 
iqual^ non polliamo allontanarci . Se diralli , ijlum. quem 
qu*rhy ego fum, come già .Plauto , quello ù Elleni> 
imo, perche t Latini poflbno fare fecondo il parlare 
più ordinario, ifie auem quarit, 

I ^4. Veniamo al propofito. Se Malo dici doBus * 
qttam ignarut, fo0e collruzione meno ufata, che mata 
tìiei doBum^ certamenTe farebbe Ellenifnzo i Ma per- 
ché \ molto rara la feconda maniera di parlare, 
prima non deve flimarli Figura. Può bensì dirli anche 
frequentemente, me dici doBum, ma allora farà un al- 
tro parlare : n^ a cupio dici doHus può fupplirli Me 
Acc. Il Voli, peritifrimo nella lezione degli atltichi at- 
tefta de ConAr. c. 20. , che panmt ufitate diceli , P»- 
eleo , ttfe effe affabilem: tanto 'più raro farà fenza pre- 
tnetterfi P Acc. , e perciò più frequente 6 Ù , fiudeo ef- 
fe affabilis . Così Ellenilmo farebM quel di Prop. lib. i. 
El. VI. furabo Ór- bis fe* integer effe dies , e aguale h’ 
altro addotto dal VolT., e di Ovid. lib«VI. Fatl.4^a. 
addotto dal Lancelh Reg.;. Avv. 2,n.i. eFig.c.7.S!i4> 
... Sei* pius jUneat eripuijffe fenent . -* 

Perchò fecondo la«ollruzione più ordinaria de’X.atinv.l» 4 fe 
-r^bbe J>ium JEneam, Ma ufe lezione viene Unpugna- 

ta 


L dal Perii. lib.IV. c.ti. meBtr« « dee kggerii. 
tripli [fé eiatuTy O eripuere Dear», o pure deve cojtruirli 
così, ferjuet eripitij[e, five eri^it genus Atkafii^ fìvt 
Vlyies^ve JEntas. Pure il Peflzoiiio fleflb adduce altri 
etrapi per prupva di tal parlare a foggia de’ Gikì ; 

«na effi fono iti tutto conhinili agli addotti da noi, ed t 

efclufi dall’ EUenifuio, come quel di Ovid. lib. II- 
Trift. Acetptum referv verfìbus effe Moceat, e di Ter. 

Andr. IV. 5. ?. optMwt Jn patria pauper vivere. 

55. Gbe d«eme noi dunque? No» altro fe non eh* 
auella fia una ragionevole eccezione della fregola. L* 

Inf. vuole l’Acc. : ma fe il fecoado nome al Nom. del 
verbo finito fi riferifea , anche va nel medefimo «a- 
fo, croi ia Nom. E la ragione di tal eccezioue i 
chiara, perché l’ InC non toglie J* unione o kga di 
«arpie , e ’l rapporto di un termine all’ altro: quale 
araunto i la ragione, perché molti verbi finiti poflan» 
avere il Nom. dopo di loro, come lo aveano avanti. 

Ni farei alieno cfal dire , che con Videor , ed ^^tn 
vcfhi in Or da noi mentovati alla Reg. j» fi atufe» 
il Nom. febbene fiavi l’ Inf., per tal cagione appun^ 
perchì: il fecondo cafo fuol riferirli al Nom. di dfc 
cola che effendo troppe frequente dovea eflére o in 

S uefia, o nella Reg. 5. dall’ Autore accennata. Quo. 

e fenza didrbio dovette^ elfar il jnmvo d’ un grande 
;errore comnseflb dal celebre F«dinaado Porretti, d- 
lorch^ aggregò tra’ verbi Neutri Fideor, ed altri , cìk 
ibglionfi chiamare dagli Grani. Verbi Vocativi ^ fui xi- 
tfeflb, cha. foglionfi Unire eoa due, Nom. a cuna de 
Sum. Sto, Vivi qtumdo che i medefimi tono veu 
Pallivi, che anno gli Attivi, Video ^ Voeo ^ ApptUo 
nomino. Dico &c. Se i Paflf. polTono aver due Nom. 
qualora ad una medefima cofa àppartengano j perchi 
iion poffiam dire lo.ftellb deU’Iafialtw . ^ 

gé. Io ben so, che altra ragione dd Nom. con tai 
verbi in Or adoprato li aflegni da Periz.lib. III.'C. II. i 
fub fin. Viaetmr hoc abmfrva , Jictt fre^eatiffrma io- 
cuti»: Petrus di ci tur ed feciffe, vel effe do&us, prò quo 
jtaaiegia. Lingua Latina pofiulartt , dicitar , Prtrutn id 

. ‘ \ Ci. '.-b - - . 
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PetfUm effe dcSum. Sed h!e Mum aS?. 
ZT. doaum, h Pagavo /7«. 
f tener rxemp/um etìam Grneorum Aecufatiins 

mutaruw jìi Nomtmnivoti m adeo^ Petrus dicitur effe 
tts^ em Jit, quod^ de Petto dicititr, eum effe do~ 

*T itnpftgno di oppormi / a tale 
«fegnamento , perché f^o al mia argomento ballava di. 

* r*^ in*’ fpeflb coi Notn. e fpecialmente 

con h verbi de’ quali 1’ Autore non fa imto men- 

/oeutio. Ma non voglia 
W ^°SS«agnere , che , fe tal parlare eb- 
be fomigbanre origine, fi defiderarebbe fapcre U mo- 
n' /f. ”on COSÌ fi vede praticare fempre, che ì 

;n ® Non fi fepea, che 

^ •’ Acc. f E pure 

quante volre yedefi con tai verbi PalTivi l’Acc. avan- 

r T n , alcuni efempj lib.III. 

^ r anche alrri ap- 

|OTt»ne . Non .fi dice forfè, CQnjichur ^ imAlìgh^^ 
t^Cteetonem fcyfiffeì in Attivo dir fi potreb-, 

E così fi 

porrebbe olTervare lo fiefib in tanti altri verbi pafiivi . 
Inoltre .con i^ti Attivi non può ufarfi la Prép. 2>e, 

re««r repater^ujfus eli. Cic. prò 
l>e)ot.i j. SemmttMs dKere prohibertmim . Poli red. in 

Nnn mTx T. Hor. lib.I. Ep. j. la., 
abufii^i ^ Nom. deir Irf. eflèr derivato da 

■« , ® errore del volgo, perché avreb- 

i n,?. P"5^® • P«- feoibrano 

Lril Propofizioni , che il 

w derlvato^rf*^*^^? ^ analogia del^ Lingua Latina 
‘Cali ufatn errore di ircnre , e che 

voS^m 5n ^ ed Jmitazionc de’ Greci. Se fi 

^ ^ •bufo , 

^bon fi pensò ^ ,mir„ l’efempio de’Grecl . • t ’ 

li Wom H P«b frequente 

U «om. dopo 1* Inf., ft al primo Noin.de! v^e fi- 

nito 
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%0 fi riferifca, per efentarttìl dall» tacc'ìa, che com 
S-o Lorenzo Valla Uh. III. Eleg. c.i?. diede Sanz^ 
lib. in. Minervx c. 7.,i cui argomenti non farebbe 
molto malagevole ad impugnare, fe cib al mio 
to appartenefle. Mi bada (blo notare quel, che fende 
ivi iwl n. 2 . l’oculatKTtmo Periz. Htc iocus, & pletit- 
aue, Muuntur, nullam Ub,nt argu>runt, 

TT/J vhUm , quum tantum ojlendant^ fapt per Eiiipfim 
emitti Accufativum PrtnomMs , quod Valla nunquam 
• neaaverit. <^enfuh enim it/e, quum dteat^ ufitMiJfime , 
tupio effe doBus, non fatis Latine ergo dt et poffe, cupm 
effe doBum &c. Quel che ^ certo, doverfi chiamare 
parlar figurato quello, che ^ meno ufato del parlare 
ordinario, a cui piti tofto deve aggregarfi quello, 
pio effe dhes, che cupio effe divitem, per quanto U 
Sanzio tenti il contrario, che non e flato da altri ap- 
provato. Quello foltanto mi .bada accennare, che tro- 
vandofi l’ Inf. in vece de’ Gerundi ( codruzione aflai 
meno ufata di quella finora efpoda ) dal Sanzio non 
fi ammette pef Ellenifmo, quando fi dovrebbe, per- 
ché i Greci ufano Tempre l’ Inf. per i Gerundi Latini, 
onde così fcridè lib. III. c.6. in fin. Ek hh jam liquet 
latine ufitate dicit, tempus eji dbire ; quod multi pu- 
tarunt, tum Gracam effe phrafm , tum Poetii tantum 
conceffam: lo ohe per qual fine non poffa dirfi ancte 
della nollra controverfia , non h così facile a definirli, 

.REGOLA VI. 

Che /il P/ttv.Eus non debba fupplif fi fie Sufi, 
d' Appofi/ione . Di pii* Sufi, di Genere 
diverfo . 

'InRattafi In quefh di più Sud. , i quali fe al- 
1 la deffa col^ appartengano , nel medefimo 
cafo fi penarono. La ragione vien tutore nel^ 
figure c!i.^ l‘ fac.55p. riferita ad Elliffi del Verro 
Sud. , perché dicendofi e. g. Urès At^a vai quan^ 
Uris fw, 0 terchì tal Pmtdfio ^ pth jn ujot qua 
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efiy o dtcttuf* Avea ciò infegnato prima Prifcìa:. 
rio nel princ. del lib.i8. ed alla sfuggita Lor. Valla lìb. 
Ili, C.4. fui fin., e C.22, 6 più lungamente il V off, 
'de Confin e. 2., ed il Saimo Jlb. IV. c.4l de EHipfi' 
’v. E»x, ove anche aggiugne : nefeio quam 

Appoftttonem hoc ignorantes finxsrunt-» Ma può opporli, 
che il limile potrebbe dirli dell’Agg. riguardo al Sufi. 
'E. g. dicendoli , Petrus doóius^ quella • propriamente 

• non fia, che un EllilTì del Verbo Sufi., e farebbe l* 
ifieflb, che Petrus qui eft doSus^ , E- pure anche ciò 
accorda Prifeiano infegnando , che commodus mibiamU, 
cus proficifeitur , vale prò qui ejì *mihi commodus : Uit. 
■^aciem honefìus , per qui eJì honefìus • Ma à quello egre- 
giamente fi (mpqne ii medefimo Vollio ibid. 'in fin. ^ 
^uamjviam fi infiflimus mctuo^ ne tandem ,, omnis adje* 
itivi O' fuhjìantivi convenientia vicenda ftt figurata» 

5p. Ma ciò tralafciando , ancorché polla ben figurarli 
tmell EUilfi, quando 1 * Appbfizione.e Nom., nonpe- 
ro fi può, quando ’fara ^tro cafo, come in quelli • 
^o^fpgsnjque tuam , fcrinia curva,- domum', Ovid. lib.I. 
Tjifi. El. I. Ctefar ^maxime Dive \à. lib. III. El. I. 

* 1 ^* , Qjd ' Xantho ■ lavis anime crines , Hor. lib. IV. Od. 
6.^6. Dove le parole Dow«»;, Dive, e Xantho non 
polTono elTer rette da fum , e dicor , che non vogliono ' 
1 Acc. , 'li Voc. , e r Abl,,’ma il *Nom. Può bensì 
é\r{\,C<efar, qui es maximus.Divus, gìmnis, qui dici- 
tur Xanthus' : ma qui fi cerca qual .verbo regga Do- 
nium , Dive, e' Xantho, non già i Nom., che non vi 

quando fpiega quel di Oràz. lib. 

* Od. 8. Donarem tripodas prtemia fortium , c io^ qui 

funt pratmia fortium \ poiché* febbcne polfa in tal’ma- 
riiera latit^mentC' rifolverfi , pure non li confe'rvarebbe 
il cafo d’ Appofizione,' del quale cerca la ragione , 
elT^do mero .accidente, che T Acc, pramia abbia' Io 
fiefio Nom. * ^ •. 

volelTe fottintendere ne'* tre fopràlbritti , 
cd altri confimili efempj i cali obliqui di E«x,come 
Cià piacque al Perii, fui cit. c.4. n.28. , . cioè Amne '' 
finte Xamhei ìQ replicarei,, che noi noa abbiam necef- - 
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fità di fóttintèndier Voci , che contengono fomma fcon» 
rezza: che effendo Ens Part. cio^ Agg. con uno' de’ 
due Suft. dee concordare , e perciò fempre ci trovia- 
jfio nell’ obbligo di render ragione del medefimo Abl. 
da chi fia retro; ed in confegnenza deve ricorrerfi al 
-verbo medefimo , che regge il primo Sufi. . Di più non ^ 
proporzionato fupplemento la voc^ Ens dicendoli yù- 
ram me Antonium , o quando Liv. I. a, fcrifie , AfcoHÌum 
tiixere nornen . E per fine non eflfendo ora in ufo quel 
Participio, perché non fu ufaro dagli Scrittori del Seco- 
lo aureo della lingua, atteftandolo anche Uomo nella 
L.L. peritjffimo, cioè il noftro immortale Gio. Batti- 
la Vico prooem. de antiquilT. Italor. f^ientia, ante 
Jiadrianum Ctef. ha: voces Ehs, ejfentia, Jubfiantia, 
eidens Latinis inaudita, quia ArifìoteUs metaphyfica 
incognita. Viti do3i pojì ea tempora eam celebrarunt , & 
ea vocahula divulgata ;ci\iindi noi non poflTiamo ne parlari 
da’medefimipi'u puri Autori adoperati fervirci di quel 
Nom., ma foltanto della rifoluzione ’col relativo, la 
quale però , fecondo fi è dhnofirato , noh può aver 
luogo , fe non eflendo Sufi, di cafo Nom. 

Ai.Cofa dunque diremo? Non altro, che tra due Sufi, 
don occorre penfare a figura : che 1’ ufar due fufi. ad 
una medefima cofa appartenente eflendo cofa diente 
difcorde dalle [regole ordinarie e naturali dell’ idioma 
Latino , non fi può ciò afcrivere |a figura , giufia la 
definizione datane dall’ Autore che non fempre ad 
©«ni parola i Latini parlavano con figure , ma molte 
vSlte il parlar femplice ufavano. E po' 
fo la mafiìma , ond’egli deduce tale Elliflì. Dapoichè 
vuole , che ogni orazione debba effere di nome e ver* 
bo còmpofia : lo che non fi nega : ma dicendofi Urbi 
Roma, non v'ì: qui orazione bifognofa di verbo ( al- 
trimente potremmo dire , che il verbo fi ricerchi an- 
che tra un fufi. ed Agg. ) badando il verbo fegueme 
a que’ due' Sufi, per far compita orazione , Lhbt 

R^a erat potens. E poi Ens effendo Agg. a^nche Part., 

non è certamente verbo, onde non milita detta ragio- 

tw . IfererlstmetKe fwà nell’ efempio di Tacito 
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I Anìùl e. fit* nìhil militi , feu' omnia toncidtrentur^ 

in ancipiti Rep- , Ove dice Gronov. lib. i. obf. 17. 
fabimelUgitur Parùcipittm verbi fubftantivi , fea liicere- 
tur ( quefla è la vera fpiega } qtiicquiii fierat , in an- 
fipiti polita Rep. 

. 42. Per /fine fi conofce da quanto fi ^ det- 

Xo, efier falfo 1 ’ infegnamento del Sanz. lib. II. 2. 
fi’ foprafcritti principi >ippoggiaro : omm ve, -bum utrin- 
' que Nominativum videtur hubere , ut legit invitus , do- 
ceo liberts i fed hic quoque deeft Ens. Vedete qual paf-> 
Cene di tal voce ! Ens non i forfè anch’ efib Nome , 
e Nom. come libens ed Dunque avrà bifognoi 

d’ {litro verbo , o pure non fi può fupplire , giacchi 
aega poter un verbo avere utrinque No'ninativum , Pu- 
re non v’ era cofa più facile a fpiegarfi fenzi fupple- 
menri. Cajus docet libens , invitus può ben dirfi fenza 
$gure , perchi Ubens , invitus fono Agg. , che col lo- 
ro fuft. concordano, e perciò fi confiderà come un fo.' 
.lo Nom. V’ era cofa più facile di quefla a fpiegarfi ? 

I ' Vi bifognava filofofia per capirli tal parlare ? fdon fo 
poi capire, perchi non pofia un verbo aver due Nom. 
i luft. Nqn fi può [dire forle Cajus ejl Rex , e^o vacar 
Antonius , ego nomiuor Lao , Phasdr. lib. i. Fao. V. 7. 
Ego faltitor Poeta. HOr. Art., fenza che poffa fupplir- 
fi altra' voce ?. La ragione i la fiefla di quella di fo- 
pra accennata, cioi che il 2. Nome al i. fi rapporta^ 
e come un folo fi confiderà , eflendo un Iblo il> ioget- 
to. Ma torniamo al noliro Autore. 

> 4j.NeirAvy. alTerifce,che neirappofizione , ft'l prir 
- mo /ujì, è di coj'e inanimate , fi , accorda coll' ultimo » 
Ma ciò non efier fenipre vero , fi feorge da’ feguenti . 
E lumen Arar , quod infittit , Caef. lib. i. B. G. 12., 
Elunten Aiduas dubis ut circino circumdu&um pene to- 
tum oppidum cingit . Ib. 38. F lumen Axonam , quod 
‘ eft • Ib. lib. II. c. <j. F lumen Sabini ^ quod fupra non 
, minavimus , Ijj. c. 18. In F lumino Ligeri , quod influir» 

Ib. lib III. c. 8. Ad oppidum Avaricum , quod eroi 
maximum muniti(fimumque -, prafeSus eft . Ib. lib. vir, 
14. A 4 .Flt*mtn AHachmonem , quod dividit. Id. liba 

Fi ni* B, 
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311. B. C. Oppidi Uzitity quòd pofitum ef/K. HIrt.’ 
de B. Afr. Ji-' oppido Vzitte , quod Scipio tenehat» 
Ib. 58. Oppidum trat Zertha , quod aberat . Ib. 68, 
•'Excludi Cqflello Afpavia , quod diflat. Id. de B. Hifp. 
24. Haud longe a Tiumine Mufucha , quod Jugurtha , 
Bocchiqu» Regnum dividtbat. Sali, de B. Jugurth. bis, 
Ipfa BaShra Regionis ejus caput fìta funt.C\lxt. lib. vii. 
c. 4. Da quedi ed altri molti efempj chiaro fi vede , 
che non Tempre s’ accorda coll’ ultimo fud. , ma d’ or- 
dinario col nome piti univerTale , o che ha in pri- 
mo o in ultimo luogo: e ciò maggiormente apparifce 
<^da’ feguenti . Corioli oppidum captum . Lìv. lib. 11. c. 
De folit Urbe , qute in Ciiicia efl , Id. Dee. iv, 
lib. VII. c. ^6. Tungri Civitas Gallia fontem habet 
infìgntm . Plin. lib. xixi. c. 5. Corinthum Grada lu^ 
0ntn extinSlum effe voluerunt. Cic. prò L. Man. Clazo- 
mena prope antiqua fuit Urbe , quam petierunt naufragi ^ 
Pbxdr. lib. IV. fab. ai. v. 17. & 18. 

R E G. VII. 

l 

‘ alcuni Avverò j col Genitiva 
tralaf ciati, 

44. T N quella pafTa fono fAeùo partim,abunde, ìargi- 
1 t»r,e TAvverbidel fuperlativo , che anche voglio- 
no il Gen. , e quell’, ultimi eziandio 1’ Abl. con Rx. 
Abunde po'tentia gioriaq. adipifei . Suet. in Cef. c. 86. 
Terrorum & fraudis abunde , Virg. lib. vii. .^n. 552- 
Maximt omnium mbrlium . Cic. de Clar. Orat. Quorum 
diligtntiffime . Geli. lib. i. C. 11. Pifo maxime ex ornai- 
bus . Cic. Ib. Di partim fono innumerabili efempj , 
Qui potevanfi ridurre quel di Plant. Imerea loci , del 
quale veggafì Giano Guglielmo quasll. in Milit. Glor. 
c. 4. inf., di Ter. Andr. i.f. 45. commigravit bue vi- 
teinia , e limili . Dirà di non aver .polla la voce par- 
im , per efler nome full. face. 542., e bue Agg. con- 
•ordante con iocam o gertiu face. 5j7.Ma neppure do- 



veva mlinerarvi hftar , che anche *da Ini fi prova el?* 
fer nome nella lifta v. de’ Def. nel Neutro face. 2J7. 

A I febbene partim di fua origine fu 

cc. del Nome pars , in appreflo fi adoperb a auifa 
* vverbio , come fi conolce per non eflervi chi re- 
goli con proprietà tale Acc. nel difeorfo , e facendo- 
ne tellimonianza Autore vilTuro nel tempo fteffo del- 
ingua Latina , cioi GelUo , che così fcrive lib. x, 

■ ’ ^»»>inuTn vtnerMTU , pterumque dteitur .* 

pars homi num i^enit , id;^ asidam homi- ^ 
/ hoc in loco adverbtum efl , ncque in- 

Jicuti , cum partim hominum , dici po- 
J * " j auto» , cum partim , leaunt tam- 

9uam dcc.tnatum fit quafi vocahtUum , non diBum qua- 

ner medefimo Geli. lib. vii. c. j. 

Cum Giacomo Gronov, in d, I. fcrifle , 

•fé 1-aIn^*^? o-^*^*”*^**”* de Rhodienfihus quererentur. Che 
hia «rrai- «nipegnato ’ a foftenere , che Gelilo ab- 
tn .... ° ’ ^ partim debba averli Tempre per Nome , 

quello molto tedio ad aderirli. V. 
r . ”• *• Ancorché più probabile mi 

sù r origine fu nome , indi paf- 

te ìd ,,r P" Avv ; lo che.efier parimcn- 

narr ''V da me nel fine della 

part. dimoltrato. 

K E G. Vili. 

■De Nomi di lode y e hiafimo , e propristd, 

4 J- MOn diftingue i Nomi full, dagli Agg. -di lo- 
poflbno avere Velie ^irGen*^‘"‘’l^ 

ordinarla > almeno fecondo ,la piU 

cultui ì, ì oratione durus , in- 
lib. l’ od”^i-T^* ^'■0^0 ^f-Praliis audax .Hot. 

c. >i,Acer confiUo, manu ftrenuus . W. Jib. VII. c. z. 

F 5 ^ .E’ 
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E’ vero ’perJ) , che fi trovano talvòlta tali Agg. 'col 
Gen. ; ma ciò ^ di rado ed apprefTo i Poeri , e fcm- 
pre vi è EllifTì dcll’Abl. Tal i qael di Orazio lib.I, 
od. 22. Iniegc'r vita , fa^erifque purus , z lib. 1 . Sat.p. 
IJ. Cerebri felictm . 

46. Attribuifce il Gen.' a’ Nomi di proprietà, quan- 
do piìi torto fembrano .accoppiarli coll’Abl., ne poter- 
li con molta proprietà mutare in Gen. Numida quidam 
nomine Afpar , Sali. B. Jug. Uxor Arioviflì Sveva na- 
iione . Cif. lib. i. B. G. Eunuchus nomine Pothi- 
nui . Id. iib. III. B. C. lo8. Rex nomine Indo. Hirt. 
de B. Hifp. IO. Mitrdoniut Natiane Medus. Nep. Pauf. 
c. I, Galli gens natura ferox. Fior. lib. c.I. 15. 

‘ R E G O L A , I X. 

Che molte volte i Nomi Verbali , e che 
, vengono dall' interno abbiano altri 
cajì^ che V Gen. Di altri 
' ' Agg. col Gen. • 

*■ r ' • ^ J 

«• ♦ , . . » . * 

47. TVT on tutti i Nomi Verbali vogliono il Gen. Co- 

sì i Verbali in Bilis vogliono il Dat. Opta, 
hilius Miloai fuit . Cic. prò Mil. Nobit optabilis Id. 
lib. V. Ep. 12. AmabìUor mihi, lib, vii. Ep. 20. Ex. 
tingui homint fuo tempore , optabilt' efl . De feneft. inf. 
R'Iors terribilis efl iis . Id. parad. 2. Corpus nulli penc- 
'trabile telo. Ovid. lib. XI i. Met. Fab. 4. 22, Tutitre 
eaput nulli fervabile , lib. iv. Trirt. EI. v. 21. Mul- 
tis aie bonis ficbflis occidit , nulli flebilior , quam tibi , 
Hor. lib. I. Od. 24. p. Judex infomiidabilis illi . Co- 
ripp. lib. I. ^t4. Dirà , che i fudetti nomi Cono ec- 
cettuati , perchb anno il Dat. ordinariamenre di per- 
■fona , a cui fi fa il rapporto : ma gli altri Verbali , 
dì cui qui fi tr.atra , anno per lo’ più il Gen. di co- 
fa . Dirà , ma non 1 ’ ha detto , anzi doveva dirlo , 

• perchb pochi parole non fi devono tralafciare , ‘quan- 
do con erte lì viene ad evitare ogni olcarità : tana» 

■. • pii» 
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pìb che non I’ ^ improprio' il Dat. di cofa , »jm? cor- 
pus nulli psnttrabile telo. . _ « t 

48. Vi fono inoltre. Verbali efenti da quella regola. 
Congruus fermo tibl' . Plaut. Mil. xv. J. aa- 
fum promus peBori. Id. Trio. i. a- A qua madtdus. 

‘Cic. lib- IX. ad Q. Fr, Ep. n. Fugitivus a DomtnOy 
-a iure & legibus . Id. lib. vi. in Verr. 50. Cermam 
exercitatìffmi in armis. Caef. lib. i. B. G. ^ 6 . Horren- 
dus Panhis. Hoj. lib. ix. Sat. 5. 65. Ipfì inviMmus. 
Plirf. lib. II. Ep. 40. Fox confona lingua .SixU hb. vii. . 
448. Coeco madida » Mart. lib. v. Epigr. 24. , ed al- 
tri verbali fpiegati dall’ Aut. R.eg. 28. n. 2. e 3. 

• 4p. Molti verbali in vece del Gen. poflono avere 
altri cali. Lotus forte fua . Hor. lib. i. Ep. io* 44» 
Lotus novo Urbis origine . Liv. lib. i. C. 2. Lotus de 
amica. Ter. Adel. Ii.i2. ult. Avida 'Jn^ novas rw 
genia. Liv. dee. iii. lib. il. c. 21. Ad rem eft avtdtot. 
Ter. Eun. i. 2. 51. Avidus in pecuniis. Cic. Phil. 5. 
Studioftor in colendo . Id. lib. V. Ep. ip« Studiofus niel- 
li' alio rei . Plaut. Mil. IH* I. 207. Io non nego , 
che alcuni de’ mentovati Abl. fi riferifeano aquei Abl. 
che fi chiamano di Cagione , come Aqua madtdus , lo~ 
tus origine • Non b però quello il punto della contro- 
verfia , ma folo , le , ficcome Nomi nati'’da verbi , 
che vogliono 1’ Acc. , fi unifeonp al Gen. , così pol- 
lano ad altri cafrparimente accoppiarfi , come credo 
aver dimofirato . Nò per verità faprei , perchò 1 No- 
mi verbali fuft. poflàno reggere , %lmeno per ulo an- 
tico , i cali de’ loro verbi, c non lo pollano gli Agg' 
verbali , qualora i verbi , onde nafeono , aynafio al- 
tri cafi del Gen. , . 

50. V’ anno Nomi , che vengono dall intera, 
e con altri cafi fi unifeono . aà^tem in f enea a 

fumus attenti. Tei». Adèl. v. . 8. 31. Intentior Itfuend* 
fraudi. Liv. dee. iii. Lib. ni. c. 55. Intentus ad It- 
^erandum • Cic. Phil. 2. De Germanordm difcejju cer- 
■ tiores faBi . Caef. lib. iv. B. G. c. 4. F)e hoc mih:^ pa- 
rum certnm tfl . Cic. lib. x. Ep. 23. DoBas^ Grocis h- 
Xerts & Latinis . Id. in Brut. Difciplina juris crai is 
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trudhiffimuf , Id. llb. t. de orat.'c. ^9. DoBt ad i/na^ 
litiam . Ter. Ha:c ii. i. 6. Ad' nìmiarm affintattonem 
eruditi, Cic. ad Q. Fr. Ep. i. Ad ufum ac difciblinan» 
peritum . 'Id. prò Font. 15. Peritiffimut in its ipfis re- 
bus. Id. lib. X. de orar. C. ij. Mirabili peritus fcien~ 
$ia heìlandi . Hlrt. B. Afr. Ji. De agricukura Romanus 
feritijfimus . Var. lib. i. R. R. c. 2. Temeritati & men- 
dacio rrùp confcius . Cic. Verr. 6. Tutus ab infidiis , 
Hor. lib. ir. far. 6. v. ult. Securos prteftant ab eo me- 
ta . Plin. Tib. XXVI II. c. p. Solliciti eramus de tua va- 
letudine. Cic. lib. XVI. Ep. 2. Triflcm fuo Jovi. Plaut. 
caf. I. 14. Rudis effe videbar in caufa. Cic. lib. iv. 
Ep. I. Rudis ad partus . Ovid. Ep. xi. Canac. ^.Ad 
mala jampridem non rude pcBus habes . Id. lib. iir» 
Trift. El. .j. 58. 

5 1. Si trovano molti Agg. , che fono verbali , ven- 
gono dall’intecoo n^ fono a maniera Greca, ed anno il 
Gttl.Confortes generis . Ovid.Ep Brifeid.47. ed inoltre. 
Conforti in lucris atque furtis. Cic. Verr. v. óó.Exow cul- 
pa. Liv. dee. IH. lib. ii. c. 44. Infons confila publi- 
ei . Id. dee. iv. lib. iv. c. 52. Radix medendi utilis , 
Ovid. Ep. V. 149. Regina tui fidiffima .Vìrg. iEn.xii. 
660. Id quidem non \roprium fensautis efl vitium , fed 
commune valetudinis . Cic. de feneft. Mrumnarum & 
miferiarum comlotem . Plaut. Epid. iv. i. 52- Juvenit 
patrii non degener onx. Ovid. lib. 11 1. de Ponto El. v- yw 

R E*G O L A X. 

Che non fempre i Verbi Paretici abbiano 
il Genitivo. ■ 

52. /^UelH benedetti Verbi Patetici, che qui vuol 
V^coftruire, fan fenza dubbio patire , e fatiga- 
re molto gli Scolari, che dimcilrnente li capi- 
ranno. Ma nulla fia di ciò. Perché far legge univer- 
làle, che Vercor c Lator vogliano il Gen. per pochi 
^ ■' • ■ efem-' 
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efetnpi, che fe ne It&vMOf qoahdo affai plh ufati fo- 
t no in altra colirozione. Vereor Gallica Bella. Cic. Uh. 
XIV. ad Att. Ep. 4. Lator tum pnefenti, tum etiant 
fperata tua dhnitate. Id lib.II. ad Fam. Ep. 9. InoU 
• tre Vereor farà d’efempio a’ Verbi Metuo cTimeo: Lx- 
tor a’ Verbi Caudco e Clcrior, acciò . della» Ilcffa ma- 
niera fi coflruifcano, giacchi poffono annoverarli tra* 
Verbi Patetici. Di più numera tra’ medefimi Satago . 
Ma perché non numerarvi ancora 
Affemior, Attendo, Averfot, Calleo, Cogito, Cogmfco , 
Confolor, Credo, Cupio, Curo, DeleSor, De fiderò, Do- 
leo, Abflineo, Faeio, Fruar, Horreo, Meditor , Mtereo , 
No/co, Novi, Odi ^ Opto, Periclitor , Querar , Studeo , 
Veneror , ed altri innumerabili , che notano pafilone 
o affezione dell’ animo, penfiero, o difpofiziooe della 
mente, o cofe fimili, e pure non anno mai il Gen» ^ 
che come Verbi Patetici fecondo quella Regola dov- 
rebbero avere? ^ 

55. Nell’Avv. numera tra’ Verbi Patetici, e che 
anno il Gen. i Verbi di Ammirazione, d’ Allenerfi , 
di Ceffare, Avere cura. Liberare, Partecipare, Defide- 
rare. Rifiutare, Non curare, e Perdonare ; de’qualirul- 
time, quattro claffi mai forfè trovanfi unite da’ Latini 
.al Gen., le prime fei rariflSmc volte, e tal Gen. an- 
che e retto da Sufi, fottinrefo, come » fuo luogo mO- 
llraremo ; nh però quefta collruzionc dovrà da noi 
imitarli . Quello h che infegnÒ anche Voff.de Confir. 
c. 27. oioò che fe FaRidio, Vereor, e confimili verbi 
'Patetici trovanfi prcffo i più antichi col Gen., quello 
dipende dal tacito Sull. Caufa , perchh di loro natura 
reggono l’Acc. E nel cap.jj. Sane verèa e jufinodi (di 
curare ) regunt natura fua Àcc. E quei di Liberare o 
l’Acc. , o l’Abl. Non doveano dunque aver luogo in 
quella Regola rai Verbi, anzi per caufa defGen.,che 
talvolta, ma di rado, li troviamo anneffo, fe ne do- 
veva j:^rlar nell’ EllilTi. Dapoichò, fecondo l’ordinaria 
collruzione qual errore non farebbe dare il Gen. a De- 
Jidero, Curo, Renuo, Negligo, Parco, ed altri moltilfi- 
pii della lleffa figoificazioae ? Ecco che quelU, Regole 


• in vece di far Imparare li' vera coftru7ione de’ Verbi 
«fata d’ordinario da’ Latini, ne infegnano talvola al- 

•tra quafi difll ideale, per voler tutto a Regole trop- 
po generali ridurre. 

• R E G O L A XI. 

* * 

* D/ Mea , Tua con Interefi c Refere ^ 

' • • s • . 


--- r-p» Rattafi in quella d’una controverfia fortemen- 
, X te in ogni tempo agitata , fe , dicendoli , Hoc 
.mea.tua, Interefi, o Refert, fiano queOl Abl. Sing. Fera, 
o pure Acc. Neutri Plur. L’una e 1 altra fentenzaha 
lamcridi gran nome. La prima fufollenuta da Prifc. lib. 
XV I l.Elio Antonio lib.IV. Grara.c.7. e lungamente da 
Asoli. Saturnio lib.II l.Mercur. c.i7. dal 
c.20.dal Bangio de Sintaxi verbor., 1 
'ncflro Lancell., credendo elTer lo ftelTo,che fe dicelTe. 
■Hocefl in rea mea, refert caufa,o gratta t*w,perdue prin- 
cipali motivi, il primo, perché T er. Pborm. V. 7. 47 ,- mce, 
■Rtiam 'dntatis foteo . Quid id Nofira ? Nthtl : ove la ragione 
del metro non foftre, che Nofira abbia 1 ^ 
qun-a, cio> propria' d’ Abl. Fera. Secondo perche Plaur. 
Perf IV. 4. efprelTe con Refert l’Abl.M»«,r»^f»''"'** 
. te.' Il VolTio cita per la ftefla opinione Lorenzo 
•Valla. Ma coftui nd lib. IL c.i. parla di tal punto 
con contradizione, e le fue fofilliche rifleffiiMU meri- 
tano pluttollo rifo che confutazione . Le parole fon^ 
Nane dicimut mea 'interefi tn voce 

ut fit primitivum & fubfianttvum CST nou ; 

te di perfuadere a veruno, che Mea, Nofira, ^efi 
fiano ^ull. Soggiunge, che abbia tal verlwil Nora- 
fol di Gen. Neutro, quali non potefle Axtii, fatus Re. 
gis interefi nofira , e Cic. non avelie detto prò A..' Va- 
reno ap. Prifci lib. XII. Ea cades cnmtm datur, cuja 
interfuit . Conchiude : Da»da ergo fuit vox pojjejfiyi pft 
figni ficai» prhuU‘^i ì Genitivut paffeffivi, qui idcrìi 
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erat^ qui ejl primitivi: fedAbl.^ qui rtiUurà efi Gen. Jl~ 
rnUlimus, at in genere fitmin.., vel tamquam medio trhtm 
generum^ vcl fuavitatis gratta, ne durum videretUr meo, 
tuo, fuo, noftrfi, 'Ò' vejìro. Chi può non tener la ri(a 
per tante inetie, e contradizioni? 

?6. La feconda opinione ha per Autore Donato ad 
Ter. Phorm. IV. y. ti. per propugnatori Celio Cal- 
cagnino quid, per Epift. GiuL Scalig. lib.V. de cauf. 

, L.L. c. izy. Frane. Sanz. e Ciac.. Periz.', che nel 
iib.III. della Minerva c.y. Inngamcnte s’ impegnano a 
fodenerla, come anche lib, IV. c. 4. n. 8p. e cap. il. 
«. I. .vòlendo quell’ ultimo, che vaglia quel parla- 
re^ Hoc ej{ inter mea. Hoc refert fi ad tua negotia, cioè 
che fia lo delTo verbo Attivo Refero, del quale cosi 
dee figiirarfrla coftruzione, 

^7. In tale conflitto non ofarei pronunciare niente 
dì certo, febbene piò probabile a me fembri la feconda. 
Pure^lìami permeflb proporre una. mia conghiettura , 
di CUI fi abbia quel conto, che fi può, non potendo 
il nortro giudizio con sì grand’ Uomini paragonarli . 

‘ Dico dunque non doverli di ambedue i verbi forma- 
re urfo flelfo giudizio, come finora tutti anno fatto . 
difendo indubitato, che fiano cOmpofii, la decifione 
del Cafo, che ad elfi fi aggiunge feguendo le mafll- 
me dal nollro Lancell. ’ infegnate , fiimo dover dalla 
diverfa compoCzione dipendere. E cominciando da/w- 
lerefi, ognun vede efler un grand’errore de’ primi Au- 
tori , che ìia co'mpofio dalla voce Re, che aflatto non 
fi ravvifa, con evidenza vedendoli la Prep. Jnter in 
ogni Tempo. Quindi la feconda fillaba fi fa fempre 
breve da’ Poeti. Plurimum enim intererit . Juven. Sat. 
XIV. 74. Intererit multum ,Davufne loqmatur, an Eros, 
Hor. Art. Più manifefio ciò fi vede,* fecondo il fa- 
vio accorgimento di Sanzio, dalla divifione , che in 
due verfi ne fa il medefimo lib. 1 . Sat. 2. 62., in 
uno fituando la Prep. Inter, in altro il verbo Efl. Or 
fe è cosi, la Prep, Inter accopiandofi fempre coll’Acc. 
<i ià uopo dire, che Mea, Tua fiano Acc., cioò Hoc 
efl inter mea negotia, è hbo de’ miei allari rilevanti, e 
tu’ Importa. • 58.E7- 


^ <8. Evvi on altra ragione , che noi non- troviamo, 
efempj di Agg. ufati in Genere Peni, fenza Sùtt. ef-^ 
preflo, fic^ome Tempre troviamo l’Agg. neutri col Sud. 
fuppofto Nepotia, o Negetiuvn: lo che \ noto a chiun- 
que fia un "poco negli Autori antichi verfato . Onde 
non fi dee credere a Mea^Tna fupplirfi Re, ma piut- 
tofto N“gotia, eflendo quello alieniflimo, quello all’ufo 
de’ Latini uniforme. 

ro. Quanto poi a Refe», t manifefto, che fia com- 
poilo da Re Abl; di Res, e Fen, che qui fignifica lo 
flelTo che Cmfert ( motivo onde egualmente li ufano 
CoirÀcc. colla Prep. Ad di cofe inanimate ) è. perciò 
Me<*, Tua devon elTer Abl. Fem , come il Sull. Re , 
Toleiìdo fignìficare, Hoc eoafert re we-*, cioè giova , 
importa per lo'n.ÌQ affare, caufa, mterelTe, m lomtna 
a me importa. Che fia così, e non già Refert m que- 
Ilo fignificato venga da Refero ( la cim cOmpofiziotie 
i dalla particella Re ) come a lungo s indullria prò- 
var Periz., io con tri ragioni lo dimollro. Pffmo . 
Perchi nel feiifo d’ importare, o fia quando è, o al- 
meno fi chiama Impers., noi non troviamo veruno 
efempio, in cui flia unito all’ Acc. fènza Prepof., on- 
de poffa fenza autorità e capricciofamente fupplirli . 
L’arte Gram. non può folfrirc due perpetue, ed trra- 
glcmevoli, e llravaganti Elliflì, c^e anche 
Pcriz. lib.IV.c. 4- n- cioi d una Prep. fuppolU 
fempre a Mea , Tua, e d’ un Acc- di Refert «^e fe 
verbo Attivo folTe, e non Imper. : anzi ficcome lo n- 
cufa Conferì, ló ricufa anche Reff»* , 

6t>. Secondo . Per la chiara lefltmqmanza di Verno 
rapportata da Fello de V. S. che infegna clfer R^ 
compollo dall’ Abl. Re per ufo d. que 
bene anticamente fi teneva per compollo dal Dat. Ket. 
Refert cum dicimus, errare not , mt 
reBum, rei fert. Dativo feiheet, non 
jam ufu polfelTum. Quindi F«r in fenfo di p^ 

teva aver il Dar., ficcome in fatti PUut.Truc. IL 4* 
AO. dilfe, cui rei , id te aff mutare retuhtì cioè ^ofuit , 
dome in altro luogo Epid, IL ». interpretò Periz. 


1 


ftéflòHb. II. C.4. B-4. p. 17R. fe Re e’ Abf. di ReP 
dunque Mea , Tua €?■<?. devono parimenfe efler Abl* 
con Re concordanti. Non fo quale fctocchezza ed in©! 
zia in ciò incontrino Sanz. e Periz. Non merira cfser 
così tr«uto Verno nomo dorimrao, e che feri vendo 
rell età felice di Augufto dovea faper db meglio di tut- 
ti noi, che ne fiamo quafi due mila anni lontani 
61. Terzo. E che fia così, dove Ae/ém ha femore 
la prima breve A#/err Imperf. V ha- Tempre lunga , 
perché Ae, Abl. di Ae/ e’ anche lungo . Nega db 
Sanzio per folo piacer di foftenere la fua opinio- 
ne : ma le autorità fono chiariflLne , «d eccone alcu- 
ne . At^eadem; magni rrfen , Ptimorma fapt . Lucr* 
Iib. I. 817. Permagm ^ referre , eadem Primaria f^pe . 

9?7- qttod rtfen , fendna quaique . 

Jd. fib. “'.759- Afe?*» en,m numero comptekendere w, 
fm,' Virg.II. Georg. PrMerea nec jam mutati pabulo. 

Hor. hb.I. Sat.I.4p. bhl referre putas.U. SatlI..O««» 
referre negus., quali fit qui fque parente natut. S^.Vl 
n. Quid refert, vivat numerato rwper, an olim. Id.lib! 
li Ep.a. i6é. So, che Periz. ciò ad errar del Voiocj.* 
che tal verbo fiipponea comporto da Aer, attribuifea 
.Ma fe in fatti fbiTe lo rteflb verbo Aeyère, come nel! 
la fola terza perlona' mutar fignificazione? Come in 
tutte le perfone ufar il Re breve, e fol nella terza 
lunga, fe abbia il Cgnificato di" cut trattiamo ? Come 
mai in querto poteafi commettere erróre sì incompa- 
tibile ed alieno ? Bifogna dunque dire , che fu trat^ 
to ed ò verbo diverfo, 

così, non ò difficile feiorre la dimoiti 
prefa dal luogo di Ter. Quid id Noftra f Niiil . Per 
evitarla P^riz. dice, che o il ìuogo \ corrotto e deb-' 
ba emendarfi, ancorché tutt’ i Codici ripugnino .- 0 
pur debba attribuire a licenza Poetica, della quale 
lovente fi fervono i Comici. Ma neppur d occorra 
quefta foluzione. Non ò tal licenza degna di Ter. : 

oltima di Noflra ò veramente lunga , come il verfq 


xi^tcdfe : h\a hoti fa meftlerì * fuppUrvi /potent 

(Jo Mnténdervifi Refert y e così Noftra coll’ AbU Rey 
non già ■ coll’ Acc. Negotta- • concorda ► 

• 6j. Perfine niente ofra, che Plaut. Perf. IV. 4<44* 
ò\t(e ^ percontari volo qua ad rem referum, ove non 
avrebbe aggiunta la voce ad Rem , fe^ vi era nel verbo 
medefimo. Ecco come rifponde Gerardo Vo(T. lib. H» 
«k Art. Gram. c.ip, Uhi TulL ( come fi .vede lib. III. 
Fam. Ep. 5 . e‘V. 17 . ) aliì'que Sctiptores elajjicì nemo 
homo dicunt etfi Nemo e% ne ^ .'homo componatur 
( anzi fu ufato di Donna da Xer. .Andr* 111.-^ 

16.) & Cafar fapius^ figmficatknem fa^^^ ^ 

cere in * fignificandi • veruo injìt • ita - nihil ^ 
hibet dteere , . refert ad rem meam , et fi refert ^ ex Res 
JFert confi atum < fit • Aggiungo io tre altre rifleflioni .<i. 
perche ciò accade. anche ne’ verbi compofti da Prep. 2 . 
perehò la' natura de’ Verbi cominciando a degenerare , 
non fi penfa alla loro compofizione . E lo fieffo fi dir 
ce de’femplici, come; per rralafciar migliaia di.efempj,- 
apparifòe da uno affai Hluftre, che, dovejidofi dir 
delle Donne, fu attribuito al Dio Pane da Ovid. lib. 
I. Met. Fab.II. nubere^ >Nj^mpba ^ valentie votis 
cede Dei, perche anche lenza di quefto» va bendet-v 
to^ hoc ad rem meam refert , ciò in fatti, • in realtà, 
‘giova al ’nilo intereffe, e perciò m’ imporra. Refiadun-, 
que, poterli con probabilità . fofienere , che Mea^ Tua^, 
^.e, fiano Acc. Plur. con Intereji y Abl. Sig. con Rem\ 
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Vart€ ojfervtiziòni ful Dftivoy cd 
ef/tyne de* Verbi ^ a quali fi ajje- - j 
' ' sna* Coftru^ione di 

jubeo. ’ , , 

44. C Ono fiato lungo tempo fofpefo, fedoveffi o prc- 
- O terire affatto lotto filerizio quanto mai Ipettante 
àir ufo del Dat. fi adduce’ nella .prefente Regola, ó> 
pure' dirne . tanto > che veuifli ad. eccedere i.lemplici li* 

i . • ’ 


Win ■offervazioni'. Stava . iir molta confuCtme veden- 
do, che dal Sanzio in appreflb ( che a lungo ciò. iiv 
fegnò lib. II. C.4. e lib. III. c. 4. ) tutti i Gramma- 
tici dicono, che il Dar. ufato_ dopo tanti Nomi , e 
Verbi difcordanti molto di fignificazione fi chiami 
■fempre Cafo di rapporto e di acquiflo. E pure aven- 
do procurato farne capire l’ufo da’ Fanciulli, ne afsir 
curano, che fi farebbono mille volte capaci delle co- 
ftriizioni anche figurate di Genitivi , Accufativi , o 
Ablativi, e non già come fempre il Dar.* dinoti acqui- 
no o rapporto, e fpecialmente vedendolo ufato in ve- 
ce dei Gen., o di altro Cafo^ che fembrava piò na- 
turale al difeorfo, come in Cic. prò Cluenr , confeius 
facinori, in Virg. lib. I. 481., buie cervix^ut co- 

rnitene trahuntux per terram , in Plaut. cupida vino , ed 
• altri, che fe Tinfinuavano eflère Dativ/ di rapporto , 
quando fembravano aver la lignificazione piò adattata 
per il Gen . Quindi mi fono indotto ad oflcrvar piò 
todo i Nomi c Verbi particolari, che fi fogliono uni- 
re al Dat. “■ 

65. Numerando i Nomi, che vogliono il Dat., ne 
ttalafcia molti, il di cui Dat. non fi vede facilmente , 
come dinoti acquido e rapporto. Oltre alcuni mento- 
vati alla Rcg.p. , ecco i feguenti . Abfonum fidei . 
Liv- lib. I. C.15. Aptius humanitati & fuavitati tua , 
Cic. lib.VIII. Ep.28. Quid tam commune quam fpiri- 
tuj vivis, terra mortuis^ mare fiuSuantibus , littus eje~ 
Sis ? Pro Sext» Rofe. Rationi difciplinteqae confentaaea, 
I^ib.III. de offic. Ci 2. Temporibus necefjaria- ,Ib. lib. 
IL cap.4. Aliena rationi nojirie . Libi, ad Att. Ep. i. 
Scorati fupplexi Lib. III. Tufe. 3^ Conco'or lana Co* 
lum. lib. Vii. c. 5. Perpetiendo labori fu idonea. . Id. 
lib.I. c.p. Progenerandis effe feetibus inhubilem . Id. lib. 
II. c.i. Habilis cythisl, Mart. lib. III. Epigr. Idem 
fatit'* occidenti . Hor. in art.467. Tempefiiva Viro . Id. 
lib.I.*^ Od. 23. V. ult.t/xor/ obnoxìus . Ter. Hec. III. 
J22. Omnia prona vìSòribus .T&c. Regna invia 

vivis. Virg. lib. Vi. ^n. 1^4. Vicina efi ultima terra 
mibiOvià' lib.III. Trid. EÌl.IV. 52. Qltrecchò alcuni 
Nomi , che qui codrulfce col Dat, , nella Reg.p. prò- 


mitctJtnwntef'ofa col Gen., dune étfUéUsypmf, tmfeìus: f 
pure doveva fpiegare, qual Cafo, ed in qual fignifr. 
cazione fia più maio. 

66 . Oflèrviamo ora i Verbi , de’ quali fa particola* 
re menzione. Que’di obbedire trovanfi talvolta anche 
coU’Acc. , e vi fono di quei , non poflbno avere che 
l’ Acc. De martiaùt hu'fu jet modi obfequemii . Geli, 
lib. I. c. 13. Omnia tjje , quae Pater jujferit , paren- 

4Ìum quadam effe pmendum , quadam non ob- 

fequendum . . qua obstqui non oportet . Id. lib. IL 

<. 7. Nimit me indulgeo . Ter. £un. II. i. 16. . ln~ 
duhebant te . Id. heaut. V. 2. 35. , Animus laxari 
in£tlgerique potuifftt . Geli, in pref. . Unnm infervire 
. amantem . Plaut. Moft. L 3. 33. Affuefeamus paueio- 
' ribus fervis fervivi . Sen. de tranq. c. 5. ^ger quam 
commodijfime minijlretur . Colum. lib. XII. c. i. Nec 
qute magis audiat arcum . Ovid. lib. V. Met Fab. 6. 
62. . Nec audit currus hahenas . Virg. lib. L 
5 14. . Quod fi me Ctefar audijfct . Brut. ad. Cic. lib. 
XI. Eck io. Obfervare. leges . Cic. prò Dom. fua . ^ 

67.. Vi fono Verbi di Nuocere , che non anno mai 
il Dar. , quali fono Cado , Feria , JuguJo , Interficip, 
Lido , Maéìo , Neeo , Offendo , Occido , Percutio , 

Perimo , Pulfo , Quatio , Saucio , Sterno , Trucido , 

Tundo, yieto. Vulnero^ e tutti _i verbi di cafligare &c. 
Ne dica , elTervi differenza tra Noceo e Lado , e. e. 
che il primo e’ Neturo, l’altro 'e Attivo , di cui la 

natura è reggere 1 ’ Acc. fecondo la Reg. 14. • Poiché 

fe Verbi Neutri fono , ia cui ftgnificaziong non p^a 
al di fuori , tale alcerto non e’ Noceo , o fe ®flo c , 
anche Lado tale ; N'e fo che differenza polTa fare 
tra efll Verbi chi non Aia della varia loro coffruziona 
iffrulto . Oltreqchh in queAa Regola non fi fa di- 
fiinzione di Verbo Attivo e Neutro , ma a tutu , 
purché dinctino rapporto , fi da il Dar. Aggiungali » 
che il Sanz. , Sdoppio , e ’l noAro Aut. con altri , 
che a tutti i Verbi fuppiifcond l’ Acc. Cognati , anno 
per vana la diAituione di Verbi Atrivi , e Neuttri j 
come fu la Reg. 14. ed altrove provaremo . io Beffo 
^ ^ 01 ** 




«iìcafì di Officio i 'cht fravafi talvolta ^ febben <fi -rado, 
coir Acc. , come preflb Plauto Iruc. II. 7. 52. 

Hir’t. B. fVfr. < 5 i., ed il paffivo in Lncr. lib. II. kjj. 

• Cic. lib. I. de Orat. e ciò fi confà alla nozio- 
ne tranf.tiva di efTo verbo • .„ 

68, A fregna agl’ Imperfonali il Dat., come fe tutti 
così fi cofiruiflcro . Adduce in efempto Decet -, ma fi 
contradice , poiché nella Reg. 15. come più ufato li 
dà l’Acc. V. Quint. lib Xi. c. i. L’ efempiodi Re- 
fert col Dat. ^ (juafi fingnlare, avendo altri cafi per 
" la Reg- II. , ed in ambedue verbi ^trebbc indurfi ua 
principiante ad ufarli a fuo piacere. Alcuni efempj di ' 
Plauto addotti dal Sanz. di Refert col Dat. vengono 
tibuttati dal Periz. lib.II. c.4. n.4. 

6p. Nel num.j. confonde i Verbi di Eccellenza con 
. tjuei di Anteporre, de’ quali quefii anno tre cafi, quel- 
li due. Nla ciò tralafciando, i Verbi di Eccellenza 
in vece del Dat. poflbno anche avere 1 ’ Acc. Eloquen- 
ti^ cetetos qntecelhs .■ Cic. prò Corn. Ccteros virtute un- 
teuunt, Id. lib.II. de Off. Herum anteeofapìemia . Ter. 
Pliorm.II. I. 17. T acuneiia Gracos , gloriti belli Gallos 
Romumi antefuiffe . Sali, de conj. Catti. Qiù tantum 
alias prmgreffus er. Id. ad Ca-f. de Rep. otd. Qumturn 
Calli virtute ctteros mcnates pneftartnt . Liv. de^ I. lib. 

V. c to. Romani Unge Rkodlos prxjiibant . Id. Dec.oVi 
lib. Va. Vel magnum praflet Achillem. Virg- ,.Sn lib. 

Xi. Pcaftjt tamen ingenio alius alium . Quint. 
lib. I. c. 1. Vinum aliud alterum germanitate priecedit . 
Colum- Iib III. c. 2- Qui ceteris omnibus hit rebus an- 
tècelluntur. Author ad Heren- lib II. c 51. Antecellere 
aliquem honore . Tac. iibll. Hift- c .^tatis ftue }'e- 
minas pulchritudine fuper«re!}a. Id- lib. XIII. Ann. 45. 
Praceffit omnes SyUanus. Plin. lib. XVIII. c 9. Crinas 
Maffxhenfts authoritate eum preeesffir . Id. lib.XXIX. c. i. 
Quantum egomet ìdcreidas.exta, c\o\ fuperoi Stat. Epith! ' 
Stellae 116- Qui omnes eloquemia excelluerit . Ladl. lib» 

VII. Div. Infl. Predo Corn- N^p. fono frequenti 1 ' • 

^ Verbi di Eccellenza coll’ Acc. , come Alcib. c. 9. & 
tilt. Thraf. c.i. & ult. Chabr. c.4. Epaci. c, 2. & 6. ^ 
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Reg.c. ». Att. 5. ed altrove. Ma inoltre vi fono mol- 
ti di tal Verbi, che vogliono fempre l’Acc. come Su^ 
fetO y Exupero,^ Vinco , Emineo , Supereminef ^ ed’ al- 
tri non pochi . « 

7<V Nel num 4. parla de’ Vèrbi d* ajutare , i qua- 
li però fé abbiano il Dat. , che l’Aut.' l’aflégna , po- 
teano ridurli alla clalTe , che prima efpofta aveva, del 
Verbi d’elTer utile . A tal clafle però d* ajutare non 
folo appartiene admìniculo , che fi trova coll’Acc» 
,wrato da Catone preflTo Nonio, ed in pafiìvo da Geli* 
lib. XIV,' c. 2. ; ma ben anche Confotor *, Curo , Le* 
vo , Medicar , Protego ', Refxcio , Sano , de quali Leve 
e Medicar * pofibno avere l’Acc. ,*gli altri non poflbno ’ 
avere il Dat* . " Che fe quefli Verbi voglia ridurre 
ad utile, anche dovrebbero tempre avere il Dat. • 

71. I Verbi particolari , de’ quali parla al n. 6.,'po^ 
tevano ridurti ad utile , o favore’, come Fovea, Me^ 
deor , nh sò perché farne clafle a parte chi ogni Dat. 
vuol ridurre Torto la generalità .• Del rofto da tali 
Verbi eccettua Studea per defiderare,e l’aflegna l’Acci 
E pure \ molto' frequente in tal fentb il Dat. . G al- 
ias novis rebus^'ftudere • • • 'C^ natura lihertati ftudere 
Caef. lib. III. B. G. io. , amano novità è defiderano 
mantenerti liberi , Novis pterumque rebus Jiudent . Ibw 
lib.- IV.='C, 5. . Nec fuit quifquam , qui pradte ftude~ 
ree . Ib^ lib* VII. c. 27. .‘Cui rei'prapter animi mol'^ 
Jitiem jìudefe omnes videret -. Ib. c. 20. .• Malium no^ 
vi s' rèbus fludentem . • Cic. Catil. I. c. t. Non enim 
Provincia , fed nomini fiudebatur »' Fior. Hb. ■?III. c. 
IO. non defiderava Cefare far acquiti©, della Provin- 
cia , ma render gloriofo il Tuo nome • 

'72. Prima di venire all’Avv., di patTaggio fi otTer-* 
vi , elTervi una quantità di Verbi, che in luogo del 
Dat. hanno altri cali or coll* itletTo, or in diverti fi- * 
unificati. Tali fono Augeo , Afpergo , Attendo, Aufero^ 
tutti i Verbi di togliere. Defendo , Deficio', Defpero , 
^Dijfideo, e fimili. Dono, Fació^ Fio, Confula, Imper» 
tio, illudo, Infulto, Levo, Metuo, Nubo , Incumbo -, 
Prajioior'y Vaca Oc. del che non ia> punto menzione , 
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febbene fi trattenga io notar eofc di poco momento , 
come Sequor, Comitor, Cupidus, e Particeps col Dat. , 
cd in altre cofe di minor importanza. Ben mi b noto 
che di alcuni parla nella fac.spt. fino alla dz6., ovo 
eipone i V.erbi di vario reggirnento: ma quella b fa- 
tiga, che ivi fa come Autor di ^Vocabolario, non gii 
come Autor di Grammatica, al quale incumbe accen< 
nare talvolta la varia cofiruzione, ma frequente de* 
trerbi, e lafciar agli Autori del primo t Cafi, che, di 
rado con alcuni Nomi, c Verbi fi adoperano. 

7j. Nell’ Avv., e nel fine della Reg. fcrivetre cofe 
di Jubn : i. che non fi mette mai. col Dat. nè da C/V. 
nè da altro Autor puro, avendolo Colo così ufàto i men 
puri, come Tacito in un luogo, cd in un altro Clau- 
diano: lo che anche fu fcritto da VofT.de Confir. e. ^ 6 . 
a. ebe non farebbe Latino a trafatto, Jubeo te, ut bene 
fperes, ut hoc faeias . i.Qhe abbia certi Accufativi^di co- 
fa, come quid, hoc illud &c^ 

74. Ma in quanto alt. non v’^ dubbio, che non mol- 
to h ufato il Dat.con/«dea, febbene Valla nel tempoche 
infegnava precetti di parlari più eleganti, e nonefler ele- 

S ante dar a Jubeo il Dar., comeferive lib.V.c.óS., non 
ubitb di dire lib.I I I.c. i J.in fin. pater mihi juffit , nb Sciop. 
Gram. p.^ 2. jujfu rfihì fcribere . Del rcfto per venir al nofiro 
Autore, eufatocol Dat.daTacitonon folonel luogo 
Ibpra accennato, ma anche lib. XIII. Ann. c. ^o.qui- 
bus jujjerat, ut inftantióus cominus reficerentur : inoltre 
da Macrobio lib.XII. Saturo, c.12. Cuftodibut fujfit , 
ne Mulieriòus interejfe permitterent : da Silio Ital. lib. 
Xll. óoo., che invano corrlgge Grunov. lib.I. obf. c. 
17. :da Afeonio in Verr. III. Curalo lib. VII, c. i., 
da Giufiiniano lib. II. Inft. tit. 2j. de fid. her.- §. i. 
fujjit Confuliùus auBoritatem fuam interponete ; e 
fin amebe da Autori del Secolo aureo della lingua , 
Je cui parole fono addotte da Gafparo Scioppio, e da 
Perizonio ad San^. lib. II. c- 4. n.ó. , cioh di CeC 
,lib. III. B. C. c.98. di Liv. lib.XLlI. C.4J. e c.z8. 
c quel, ch« h più , da Cic. med. lib.IX. ad Att. Ep. 
ij., Hee literx mihi jubent ad prifiinat cogitatioMt re- 
■ G 2 ver» 
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vertii Che fe fi filma da cfii a propofifo il luògo di 
Liv. dal cit.c.28. Cui primo tempore Magiftratut creare 
jujfum erat; noi ‘potremmo aggiugnere altro confiinile 
di Cic. lib.III. de leg. c. 18. Huic jujfa triajum, ut . 
adfit ... ut loco dicati ideft rogatus^ ut modo. Epec . 

fine nel lib. IH. de Nat. Deor. chiaramente fcrilfe : ' ^ 

Si Medicus fciat eum agrotum , cui jujfiffet vinum fume^ » 

V^. 'Dopo tante pruove non occorrevano due luoghi ad- 
' dotti inoltre dal Periz. di Tacito e di Salluftio, mea- 
trc poflono in altra maniera pigliarfi dalla quiftione i 
' che fi agita . Quello, lib. IV. Annal. c. 72. tributum ' | 
eÌ5 Drufus iujferat modicum, cioè indixerat . Quefto B. 

■Jug. C.48. : pojiquam ei Provinciam Wumidiam Populus 
■juffxt , cioè raflegnò, o (labili il governo della Nu- 
midia; qual fenfo ognuno vede'efler alieno dalla pre- 
lente controverfia • Nella fteflTa guifa Liv. lib. IX. 

Belium Hemicis juffum erat y \\\y.X.: Bellum Samnitibus 
Pob. iuffit , cioè indixit . Se taluno troppo de- 
licato fiimafle, che neppure in tal fenfo converrebbe a . 

Jubeo il Dat., potrebbe prender tal Calo derfuppofló 
verbo: Indico^ cioè juffum er4t, béUum indici H^icisz 
■Numidiam jnffit CQnftitui ei l. tributum modicum ei indi- j 

•ci jujferat . x ir ■ 

'' ‘ 75 * In quanto al 2. fe l* Autor foftener volefie -, ; 

che Jubeo non poffa coir Ut adoprarfi , ma fempre | 

colPInf. , farebbe' fai fifiima tale affettiva ,• mentre lo | 

troviamo non di rado colf Ut o tacito > o efpreflb . Gli 
.efempj del primo fono: Jube^ mihi denuo refpondeat , | 

Ter. Eun; IV. 4. 24. Jube^ maneat. Id Heaut. IV. ^ 

4* veniam meridiatum i Catull. Carm. j 

.XXXIl. Tu deinde jubeto certet yirg. Eel.V. 

15. Matrem jubeo ^ Romane requiras . Ovid; lib. IV. 

' ■ Fafi‘ *57* Nffc jubeo ^ queras .Td.'lib. III. de* Pont. 

^El.r* 141. • Britannico jujjit^ exùrgeret . Tac. Ann. lib. 

Xlil. 4^ Ne’ quali non pub il Subiuntivo fiate lenza i 

^la particola Ut fottintefa, come ottimamente inlegna 1 

.l’Autore facc.2'5. Avv.;*ei’ accenna R’e^ 18. Sint. , 

.'ed a lungo Sanzio lib.IV. c.7. in Marine Aug. c.ii. 

' & 15. Gli. efempj. del fecondo oltre akuiu .addotti wi 
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torà fono. De efuo f. R. fHffertUi ut tp^t voluntat 
e^ct prò iege . Cic. ail.IV. in Verr. jubeAth^ 

ut M. Tullio aefua, & Ig'tle interdicatur . I. prò Do-’’ 
mo Tua ad Pont- c nella celebre formola dell’ arro-' 
gazione , che con que' termini incominciava . Prafi^ 
dium fuffit ut incenanem , deufto Oppido in Cafir» 
majora ft reciptrent . Hirt. B- Hifp. c. 27. . Conten- 
tut jujfiffe , ut convivio excederet . Curt. lib. 'Vili. c. 
I. . Jttjjit^ue, ut nemo ingrediatur . Lamprid. in Alesi.- 
Però i molto piìi frequente Jùbeo coll’ Inf. , onde 
incautamente da VolT. de Conllr. c. 20. fi pone per,, 
uno de’ Verbi di comandare , che fpefib anno VUt e’I 
Subjuntivo . Se poi intende l’Autore con ‘le fue pa- 
role , che Jubeo non polTa aver l’Acc. della perfona » 
alla quale fi comanda , e poi 1 ’ Ut al Subjuntivo j 
febbene fia una cofiruzionc affai rara , pUte ve n’ ha 
qualch’ efempio addotto dai Periz. , come di Svet. 
’Vefp. C. 2j. ove però Nuneiantes Legatot in altri li-, 
bri leggefl NuncianttPus Lrgatis può effer Dat. , 
o più torto Abl. , e di Plauto Stich. II- 3. 71. , ju- 
be fnmulos ,rem Divinum mihi apparent éìioYifn ^ perchò 
non riconofea la cofirnzione ordinaria de’ Verbi Attivi, 
ma' piuttorto Ellenifmo Gafp. Scoppio init. Gram. Phil. 
fcrivendo , per Hellenifmum , Aceufativo Nominativi 
vicem pofito , fubet , vet vetat me , ut querat ; non 
n^ando però io , che fia affai plaufibile fomigliante 
vffervazione . 

76. In quanto ài 5. invano appone a Jubeo alcu- 
ni determinati Acc. di cofa , mentre ne ha fpeffo de- ' 
gli altri indeterminati . P. R. legem jujftt . Cic. prò 
Com- fialb. Se Dolabellam Confulem effe fuf}urnm . 
Id. Phil. 2. Cum Populus Regem fuffijfet . Ljv. lib. I. 
Bellum fufferunt . Io. Dee. IH. lib. I. c. 8. . Non 
Qivium ardor prava fubentiwm . Hor. lib. III. Id- 3., 

^ e due altri efempj n’ abbiamo addotti di fopra. E con 
querta cortruzione per lo più fignifica rtabilire , crea- 
re , determinare , e cote fimili : lo che per qual mo* 
alvo l’Autor non efprlma , ritrovandoli affai fpeffo , 
»on faprei dirlq , effendo ciò più importante fapers , 
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che* tanti vetfci e nomi addotti nell’ AWi , l* quali ' ^ 

una o due volte fi trovano col Dat. 

R E O L A XIII. 

Cojiruzione di Sutn fen%a il Dat, , 

77. C Um nel fenfo , che qui fi dice , non fempre 
Cj ha il E>at. J Ne firn Leucadia mortua crimen 

mque . Ovid. nella lettera di Saffo v. 179* » fi 
aferiva la mia morte a colpa al mare LeucMtol. D6*- 
la ftefla maniera parlò Uh. III. Trift. EU X. 4,2, Non 
forte anguftie more tua crinten aqu^ . Crime» invece di 
Crimini . Demite naufragium ^ m9*t mihi rmnus erte • 

Ih. lib. I. El. II. cannd magna futt gloria . 

Nep. in Thraf. c. 4. . Quicumque amifit 
pripinam^ ignavie etiam-ioau efi . Phidr. lib- 1 * rao. 

XXI. Eft focus in vece di foco , viene in difpreggio. ^ 

regola, XIV. 

De' Verbi Attitìi e Neutri . Che V Acc* 
unito a' Neutri non’ li fa dive~ 
nire Attivi. 

78. ’^Utti i Verbi che anno la fign^cazìone Attiva 

J. reggono mai fempre dopo fe PAcc. . Cio^ per 
verità ò il. più ordinarlo, ma talvolta patifee ecceaione. 

Poichò vi fono Verbi, che hanno la Cgnlficazione at» 
riva , e non poflbno avere, che i| folo Bativo , 9 
Gen. , o Abl. ancorché da Sull. , o da Prep. di- 
pendenti . Mi allcngo dagli efempi , perche fof 
^nte. in varie Regole mentovati . Che poi per ^ 
efentarfi da tate difficoltà , il nollro ed altri Gram- $ 

xn itici abbiano in ogni Verbo inventato l’Acc. , eh# 
chiamano Cognato ; quello ò un errore , che mi farò 
altrove a pienamente confutai» . Anuniro io^ che ne« 

gas» 


Dig 


^l’izod by 

— i 


gando Voflì* ,'eflenri Verbi Neutri , e volendo ^ 
Conflr. c. 21. che tutt’ i Verbi o in O , o in Or 
abbiano l’Acc. , anche Eo ed Ambuh infesni dipoi, 
che dicendoli talvolta Egeo nummos ,^ iqueft’Acc. cwlla 
'tacita Prep. Ad lìa retto» Se ogni Verbo vuole l’Acc., 
come avendolo Egeo , dovrà dirli cafo della Prep. f 
E fomigliante oppofizione può farli al noflro , che 
fui fine dell’ A w. dello Hello modo ragiona di Dubi- 
o . Dipoi dandoli per vera quella roallima , di- 
mando , fe tale Acc* debba cffer di cofa , o di 
perfona f giacché e. g. io apporto a voi alletrtz- 
za può con diverfi Verbi ufarli , A fero ed A^io i 
L’Acc. compete alla cofa col primo Verbo , alla per- 
fona col fecondo ; e di fomighanti V erbi vi fono non 
pochi . Non anno forfè la medelima attiva lignifica- 
zione ì Così poliìam dire, Dono , imperito CajuM hac 
’ tre , fenza necelfità di potre la cofa , in cui pafla 1* 
azione’ 'tn-'Acc. Jt^tre hnprobam • letbodedit ^ Phaedr. 
I. fab. 22. e lib. ITT. " 


Virg. ^n. lib. II. 62. , ove il foggetto dell aziÒìTe 
cioè la morte data o incontrata , non lìa in Acc. Non è 

3 uelìo punto da ingarbugliare fanciulli ? Occorreva 
unque maggiore chiarezza e dilìinzione > che non li 
può in poche parole divifare. 

79. Giacché colìruifee i Verbi Attivi e Neutri 
( qual materia occupa gran parte della Grammatica ) 
dovea darcene piò dilìinta notizia . Per verità 1 ’ Au- 
tore definifee, che ilVerbo Attivo è quello , chefignifUa 
P azione : il Neutro , la cui fignificazionc non paffa al 
di fuori , ma é alToluta , ed intranfitiva face. .20. 21. 
E purè Ree. ij. de Pret. face. 260. pone tra Verbi 
Neutri Stuaeo , Metto, Noceo , Pareo d>'c. la^cui li- 
gnificazione accerto non è intranfitiva , potendoli 
egualmente dire iìudio le Regole , ed amo le -rego- 
le : offendo e nuocio Pietro &c. E ficcome la ligni- 
ficazione di Mereor è tranfitiva , tal’ é quella ancora 
di Mereo , che, al dir dell’ Autore face. 261. , é la 
lìelTa , e così benemereor. Or ecco imbrogliati gli Sco- 
lari , che non eonofceraaqo , quale^ lia. il Verbo At- 
V., - G 4 ti- 
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rivo , quale il Neutro ed intranfitlvo > ne potranno " 
dar loro i propri cafu ‘ • 

8o. Perfine adduce nel n. 2. in efempj molti Verbi 
coU’Acc. retri' da -medelìmi , quando veramente , co- 
pie avea {’ià per forte n )tato anche Elio Antonio lib. 

IV. Grani, cap.'j. in fin. , quella coflruzione fi ufa ^ 

co’ Verbi Neutri figuratamente, perché gli Acc. da ta- 
cita Prep. dipendono , Ave.ano lo fieflb errore del no- 
flro prima infognato Giulio Scalig. lib. V. de cauf, 

L. L. c. 124. i ove per provare che tutt’ i Verbi 
fianò Attivi , ed abbiamo l’Acc. , fcrive : Nf<jue vero 
ad Neutra confuetendttm eft , quatta agnovere , jìatur , 
curritur : -nam /tare flatum , currere ftadium, & vi- 
tam vivere , ire viam dicimuf : e dipoi Ger. Vof- 
fio de Conftr^ c. 22. /r<* Acc. cognata Jìgnificationis 
cfl in ijlis , vivere retatem , olere unguenta , lucere fa- 
cent ,, cornare epuias , pugnare pugnam . Di fomigliantì ’ ■ 

errori abbondano Sanzio e Scioppio , da’ quali II No- i 

rt.~ i',»... jcjivati . vciiuinolo in qualcV efempio , ~ j 

che apporta , ove ninno ci negata , che gli Acc. fo- 
no da iuppofta prep. dipendenti . Mercechb fonai har- \ 

rend'Am vale in modum ( v. ■ par, i. m do. ) Ambula- 
re maria ,■ terras navigare , cioè per maria , per ter^ 
ras : vivere aitatem , cioè per o in retatem ^ o fia reta- 
te . Olet unguenta , cioè proptsr unguent/t . Così s’ in- , ^ ! 

, tende fufpirat umores , cioè propter alias , nè al- 
rrimenre quel di Prop. lib. I. El. 2. inf. Quis te co- 
gebat multos ptiUere cotores f E per finirla , così arde- 
bat Alexin , cioè amore propter Alexin , ficcome amare 
fui deperirei , difle Svet. Vefp. cap. 22. Non dovea 
dunqiR di tali efempj fervirfi per provare , che que’ 
verbi come gli Attivi abbiano 1 ’ A«c. E febbetie il 
medefimo errore fn infegnato da Sanz. lib. ìli. c. 2. 
in fin. , pure e nel n. 10. fu da Periz. confutato , ed 
egli (leflb fe ne ravvede nel cap. 5. alla voce Doleo , 
ove fpiega , ardebat de Alexi , vel circa Alexim , ed i 

alla voce Pereo , ove altri efempj ne apporta. Quindi 
neppure fufiìfte , che dicendoli , lucro facem , quell* 

■Acc. direttanientc al verbo competa , come VolTìo , 1 
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è prima Sanz. mfeguarono clt. c. j. , e lib. IV. c. 
17. , e Pafc. Grofippo Ep. 4. , poiché lucet alicui 
faccm vale lo ftefTo , che per facem , cioè /««, e non 
è Acc. dal Verbo dipendente . Così i riformatori piìi 
- illuftri delle Gramm. volendo corrigere gli errori di co- 
loro, che chiamano barbari ; foo'i anche fovente in- 
ciampati in errori non condonabili .Quindi deriva altra 
non men infuflìAente illazione Pafcafio Grofippo Farad. 
Ep.z. fub fin. Ire aBivum eft , ;« quo fuéaudttur via, 
iter , vcl itut , ftve ilio .... Huic porro confequens efi, 
ut in Itur fubaudiatur via , itus , itio , aut iter . 
Quodcumque enim nomen ABivi verbi accufandi cafu 
appofitum ejl , idem cafu reBo Pajfivi fuppd/ìtum {ìt 
oportet . Dìcimus autem ire viam , ubi vox viam eft 
-verbi aBivi appofitum . Itaque neceffe eft , ut in Pajft- 
v>o Itur fuppofttum ejus fu via. Tutto quefto razioci- 
nio va a cadere al folo olTervarfi , che viam o iter 
fono cafi non già di Eo , ma della Prep. per fottin- 
teÙL , e che da Catullo ed altri ottimi Autori foven- 
Te fi efprime . Pub anche fupplirfi la Prep. In Ter. 
Eun. III. 2. 42. Nam convenir una cum amica ire 
Imperatorem in viam . 

Si. Da queft’ errore nacque un altro non meno ri- 
marchevole . Accennai altrove par. I. n. , ch^ i 
migliori Gramm. neghino affatto i Verbi Neutri , e 
che il noAro in parte a tale opinione acconfenta f 
Qapoichè efpreffamentc li diAingue dagli Attivi faC> 
‘ai. , ed in piti Reg. de’ Pret. , come nella ij. e 16. 
e ffiAingue nella 55. Sifto Att. dal Neutro . Comin- 
jcia a confonderli in queAa Reg. 14. della Sint. , ove 
alTerifce bensì , che i Neutri abbiano l’Acc. ( lo che 
fi è già efaminato ) ma poi foggiunge nell’Avv. , e 
• Fig- 8. §. 2. fac. 578. ’la ragione effere , per- 
chè propriamente parlando in tali caji fono Attivi . Pub 
-jimmerterfi.sì Arano edimprovifocangiamento ? Il Ver- 
bo Neutro due condizioni richiede , e' che razione 
fol dal Verbo fi efprima fenza bifogno del fcggetro , 
e che non poffa farfi Paffivo nelle prime pérfone ; T 
«nto * i* ricercafi , per effw Attivo fac. zi. e 
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vero CIO , cnc io nv».» , v,».w > 

in parte fembra ammettere , in patte negare i verbi 
Neutri , e volerli tutti attivi , come molti ^altri 
Grammmatici, ' , ^ 


regola XV. 


‘ Cojìruzione di Pudet , Latet , e Decet. ' 
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Reg. 15., Pret. t i 6 o, Pafla forfè mai 1 ’ azione nel 
foggetto ne’ \^erbi Fivo , Gaudeo , Eo , Ambii- 
, Ardeo , che anche dall’ Aut. tra Neutri fi anno- 
verano? Può mai dirfi Vivor ^ Gaudeor^ Scrutar ì Co- 
me mai annovera Eó tra gli Attivi Reg. 72. Pret. f. 
369. é 70. , al quale mancano affatto i due requifitt 
degli Attivi ? Soggiùnge neH’Avv. , che 1 ’ azione d{ 
alcuni verbi termina in fe fieffi come fufficientemente 
da* foli Verbi efpreflTa in ' alcuni efempj di Movco , 
Averto , Precipito n Volvo *. Non mi pare Cofa da am- • 
metterfi , eflendo tali Verbi in tutto Attivi . Infatti 
ottimamente tra gli Attivi pone Movco Reg. ló.Pret. 
f. 266^ Perfine dovendofi l’Acc. fupporrc . come infe- 
gna, dopo tutti i Verbi ^ da ciò nafee , cne ni un ver- ' 
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Udet , che qui cofiruifee col Nom. ed Acc. , ò 
_ affai piò raro , che col Gen. , il qua! cafo li da 
nella Reg. 16: , ne dovea farne regola generale , al- 
trimenti potremo 'dire v 'pudeo , ufandolò • Plauto 
Cafi V. 2. , o darli l’Abl. col medefimo Bacch. 

III. I. 12. . Or ficcome non conviene in quelle ma-- 
miere parlare , elTendo rari gli efempj , così nb anche 

tifare il Nom.‘ ’ • ‘ ' ' \ . 

8:j. E’ vero , ch(P Latet trovali col Dat. in alcuni 
addotti dal Sanz. lib. II. c. 4. ; pure- affai fpiò fpefl 
fo trovali coir Acc. . L’ Aut. ne apporta due efempj, 
‘a* quali , aggi unganfi quelli . Res làtuit Patrem . Ovid. 
lib. IV. Fall. lop, me eauffa Im^bm 4 Ib.- 1 ^ 

■ * ‘ y. 
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V» ?oi. N/V tlUm ìàttt. Id. lib? IV. de Pont. Et. IX. 

Le* P. Romamm latuìt . Cic. prò Syila , ove. 
per^» altri leggono in Dar.,' perché fcriveafi P. R. La- 
ta plaoj'que . Plio. lib. II. H. N. C. 20. < Ne quem 
pfoiitas fìmulata lama . Avien. Fab. VII. V. 7. • 
Q»oÌ Idtet fenfumvefhrum'Vdi.Tr. I.R. R. 40. E perciò ^ 
falfoi cbe Latet regge folamente il Dat. nella coflmzione 
Latini , nè mai altthnente P adopera da C/e. , come 
feri ve nella Fig. c. 8. n. j. fac. , poichò non 
può dirfi contrario alla corruzione Latina un reggi- , 
mento da Plinio , Giudino , Vairone j Ovidio, Vir- 
gilio, e forfè da Cicerone deffo adoprato . £ deeome 
fi controverre il cit. luogo di Cic. , cosi parimente i 
per arredato di Dionifio Lambino controverfo 1’ altro 
della Catil. i. c. , quod mihì latere valtat . La 
parità, che adduce, di Pota niente pruova, poichò prò- 
varebbe , che , come mai non può dirfi Fata me , co- 
sì mai non pofla dirfi Latet] me : Oltrecchò cfTendo 
l’azione immanente tanto in L*w, quanto iit Fugit , 
e Praterie ufatl in tale fignificazionc ( cheChe lo Sdop- 
pio conrradica) avendo ambedue l’ideflò fignifìcato, on- 
de Geli. IX. 16. unì l’uno e l’altro Verbo cello def- 
fo cafo e fignificazione , ficcome non può mai dirfi , 
Fagit mìhi , neppure potrebbe dirfi , Latet. mihì , o 
al contrario. Prima peri di Lancell. con maggior ca- 
lore avea anche foìlenuto Gafp. Sdoppio Gram. Philof. 
fub initium , competere a L*re». anzi il Dat. , che l’Acc^ 
il quale aveanli dato o Autori men puri , o Poeti a 
tenore della loro libertà , o Varrone more fuo etttra 
Latium peregrinantem , perchò il verbo , onde 

Lateo fi forma, come dinotante azione edema all’Acc. 
li unifea . Del redo doverli dire Lata mihi , ficcome 
Pota mthi , Cum uttumque eodem modo verbi $ubjlanti- 
vi vtm in fe comineat , nee alium , -quam imemom 
otBionem Cb” ftrat non tranfeuntem fignipcat ,* ejl enim 
hoc apertum , itìud occhltum effe : onde conchiude com- 
peterli il folo Acc. Cognato « fia 1 ’ Inf. lame , pau- 
re . Apporta anche quel di Plauto Trio. IV. 2. quid 
er^jo ili* mibi latitabat ] cbe non mi fembra convincen- 
- . ' ‘ te , 
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te , dinotando latito nafcotidefe ( fop. ft ) come 
ttt e(fer nafcofto . Del refto ammiro io molto , che 
volendo Sdoppio fupplire nn Acc. Cognato a’ verbi 
intranfitivi , neghi poi poterfcli fecondo le regole del 
Lazio accordare quel , che con proprietà trovafi efpref- 
fo . Parlerò altrove di tale fìftema . Io al certo affat- 
to non capifco , di qual fenfo fia , H*c res latet , 
mihi ìaters , fen lateham , che vuol dire , quella co- 
fa e’ nafcolla a me 1’ eflér nafcoflo ; nò quell’ altro , 
fatet mihi patere , ciò ò manifello a me 1’ elfer mani- 
ièflo . Quai . nvollri lì fingono per follener lìllemi idea- 
li ? Quanto ò più chiaro il dire , che o 1 ’ Acc. di- 

S erfona fia fuffìciente per Latet , • Decet , o che dan- 
ofeli il Dar. ( non intendendo io privarli d’itn cafo, 
che l’ò analogo )^vi «ano de’ verbi, che del foloDat. 
fenza r Acc. fono contenti , ficcome nel n. 78. ho a,v- 
vertito . E chi non ammirarebbe lo fcrupqlo di dar 
nn Acc. ellerno a latet come verbo Intranfitivo , an- 
corché li vegga efprellamente datoli dagli Autori, che 
a noi debbono fervire di feorta j [quando ad ambulo f 
luteo ^ ardeo ^ ed altri intranfitivi notati nel n. 80. non 
s’incontra il meded mo fcrupolo di fnpporre altri Acc. 
ellerni per collruaione diretta accoppiati ? 

84. Decet , die’ egli , regge alcuna volte il Dat. ma 
Cicerone f ufa fempre coW Acc. Quindi incautamente 
nella Reg. 12. danda agl’ Imperfqnali il Dat. vi porta 
per efempio decet < Tralafcio di quello verbo tool- 
• te riflellioni , che dalle cofe^ anzidette facilmente rile- 

vanii. « I 

85. A quelli Verbi n cA’ anno le cofe tn Retto ^ e nel 
quarto le perfine , fi poteva aggiungere ineejftt . Ti» 
,.vior deinJe Potrei inceffit • Liv. lib- II- c. 32. Timor 
inceffit • animai . Id. Dee. I. lib. VII. c. 25. . Ipfum 
Cupido incejfu . Id. lib. XXIV. i. . E trovafi anche 
«ol Dat. . Multerei, quibut belli timor infilitui tnceffe» 
V rat. Sallull. de conj. Cat.Cupido inceffu animo. Curt. 

‘ lib. III. c. 2; e coir Acc. con In . N<nta religto tn tt 
.Ter, Andr. IV. 3. 15. 
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REGOLA’ XVII. 

De Verbi dì Memoria, 

Rò. ■p' Falfo generalmente, che tutt’ i Verbi di rl- 
■L-j membranza poflbno avere il Gen. . Alcerto non 
non può il Gen. metterli in vece dell’Acc. ne’feguen- 
ti . S/ verba tenerem . Virg. Ecl. IX. Tento meliitr 
ifta , quani meum nomen^ cio^ recordor . Mart. lib. IV. 
Epigr. J7. . 

87. E' parimente falfo , che Memìni coll’ Abl. con 

De non polfa fignificar ricordarli, ma fempre far men- 
zione . De 'Trote & Metto meminero , ^ de omnibus , 
^ute te velie fufpicor . Cic. Hb. XIII. Ep. ad Att. Altri 
efempj adduce VolT. de Conftr. c. a8. . E col Gen. 
anche lignifica /iw menzione , Nefue omnino hu/us rei 
meminit Poeta . Quint. lib. XI.’ C. i. . E coll’ Acc. . 
Omniaque non fotum faBa, J'ed jttittm diBa meminijfet . 
Cic. in fomn. feip. ad init. • 

88. Siccome fecondo l’Autore Avv. n. 2. i nomi di 
dimenticanza e di rimembranza pojfon tirarfì indietro at> 
im Reg. p. degli Agg. , che notano le cofe diiP animo s 
così 1 verbi potevano ridurft alla Reg. 10. , giaeghh 
amando e^lrXHito la brevità ( la quale però quella voU 
ta conveniva ),ogni cofa cerca ridurre a Regole ^en^ 
rali, ed ivi poteva diftinguerli da tutti i ,-Patetici]»«f 
r Acc. , che parimente polTono avere . ^JEd ecco fuper- 
ilua quella regola , e'ia precedente., che ben anche 
ndta affetti di animo." 

-REGOLA XVIII. 

V “• 

Di due Verbi uniti fenza P \Jt 0 P Inf. 

Tyr On comprendo facilmente il fine e la mente 
dell’Autore nel, proporci la prefenre regola . 

No» 
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Non {I fine, perché fe la propone per fare! lapere , 
che fpeflb T Inf. iU in luogo dell’ Acc. , ficcome ne 
infinua nell* Avv. n. 25., poteva ciò dire in due verfi 
nella Reg. 14., ficcome con due verfi ha detto nella 
Reg. jk , che fpefib fi adopra in luogo del Nom. . An. 
zi poteva nelle oflervazioni fopra 1’ Inf. dire una fola 
volta, che fa le veci di tutti 1 casi: Io che con molti 
ffemp^ dimofira Francefco Sanz. ed altri. 

90. Neppure $b capirne la mente; poiché infegnando, 
che, quando s’accozzano due Verbi lenza !’{//, o Nr, 
il fecondo si metta all’ Inf. , alcerto parla del Latino, 
mentovando T Ut , o. Ne particole Latine . Omon do- 
veva dire it fecondo verbo ft mette ^ Inf, , ifia piut- 

tofio , il fecondo è Inf. . Ma per dir quello , non v’ 
era bifogno di regola feparata , conofcendo$i l’ Inf. per 
fin da ragazzi , che cominciano a coniugare . Mettere 
all’ Inf. in buon linguaggio vuol dire dal volgare tnu^ 
durre in Latino , c farlo Inf. . Ma nel volgare mai 
non si ufano le pattinole L/r , 0 Ne . Che fe per que- 
lle troppo impropriamente intende il Cbe Italiano, gii 
si i detto altrove, che non fempre porta all Inf. 

• pi. Ma anche tutto db tralalciandOjpolTono accozzarsi be- 
lilffimo due V erbi fenza l’C/r,o Ne,ed il fecondo non mettersi 
all’ Inf. . Di Scio porta egli fteflb gli efempj face. 5^1., 
Onde qui porterò di altri V erbi . Et tjuìfauam dubita- 
bit , quin buie tantum beltum tranfmittenaum fu . Cic. 
prò L. Man. 4J..1 Facete non poffatm , quin tibi gratias 
0gam . Id. lib. X. Ep. 24. Vix me contineo, quin invo- 
cem . Ter. Bun. V. 2. zo. Prenerire non potui , quin 
fariberem ad « , O* illum mitterem , gratiafque agerem . 
Czf. ap. Cic. lib.IX. ad Atr. £p.5. Ncque recufare, quin 
mrmit contendane. Id, lib. IV. de B. G. 7. Nec Cerere 
potuerint y quin cum ha confentirent . Ib. lib. II. c. J. 
Nulla ejl tam factiis ret , quin dijficilis fiet. Ter. Heaut.’ 
IV. A. I.. Nec. mora ulta eft, quin eam Uxorem ducam . 
Id. Andr. V. 6. 8. . Nec iHe defuit vitiis , quin periret. 
Fior. lib. IV. c. 9.. Nec multum abfuit, quin flatim dia. 
denta fiitneret . Snet. Calig. c. 22. Ne hmpediant drvitigy 
quominut fuvetur . Ck. ilo, il, de 0 £ c. 14. » No» ex 
I ret 


tit 

fW me detitrtHÌt , quomìnus mìttetem , Id. lib.VI. Ep. ul|/L 
Neque. recufaturot ; qmminus perpetuo fuh illorum ditimé, 
effent . Cxf. I. B. G. ?i. . Nf Pater per mefietijje ere- 
dat , quomirtHs hte jterettt riMp(t<e , Ter. Andr. IV. 2. i6. 
Scripfit { te malefle /erre quod me non vidìffes , Cic. 
Itb.IV. Ep i. Adde, quod illius pan rrfaxtma fiBa /4- 
barum efì . Ovtd. lib.I. Trift, EI.4. 77. Scio, quodvir'- 
tuli non fit credendum ture. Phxdr. lib. V. Fab.2. ,v.i6- 
Miror , cut fic me accufes . Cic. lib.7. Ep. 27. Quid 
mccidit, cùr conJUìum mutarem. Ib. lib. II. EpiB* 16. 
Dunque pofTqno unirli due verbi lenza V Ut, o Ne, 
ma con altre particelle, ed il fecondo Verbo hon meis 
terfi all’ Inf. : lo che 'dovea dimoBrarfì . 

REGOLA XIX, 

Che le Prep. prive di Caji divengano 
Avv. si fojiengono le Prep. Propter, 
Juxta, Secus, Secundum, 

Adverfus. 

pi. "D Igietta dal nuntero delle Prepofizioni Prope , 
JÌA. Circiter ,'I^erfus, ed Ufque, perche il loro car 
fo dipende da alwa' Prepofizione piìi volte efprelTa , 
pih volte fottintefa .• lo non' fono difeordante da tale 
fentenza, che fu già dimollrata prima dal Sanziolib.I. 
Miner. c. i6. e 'dal VolT. IV, de Anal. 22. febbène 
non meno Prope , che^ropiut fiano (late credute Prep. 
dallo Scalig. lib.I V. cap.ioi. Mi fa d’uopo unire qui 
un altro inìegnamento ^to dal medefìmo Sanz. libjll. 
c.ii. cioè che le prepofizioni prive de’ loro cali giam- 
mai padano in Avyerbj ma umpre vi fi .fottintenda- 
no i Cafi per Ellifi taciuti . Anche q^uefla feconda fen. 
tenza viene dai hiofiro Aut* abbracciata c.z. delle Pre- 
pofizioni face. 544. ma' npn fi^ può da me approvare 
perché vi fono molti efempi di Autori, ne’ quali ò 
arduo fottintendete Cafo con -tutta proprietà, e molte 
volte perdono la fignificazione, che avrebbero, fe l’uf- 
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fjzio di Prepofizioni faceflero* 

j>j. Adunque io fono di parere, che quante volte 
le Prcpofizioni fiano prive de’ loro Cali in modo, che 
non pollano con proprietà fottintenderlì , palTmo in Av- 
verbi ; qual fentenza fu con molti efempj da Prifciano 
dimoilrata lib.XlV. Gramm. Io lo dimollro con i fe- 
guenti aliai più adattati . Ante leves ergo pafcemur in 
tethet» Cervi Virg.Eclog.I.61. ”>e amar ^ quam contr* 
( vicendevolmente ) amo. Plaut. Amph. 11. zj. jp«<i 
hic ejl , qui adverfum ( i. e. obviam ) mii>i fit ? Id. 
MeiUEch. Felices qui Deum coram corpora vera vident. 
Ovid. lib. II. de Pont. Ep.8. ^8. Di Circa ufato in 
Avv. porta otto efempj Periz. lib. IV. cap. ij. n, 6 . 
alTerendo , che adverbialiter ponitur . Citra quam pro- 
xime fuerit ^ cio^ propius quam. Plin. lib.II.c.i 
(egualmente) boni malique , flrenui & imhecilles mul- 
ti obtruneati funi . Sali. ] ug. 67. Qui me omnibus ojficiisy 
putta (sque) ac fi meus Frater el]et, fujlentavit . Cic. 
poH red. Nomen veflrum juxta ac Deor immortates in- 
tuetur . Liv. Dec.IV. lib. VII. cap.^- -f' 
me atque aftate bella gerere poffe. Id. Dec i. lib.V.c.6. 
Caflra movere putta ac fi^ bojìer adejfene . Sali. B. Jug. 
fìyemem , tì»* aftaeem putta pati . U>. Forum ego vi- 
tam , mortemque putta aftimo . Id. Catil, Maxima 
yhe Rtip. putta , ac fitbi confuluiffe . Ib. E con altra 
Prep. Juxta mecum omnes imelligitit . Ib. 58. /«x/« eam 
curo cum mea. Plaut. Trin. I- 2. 160. Anne vides tato 
prbperari litore circnm. Virg. lib. V. .£0.416. Afx Arpa- 
Io, Athenitnfibufque putta infeftur. Curt. lib. X. c. x. 
Alienijfimo fibi loco, cantra oppùrtuniffimo bojlibus conflixit. 
Nep.Them.c.4- Ne’ titoli dcllePand.CoOTmoda;;, Depofi- 
tt. Mandati, vel Cantra, quella voce non ù Prep. che 
regga Cali, fignilicando lo llelTo, che vicijfim, e di- 
verfo, come infegnb il più infigne tra’ Giureconf. Cu- 
jacio lib.IX. obf. c. 2. Pauca fupra ( i. e. primom ) 
rtpetam , quo omnia in apuirto fint . SaW. B. Jug. Pra 
plus quingentos colaphos' imfregit nubi . Ter. Audn H. 
I., mi ha dato quaù più di cinquecento fcbiam. Fa 

fétr 


fi^am [tatto narfontttf ma fautos .-Coel, ad Cic. 

V Sed non O* viribus infra. Stat. lib. !• Thcbai-J,, eh? 
fu commendato da Gronovio llb. III. obf. c.^. Cetene 
multitudini diem flatuit , anteejuam fint fraude licerct ab 
ar/nit dlfcedae^pritter rstum cat italium cendtmnatis .^éW. 
Ca'il. Condinmatis ^ Cafo del Verbo, pratcr regge 
Cafo efpreflb, ni .pab regger Cafo alcuno. Errarono 
Prife e Cledonio credendo perciò, che Prater poflài 
talvolta aver l’Abl. Ottimamente Vo(T. de Condr. ’c» 
6 %. yerum non videtur heic Prata effe Prapofìtio , fid. 
Adverbium prò Pr/eterquam- > 

94- Inoltre apparilce ciò maggiorn>ente dal vederli, 
che molte Pr^- trovanfi unite con altre , e perciò- 
lina fola di elle potendo regger Cafi,.e.non già l’al- 
tra, quefla certamente diviene Avverbio e fenaa Cafo 
alcuno neppure fottiniefo, giacché ceflfa di fare 1’ uffì- 
zio di Prepofìzione . Gran pefo dà a tale opinione 
r averla foftenuta anche Voflfio lib.IV.de Anal. c.25. 
inf. Quod •uao Laurentius ait ■, Pntpofitiones fitti Ad~ 
verbia , quotles aids prttponuntur Prapofitionibus , id tan-_ 
tum vtrum ejì , cum cafum amhtunt .. Ma l’ cfampio , 
che adduce da Liv. lib.XXVI. c. aj. ad PiSorias , qutt 
i in ante fix,t crani ^ bafìt ^ non mi fembra a propoljto , 
perché può fpiegarfi, in umporibus ante ea tempora : 
del qual parlare fono non pochi gli ' efempj dal Lan- 
cell. arrecati nella citata f. 544. Ecco efempj piò op- 
portuni. Efl PiflriPla^ & cxàdvafum ejì fabrica .Ter^ 
Adel.lV. 2. 45. Quum in adverfum deficart quid de- 
bet, eultro utitur. Colum. lib. IV. c. 25. Ara ex ad- 
vafitt eum tocum confeaata cft. Cic. lib.I. de divin. c« 
45. Unus ex amicis Fromonis, & prater prapta., inquit^ 
alia quinquaginta . Geli. lib. XIX.’ c. to. Peata proptep 
vita vivitur. Enn. ap. Geli. Ib. Cdcutn fecus. Apul. 
lib. II. Métam. Caspi regiones circum circa profpicere . 
Sulp. ad Cic. lib.IV. Ep.5. In ewaw , Macer. L. :J7, 
de relig. Hac fuper e vallo profpeQant Troes, Virg.Iihi» 
Ix. JEn.^ ió8. Dsfupa equo. Id. lib.xii. 2^5. Campof-^ 
qut nitentes defuper'oftentat . Ib. lib. VI. 677. De fuper e 
tnurit . Geli, lib. IX^.I. Defuper e fotle- Id.lib.xtv>c,i. 
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Memot.infitpit aliti. Virg. Hb. I. JEn.éj. Ingmtem in 
Jitper JEtnum . Ib. lib.IIl. 57p. Infkper eam aquatiottem» 
Vìtruv. lib. V. C. 12» Infuper hanc compaB 'tonem . Id. 
Iib.x. Z.^o.Qunmlaia yidebis infuptr effe aliis «//«.Lucr, 
lib.Vi. ipo» Infuper aliena rogorum. Ib» 12. Sl.j^dUi- 
lis iubety ojficiaiem fuum infuper pifces infiendere. ^ 
fedibus fuis mot obterere. Apul. lib.I. Meram. De fub 
Aipibui y idejì de fub ipfìs Italia faucibus .'¥\or. lib. II. 
c. J. Sub terra fpecui clam habeant. Hirt. B. Afr. c» 
75>. Quaft tecum eoram loquerer. Cic. lib. 2» Ep. In pa- 
lam prelTo Ilarlo Paneg» ad Conftantin. Nec mimrtr 
impotentia voces prapalam edtbat .. Svét. Czf. Coram /»■ 
OS te laudare. Ter. Ad. II; 4. 5. In coram fui . .ApuU 
femel lib.vl/l. Met. , bis lib. ix.' & x. c\o\ in coram 
praftntia fui y come fpiega Voff. de Conftr. 64. Pofl- 
ante. Varrò lib.V» de L. L. Subter a fumma ora cutir 
ineìditwr. Coro» Celf. Kb. vii. c. 25. Intra ad ipfum 
c alaufus Ite US y quo ferramenta condantur. Colum., lib. I. 
'e.6. Hic dominam stempio ponat in ante fuam . Properr. 
lib. II. El» g. Hunc ab ante oculis Parentis, rapnerunt 
Ngnpha. Inlcr. ap. Gruterutu pag. 717. n. 11. Final- 
mente ufatido Viuerio' Fiacco lib. i. Argon 448. Te» 
nus coll’ Acc. , O* Tanaim tenui immenfo defeendit ab 
Turo , fe Ì! vera hi lezione del Linacro ,, e di Ro- 
berto Stelano, certamente fuppone la Prep. Ad, per- 
ché di l’uà natura noa può reggere l’Acc.,' e perciò 
diviene Avverbio : fe pure non voglia leggerli Tanai 
tenui , fecondo 1 ’ edizione del Carrione approvata dal. 
Voff» de Conflr. c.dy» ' 

- pq. Sono così certe le cofe da noi dette, che Ciac. 
Periz lib.I» c. 16. formando un nuovo fiAema infegnò 
doverfi togliere dal ruolo delle Prep., ed aggregar tra 
«H Avverbi parimente Procter , Juxta , Secus, Secun- 
dumy e Adverfusy o fta Aaverfumy percht fpeflo noti 
polla ad effe (ottitnenderlì Calo,, e le pare che lo reg- 

f ano, debbano fuppllrli le v#re Prep. Ad,. 0 Ob per 
illillì taciute. Dt Adverfum fembra aver dubitato an- 
the Voff. fcrivendo lib.iv. de Anal. c.tt. , che Exad- 
. verfum fia coxnpoBo ex Adverèio, tei Prap, Adverfum.. 
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Sebbene il Periz. cerchi render probibire la fua opio- 
iie , potè temerò renderla dubbia ed incerta con alcune 
non difprezzevoli rifleflfìoni. 

pò. È per verità la ir.edefima "i fondata ben anche 
iiella credenza, che non poffa eflère una . parola ora 
Prep. , era Avverbio', quando vi fono piìi efempj , 
che una parola può a due parti d’orazione aggregarli, 
come Aàverfus, VerJUs, Forte ^ Intra ^ Verum^ Vero , 
Amor^ LaboTy e tante altre. Ma io flimo Opportuno, 
per togliere un pregiudizio radicato nelle merùide’piò 
illuminati Grammatici, dimoflrar quello llelio colle’ 
autorità medefimc de’ contradicenti , Che febbene olli- 
ftatamente ciò neghino, pure fono agretti loro mal- 
grado talvolta a cortfelTare, che una parte di Orazio- 
ne polTa in altre fare palfaggio. Sanz. Hb. III. c. ò., 
MJaervie placet , Infiriitum jemper effe Veriitrrt . . . ali- 

f uando vero Nome» verum ejl . Voli. lib. III. deAnal. 

.II. Infinìtum vorbum nunc Verbi , nunc Nomirtis obti- 
liet naturam : lo che s’ inlegna in piò luoghi anche da 
Sciopp., Periz,- e dal noflro Autore. Può un Verbo 
divenir Nome, lo che b foramamepte più arduo, ed 
a mio parer paradolTo: e non potrà una Prep. diveni- 
re Avverbio , che fono parti d’ Orazione così tra loro 
affini ? Più : il medellmo Sanzio parlando del Partici- 
pio lib.III. c. IO. , fit nome», quoties cafum Verbi non 
habet’. infegnanento dato dalli fuddetti, e da tutti t 
Grammatici col VolT. de Conllr. c.^. Periz llb. I. c. 
15. n. t. e 4. , e Lanccll. Reg. 37. Declin. f. 170» 
Può un Participio divenir Nome, fe perda il fpoCa- 
fo , e non potrà una Prep. perdendo il Cafo divenire 
Avverbio? Qual mai ragione li potrà di ciò alTegna- 
re? Più chiaramente ài propolito il medelimo Sanz. 
lib.III. c.ij, Adverbia^ nifi prò Nomine accipiantur f 
nullum cafum regunt t ut cruntm tenus , Tenui no/iefiprà- 
pofitto , quum Cenitivum habet ^ ut fatis vini. Non b 
Prep. Tenui, fe ha il Gen. , bensì fe ha 1 ’ Àbl. Dùn- 
que può una Prep. paflare in Avverbio. Sebbene per 
altro quello fteflb Infegnamento di Tenui dato pritna 
da Servio lia dal V»ff. de Cfcnfìr. c. 65, riprovato 
' Ha e con- 
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e confutato. Perir, lib. IIT. c.^. n.2. ci fa fapere,cbe 
le Prep. , le quali fogliono comporre i Verbi, pr.flano 
fpetfo adoprarli loie fenza Cafi ed a guifa di Avverbi. 
Nel lib.lll. C.12. n.i. vuole, che lèictrco fia Id ret- 
to da Circo detto in vece di Circa ^ c così anche 
circa. Ma poi nel liS. .v. n. 6, rapporta molti efempj, 
ne’ quali Circa n^ regga, nè poffa regger Cali, onde 
dice. Circa adverbialiter ponitur , nsc proinae regit to 
cmnia , E per tralafciare altre autorità, il noliro Au- 
tore Avv. facc.450. parlando di Clam dice , 

che PUBto i' ha congiunto anche col Dot , , ma fia ivi 
quafì Avverbio ; hoc fieri quam magni referat , mihi 
Clam efi ; anzi doveva dire , che fia veramente Avver- 
bio. Ui più infogna col VolT. iv. de Anal. 22, che 
Secus Ca v’eramenre Prep. , che fi congiunge coIl’Acc. , 
Itooen.* di rado ulata: Ma poi f.jjó. pone Satis, Sa- 
tius, Secus y Secius tra gli Avv., che fi paragonano : 
nei che fi co.itradice anche a ciò che avea con tanto 
ardor fofienuto, che fatis lia nome, e che debba fup- 
plirfeli la Prep. 

97. Se lareino di ciò perfuafì, che ,una Prep, pofla 
divenir Avverbio, lo che credo aver dimofrraro e col- 
le autorità medelnne de’ contradicenti , e colla ragio- 
ne trovaiad'jfi Prep. , e fenza Cali* neppure fuppolìi , e 
con altre unite , di cui una per necefiìtà deve edere 
Avverbio 1 le, dico, di ciò non fi dubita, è facile a j 
conoicerli, che non fia inconculTo il fifiema del Periz., 
che tolfe dal numero delle Prep. le altre da noi men-' 
tovate, perchè in molti efempj li fembravano Avver- 
b), cioè fenza il Cafo, che loro farebbe maturale. Or 
noi non neghiamo , che quelle facciano le veci di Av- 
verbi, quando non polla accoppiarfeli Cafo, come ho 
dimolirato ; ma fo|giungo , che polTano dirli vere 
Prep., quando col Cafo fi accoppiano fenza neceffità 
di ricorrere ad ElilTì di altre Prep., che non maiieg- 
gonli efpreflé , e fconcezza farebbe 1’ aggiugnere, an- .- 
zi non di rado corromperebbefi il fenfo. 

p8. Se polTono le Prepofizioni far talvolta palTaggio 
in Avverbi, facile è rifgondere a tutti gli efempj^di 
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Periz., in cu! ci fa vedere e(Tere Avverbi le Prepofi- 
zioni da lui additate. Perch' o vernmente pa<’"ano ia 
Avverbi, fpecialmentc Juxta mutando il lignificato di 
Vicino 1 nel qual fenfo lu>.l elTeie Prep. ) o pur vi lì 
fortintendono Cali . E per offervar in parMcdare ciaf- 
chediina, vuole, che Propter {w lo fielTo che Propher, 
cioè Prope, e per confeguenza Avverbio. Non nego, 
che talvolta fi ufi così in tal fenfó, come prcflb Ter. 
Adél. IV. 2. 37. Fedr. lib. II. Fab. 6. v. 7. e Tac. 
Ann. IV. 54. Ma ficcome oltre tal fenfopiìi fpelTo ha 
quello di ufarfi in vece di Oi, è affai più fpefib Prep .che 
Avv. , ficcome Prep. fi chiama faggiamente da Mariang. . 
Au>ff.c.3.nel fine. E come mai pub lignificar Prope in quello, 
ed altri confimili . Timcbatut Hmnibal Proptir crudi- 
litatemy a cagione della crudeltà: amabatur Titut P'o- 
pter cUmentiam , ove n'fe pub fottintenderfi Ad, ah p'ib 
far fenfo di -Prope, n"è pub fupplirfi Ob fenza nnamarj 
nifella fconcezza, e viziofo Pleonafmo, ben adempienl 
do Propter al fignificato di Ob , In tutti gli Scrittori 
'Prope dinota vicinanza, Propter d’ordinario la cagione, 
e così compongono anche Propterea da Prop er: e qive- 
'lla b la dinèrenza tra quelle 'due voci benchb limili. Lo 
HelTo Periz. ci fa' vedere Ob e Propter ,d’urf medefimq 
io lib.lll.c 3. n.i2if. e Iib.’v. c.6.n. lo.ed infogna 'che 
Quod rovente fi ufa 'per Propter ^«odlib.JI. c.3.n-4.’ 
pp. Così Juxta, dice poi lib. I. c. i 6 l , venendo d» 
Jugo detto in apprclfo fungo, fignifica lo Ueffo che Pro- 
pe, e percib parimente b Avverbio. Anche Valdi di- 
cefi nel fenfo di Multo, Nune per Modo, Ibi per e* 
loco, ed altri moltilTimi: dunque o tutti faranno Av- 
verbi o tutti Nomi? Oltrecch^ anche Periz. fembrai 
averla per vera Prep. ad lib.III. c.14. n.té. p. 501. , 
ove molti Accufativi rifolve coll’ Elliffi Juyju . Se 
avrà altri fenfi, certamente palfa in Avverbio, come 
ho dimoPrato. ■ ■ 

loo. Nb db fia meraviglia. Anche egli mole, che, 
Secundum fia ncme, e non Prep., nb Avverbio,* e poi 
foggiunge : Occurrìt eiiam ut Adverbiur» cum /ìgntfiea- 
fioite fequeniii., e molto dopo, fi attis tome» fecundian 
' Hi 


Il8 _ _ ■■ a- 

ma Ut h* 4cctftre, ut exuerti paulatim ufu ipfo Adjtcìi-‘ 
vi naturam , induerit itlam Prapofìtionis , per me licet . 
Dunque (lima per certo poteru una parola trovare fe- 
condo i varj fenfi in diverfe parti di Orazione. Ma 
niente a mio parere prova cogli efempj , che addrfce . 
Plaut. Amph. ii. i. Age, t tu fecundum, cioè, come 
ognun vede, pofl me. Mil. iv. 8. 59. Nor fevundum 
ferre, cioè fecundum , o fia pofl te. Dipoi quando Cef. 
lib.i. B. G. ^5. ferine: Secundum ea mult/e res eum hor- 
tabantur . Cic.iv. in Verr. Secundum pTiefentcm judica- 
re: quando i Giurifconfulti Romani ufarono la fre- 
quente formòla, refpondi fecundum ea, ^ua proponeten- 
Tur, hon. pofl. fecundum tahulas } qual fenfo avri Ji- 
cundum prefo per Accùfativo di fecundusì 

IDI. Perfine fe tolganfi dal ruolo delle Prep. circa 
perchè fonjigliante a Circiter, che è Avverbio: e Se~ 
cundum come Nome, si toglierà 1’ unica maniera di 
dar ragione dell’ Accùfativo fpettante a cofe inanima- 
te unito co’ Verbi, che con due Accufativi si accop- 
piano, de’ quali si parla Reg. 24. L’ ifteflb Peri/, tutti 
J parlari in Acc. , che non fembrino voluti da verbi, 
li fa reggere da’ fecundum , .^cibè . de negotm , fccundudt 
^uod, come in molti efempj, che adduce lib.I. c., 15. 
n. I. pag. 125.* Come dunque 1’ efclude dalle Prep., 
quando ne moflra un predio ufo | e bifugnof 

102. Inoltre vuole che Adverfus fia compofto da 
Verfui ad , e che non fi ripeta 1 ’ Ad avanti P Accii- 
fativo, avendolo nella compofizionc: piane fteuti pra- 
pofttio , qua in verbis comparet , cum fequitur tlltus ca~ 
Jus , folet vet repeti , vel per ~EUipfim fuppnmi . Ma 
Ognun vede, che tal voce non fia da Verfus Ay- 
verbio , ma piuttoilo da’ Adyerfor , gia^hè di tal 
’erbo , non già dell’ Avverbio fe ne oflerva la^ fi- 
V ’cazione . Quando Corn.,Nep. Them. c. p* difiè, 
gnii. ' ~,f Patrerd tuum beliate , poteva anche fcriverè 
adverji. Ip {ieflb fenfo, noq già verfus ad Pd- 

contra, c. q infiniti "efempj'. Quindi viene Adverfur 
trem, e cos.' .otendo di fua natura avere il Dat. , ia 
nome , che prenderfi in qualche efe'mpio, in 

fenfo di non"* ' ’ * cui 


dr 
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<QÌ c®n tal cafo trovali acco{^pIato, « non gii farfi 
ragionevole illazione^ che non pofla elTer I^rep. , come 
ih Plani. Trin. iir. 2. ^>8. , et «dverfus veneriti 
Neiraltio poi, che apporta . Caf. ii. 8. 29. Cum et 
Mdverfum veneram , s’ intende in Joctem teiverfum et ^ 
nella guifa che Ter, Phorm. i. 2. ;8. “difle , ex ad- 
merfo et loco Tottflrtna erat^ e V. 47. ea jìta erat ex ad- 
verfo, cioè loco. Niente oda , che Adverfus alle volte 

f >rendafì in bnona parte , poiché ciò non dee ramate 
a natura della voce I Quindi Cic. I: de> ‘Nat. > Deor. 
Julìitia adverfitm Dcos , e Pietas adverfus Dtos, E nel 
(. de Off. revetemtà adverfus homines. Cosi In Tempre 
è Prep., febbene alle volte lignifichi Cantra^ alle vol- 
te Erga , che fono fenfi diverfilTimi . Périz. médefim» 
lib. IV. c. 16. n. 8. .infogna effervi parole, che fi 
prendono e In buona e in mala parte. 

. ^ IO j.. Finalmente P ultimo argomento , ,‘che adduce 
fit. lib. J. c. 16. ^dde,,quod etiam comparetttr , iut alia^ 
quad^rp adverbia ; nam a fecus habemus fecius , ut a di» 
àiiutius , prope Raptus: non è dlalcnn vigore., perchè 
da Antty troviamo Anttrlor , da /«ter o Intra Interior 
Intimus, -da Pojl Peflerior^Pefircinift y « pur.quefie ione 
vero Prep.'\ 


: R E/é’ó L A - TX.., 

... Di Abfque, Tenus, e GumJ 



104. ■p'’ Falfo, clic Abfque ne’ foli Comici , non gli 
Ha negli Oratori, fi trpvi id fignificato di Sen- 
ta, febbene preffo. i buoni Autori . non nego che Ila 
affai rata . Abfque se uno forfitatt lingua prtJeSbt GreecS 
longe anteiffet. Geli, lib.’ II. c. i6. Abfque pattets tyl- ' 
labis. Id. lib, XII K C. 17,. Abfque earnificie, nomine a 
Sali. orar, in Cic. o chi altro fiane l’ Autore . .N«//ira> 
Epijlolam ad te fino abfque argumento 0C fentenua veni- 

«a. Cic. lib.^I...ad Art. Ep. 16. , . - 

Joj. r«wfr non loloi. preffo Ovid« trevafi «oli’ AbL, 

H 4 ’ 
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ma anoiie-predb di altri . Vnìntftbtts tenus . Liv. Dee. 
V. lib. I. e. 2^.^ Deminere fi ingnimbus tenus . Celf. 
iib. I. c. Colchis tenus . ÌFlor. lib. HI. c. 5. . V. 
Vofl". de Conflr. c. 6^. 

jod Era neceffario aggiungere, che Cum fi pofpone 
in Me-, jTe, Se, Nobis, yobis, e fpeflb in Quo e Qui 
Abl* , e Quibus.-Mx aftengo dagli efempj, perché lu- 
no irequentiflìoii. . 

5 V .. ■ ■ - ’r. 

. R E G ;0 L A XJH. 

£>/ Sub , In . si efaminn la Majfima , che 
tutp' i Reggimenti pojfano rifolverji 
1 . ; - Prep. . 

107.01/^ lignificando tempo, cio^ Circa, yerfo, trp* 
j . . O vafi talvolta coll’ Abl.* ettitu ‘viste . Suef.; 
Cland.'* c. 4J. Sub noBe caftra Confulis adii {{et , Fior» 
lib. II.-C.- 17. . Sub ipfa profeBiane miUtes oppidum irp 
tumperentz- Ca*f. lib. I. B. C. c. *7. Altri elempj ap!* 
porta 'Periz. lib. IV. c. 6. n. -• • ' 

108. In trovafi coll’ Ab!, in luogo di ^rga . /»'#» 
henemerito grati ejfent . Cic. lib. III. Ep. 8.. Caie pfi- 
tatem, qua cìim- fìt magna 1» P artntibtts Ó" propinquis, 
tum 'in Patria maxima efl . Id. fomn. Scip. Malus 
animus eorum ' tir neftra falufe\ Letltnl. lib. Xll. ad "i-jc* 
Fani. Ep. 14. Sint mifiricordes in furibus j^forii^ 
Sali, de coni. Catil.. SaVe fuo viBor ienis in hojìe fuiu 

Ovich-Mb. .V. Trifi. El.‘ 2. ' ' '' 

■■ iop.‘ Tralafcia , che 7;/ha -rAtcufativo dando in luogo 
di Comra ( cola ’ tanto ovvia* ed importante ) cerne 
Oratiti in-Verrern , in Catilinam (i/c.' t che dando ÌK 
luogo' di /«rtv abUa 1 ’- Abl.-. Totam tibi domum com- 
mendo i iti bis adoiefèentem Filiufn . -Cìc, lib. XHI.Ep, 
Nifi dh bonis amieitiam effe non poffe. Id de amie. 
Non c' dunque Tempre vero, che In,, Sub, Supera reg- 
gono il cafi della Prep. , in cambio delia, quale x’ adope- 
rano f e ’/t cm fi poffon riJ'oivsHe 
tv I *•* »tO.EU2 


■ tio. Elahiinfàttld St^vemente ora la mafTima infc- 
gnata nell’ Avv., che quali tutri i reggimenti polTano 
rifolverfi per Prèp. . Io volentieri l’ammetto per vera, 

? mrilora cosi s’intenda, che per un Verbo, a cui non 
ogiia Par annella la Prep. , fi adoperi altro , a cui 
convenga. Come fe per dire, Petrus amat virtutem, fi 
dica, aijicitur al> amore erga virtutem : fe in vece di di- 
re, ago grattar trhi , fi dica, /;<»» grattts in te, cd altri 
nioltilfimi , che polTono firrgerfi . Ma perche fenibra, 
che troppo univerCale intenda quell’ alTìoma , come nc 
infinua Reg. 2^. Avv. face. .438. , in tal cafo io lo 
fiimo fallo: altrimenre' potremmo qui dire, come già 
in altra occalione il Sanz. lib. IVj c. 12.. Quod 
me>ttum ft eflet verum, fruirà qutereremus , quem cafum 
ve.-b» regerent ; e tutte le regole diverrebbono in un trat^ 
lo caffè e diffutiti , come dice il Noftro c. 8. delle fi- 
gure f- ^87. . E come mai potranno rifolverfi , rite- 
pendo r incili Verbi , i feguenti parlari con Prepofi- 
zioni . Sum dobìus , liber ejl Peni, cura te, fi me amar, 
tommendo tibi , nocet mihi fomnus , arare tenam , vocor 
yintonius , tibi autiltor , comitarì Regcm , tu mihi noie 
flacebas, e generalmente quali tutti gli Accufativi de* 
Verbi Arrivi, e buona parte de’ Verbi e Nomi , chc 
«tino il Dativo? - n , 

(1 , 

REGOLA XXII. 

i. .4 * 

Quanta fia falfa la majftma fondata su i 
Verbi compojii da Prep.\ 

j 1 1. Egola pih nnlverfale di quella, per così dire, non i 

■IX. ufeita dal l’Autore, ne più degna di limitazione. 
Non faprei , fe voglia confutai quella regola Sanz- 
lib. 111 . C.12. quando fcrifle.— Pw/ dum cornmemum eft, 
verbum regert cafum altquem media Prap, ut fi dkas 
ablìineo me a pecuniis. Ciac. Periz. parzialilfimo fauto- 
re de’ Reggimenti,, che da tacite Prep.dipendono, Ieri-' 
Te nel lib.llLc. 3. p, jpz. che i’Acc. regiff* 


IIZ 

in verbo ineH, p** eUipfim ropeteneUi 

( Io cKe nef^avafi <da Giorgio Urfino ) ne’ Verbi Al- 
iano, Accedo, Adeo, Anideo , Affenior , AJfmio, Ex^ 

. cedo, Incutnbo , Inflo , Ineo, Injulto, lafijfo , Invado, 
Obee , . Prtefideo, Ptievaleo, Subeo, Trajicio, Tranfmhto, 
fui nìotivo cbe fpeflb fi trova jkpplementum, iUud El- 
lipfeos, fen illa prapofìtionis repetitìo . Ma di tai verbi 
alcuni anno più tofio il Dat. , che 1 ’ Acc. altri vera- 
mente fi untfcono con prep. tacita o efprefia. 

. 112. Del refio tuoltifiimi Verbi compofii da prep., 

< le quali di loro natura anno l’Acc. o 1 ’ Abl., nella 
compofizione non pofibno avere tali cali . Cosi aboUre 
tefiamenium , Velie). iib.II. ires fidem abrogar ora- 
■tìoni. Auth. ad Her. lib. I. c. io. Qaa facts je exci- 
oent tanta caujfa indormientem -, Cic. Phil. II. c. iz.. 
ìiobis obfoqMtntts'. lib. X. Ep. 8. S^a aliti tute prati- 
pere foles, e a tute tibi fubjice , atque apud animum pro- 
pone: lib. IV.. Ep. 5. Gravi opere petfungimur, Id. de 
léoeól. Deamo te, Syre. Ter. Heaut. IV. 6. 21. Lx- 
tus inter fa populo Quirini . Hor. lib. I. Od. 2. Uni et 
Infitta -Cracodili non adnatant» Plin> iib. Vili. cap. 25. 
In mare evadft. Cure. lib. II 1 > c. 4. Defcendit in fiu- 
men. Ib. C. Cui incubabat « Ib. e. 6 , In eadem ta-‘ 
etti permanere . C$f. I. li. G. 52. Devenere Ipcot latof 
amtena vWeta . Virg. .Sin. VI. ed altri infiniti , 
che porrebbero addurfi. Ammiro io, che Petiz. inede- 
fimo, il quale anche nel lib. 1. c. lé. n i.p. 147. avea 
dato per generale precetto : Prapofuìo , 'qua in verbit 
eomparet, cum fequrtur illius cafits, fai et vel repeti, vel 
per Ellipfirn fupprhni ! e di nuovo nel lìb.III.c.5. n.2. 
poi nel lib. III. c. j.n. 6. fcrive: Urfinus to.x. p.ii^.- 
ceafet , Accmfativnm butte regi a ’Prap, ipfa , qua efi 
cum Verbo eampofita ; & qua in ea compofitione retineat 
fuam vim . At inaru hoc effe , li quei manifejìe prorfuf 
ex eo , quod^idem cafiui jungitur etiam Verbis cum tali 
eompofitis Frap. , qua non Accufativum , Jed Ablativuni 
regtt, veluii Abnuere, abolsre , convenire, con filiere , ex» 
cenere , evadere , pravenire , praire , pradicare , prof erre, 
preducere , pnmpvere ■ tìac. omrv* « Ù“ (vropk^fd 
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( che 'lo apportare! , se non s’ incontraffero mjgni 
'Dizionario ) Accufativum admittunt , qufdamfi / , 

; ‘oca iHius cafus, 

lum Verbis campo fit a cetcroqui resa . Ecco , „ 

varie occafioni fi fanno varj fiflemi . Cos ' 

p. 746. Certe dà Inter in Compofttts foìet cum Ab . 

/'“mj. Dipoi 1 vero rei. .Icuni Verbi, ™no dop. 
di loro lo fleflb cafo della Prep., non pero P 
ripètere: dal che fi conofee , che non ^ 

Prep. quamdam nuper. Ter. "«..v '^Neo* 

Quem Dion adeo aàmiratus eji ntque ' -ii ^ 

&on. c. z. Candemi carbone fih, udurebat caullum . 
Cic. lib. II. de Off. c. 5-. Me obfervat. là. lib- Hi- 
Ep. 8. ed altri innumerabili ' ’ 

U4-' Sicché qnefia regola, la quale non ^ P 

accidente anche fi avvera , fuole P^ftucolar 
o tire ne’ Verbi di loro natura intranfitm, che per w- 
neficio della Prep. reggobo cafi , e Jieaalmente fe fw- 
no le Prep. Ad, In\ A,Ab,Abs, T E*, 
i affai 'pi'u di rado le altre ) come 
do,' decedo, adeo, invado , tranfYf>o, 
feecialmente fe dinotino moti Iwali : di che fono 
^uentiffimi gli efempj. Ma fe ben ^ 
bi compofii poffono avere l’Acc. o } Abl.^colla Prep. 
ancorché fe ne tòlea la Prep. avanti de come 

Eo urbem, O in uroem,’Cedo de patria, vada J ♦ 

veio, trans fiumen,ortus a Germanis. 

Perché fi dinotano moti locali , che quelle P^P- 
cercano, e tacendofi fi fomntendono . Dunque non c 
affioma certo, che l’Acc. o Abl. fi u ; 

dello Prep., che fono unite a. Verbi, giacche anche i 
femplici Verbi, fe il fenfo lo comporta, que cafi coK 
le proprie Prep.' ricercano . Cosi firmo doverfi intem 
dere (fuel luogo di Cic. de Harufp. refp. c. i. addot- 
to dal Periz. nel cit. n. p. per Ibftener k forza delk 
Prep. nella compofizione *f fimnl ad Cn. Untttlum 
X:o^lem afpexit, concidti ; oye non fi ufa il 
4cc„ perché da Prep. compofto, non^po- 
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voltandofi ad altra parte oflervò Lenrujo: altrlrnente 
• dovremmo to«lÌEre dal ruolo e corruzione femplkifTì- 
■ jna de* Verbi Attivi tutti quei, che fono coriipolH da 
Prep. , 'e lafciar tra efTì i foli’ femplici che ^ uh af- 
,furclo. Per jconofcere più , quanto lìa falfa la fudetta 
Maflìma, fe troppo generalrnénte fi prenda, e che fia 
sA un altra contraria , come notai nel fin dei ni ‘4.» 
‘offerviarnolo in un efempio ; che fi' pub proporre tra 
mille. Ogni Verbo di fignificazione attiva vuole' l’Acc- 
Reg* 14. Se dico,' Adjpicio Urèem tale Acc, fe ^ del 
‘Verbo Attivo,' b falfa una Maffìrpà: fe della J^rep., 
ciil non ogni' Verbo attivo avrà T Ac’c. Di più altra 
Mafiima ne dà altrove, come diremo n.147.' che il Nom* 
del Pafiìvo fa fempre fupporre, che era Acc. delJ’At- 
tivo. Se dunque può dirfi Urbs adfpìcitur, deve l’Acc. 
di Adffido elTer del Verbo' copie Attivo, non già del- 
la Prep., dalla quale b compofìó, pefchb il cafo della 
Prep'.; come infegna nella Reg. 24. Avv. f.454‘. , mai 
fi rnuta nel Nom. in Paflivo. Ecco', come le Mafitr 
me, che propone troppo illimitate, talvolta Puna da^ 
r altra b*dìftrutra. ' ' ^ 


/ 
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avvertire^ domandare^ ‘ 

• ■ . € Interdico. ' ; 
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Att, SuperfUtìone ìmhutus Kb. rie (in. c. i8, Qui- 
éi<s Hlf fìudiis ab ineunte ^xtate fe imbuerat- Pro Dejot. 
_c. 27, Quibtti artibus atas puerilit ad kumanìtatem in-^ 
~ formarì jólet^ Pro Arch. c- 5. Nos ìnjiititti rebus opti- 
mis. Ib. cap. ip. l^a doBrina eruditi fuerant . Ib. c.15. 
Quttm artibus honeftijfimis erudiretur . Id. proCcelio. Pa» 
rentum praceptis imbuti Kb. I. de Off. c. 40. Lemu- 
ium quum ceteris artibus , tum imitatione tui fac erudias, 
Lib. I. Ep. 7. inf. DifeifUna juris Cruitis eruditijji- 
mus lib. I. de Orar, cap. jp. Senex inflitui Lyra non 
erubefeat . Quint. lib. I. cap. 27. Judex notitia rerum 
inflruendus videtur. Id. lib. IV. c. 2. Quibus artibus^ 
^ quibus butte tt^moribus injlituas. Juven. Sat. XIV,' 
7 J. Ben fo , che Erudio trovili con due Acc. , ma 
cib ^ raro , e quali folo apprelTo i Poeti . Ufandolì 
elfi Verbi con P Ab!» con De per lo più lignificano 
avvifare , o far confapevole. Ut de fua qùi^que re me 
ìpfe doceat, Cic. Kb. li. de Orat. De ejus ittfuriis J u- 
aices docerent . Id. IV. in V err. Litera tua me erudiant 
de Omni Rep. , Id. Kb. II. Ep. 12. . Qui de bis rebus 
cttm doceant Cjef. Kb. I. B. C. C. ;. 

117. III. I Verbi di avvertire non anno. due Ac- 
cufativi, eccettuati gli Acc. communi addotti dall’Au- 
tore reg. 12. Avv. princ. cosi detti , perché ad ogni 
Verbo competono. Ridicutum efl, te ijìbuc me admone- 
re. Ter.' Heaut. n. ira,. Qua tu me mones . Cic. 
lib. II. Ep. 16. . E che tali Acc ad ogni Verbo com- 
perano febbene retti da tacita Prep. , apparifee da fe- 
guenti . Id'vciim mihi ignofeas . Id. Kb. XII. Ep. 7, 
Carthaginiénfes pleraque africa irnperitabant . Sali. B, 
Jug. . Cum nonnulla inveheretur in Timo eonta . Nep. 
Timol. c.'ult. . Cum multa invcBus effet in Ehebanos , 
Id. Epam.c. 6. Veggafi Pcriz. Kb. II. c* 5» n. 6. che 
jje adduce altri elempj . Quindi l’Autore, che nega 
nel fine dell’ Avv. a Confido due Acc, , non può ne- 
gare , che abbia tali Acc. comuni . Confuiam hanc 
rem amicos, Plaut. Men. iv. 3.26, . Nec te id coafulà, 
Cic. ad Att. lib. VII. ’ ■ 

IV. De’ Verbi di Domandare alcuni anno me^ 

. 
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glio l’ Acc. cori' l’Abl. , che cfue Acc. , altri 1 ’ anno 
promifcuamente . In quello fecondo modo fi ulano 
gito^ Pofco, Rogo, e Compolli. Hai vel te flc ipfe fio- ^ 
ituéayyt • Catull. Carni. LV. p. liti me frumentun* 
agitabaat . Cic. prò Dom. . Flaghat abi te fiiiunt . 
Verr. VI. Milefios navem popofclt, AA. ii. in Verr. 
Pacem te pofcimus omnes . Virg.' lib. XI. ^n. 562. 
Soteria 'pojcii amieoi . Mart. lifc XIII. Epigr. 56. 
Aggiungafi Ovid. I. Metam. Fab. IV. 25. Aiter a 
me CatiUnam amatorem fuum , alter Cethegum confobri- 
num repofeebat , Cic. porfl red. in Sen. . Hoc te ita ro- 

f o. Id. lib. I. ad Q. Fr. Ep. 21. Otium Divoi rogat,'^ 
lor. lib. II. Od. 16. Crepidarium cultellum rogavit 
a Crepidario Sutore. Geli. lib. 'XIII. c. 20. Da’com- 
poHi di Rogo develi eccettuare Interrogo , che o con due 
Acc., o coll’Abl. con la Pfep. De trovali ufato. Pu~ 
fìo'iem interrogat Socratei quadam geometrica, Cic. lib. I. 
Tufe. c. 24. . Qt^ià te ae Hifpanienjibtti furtìi interror 
gemi Id. in Vatin. 11 primo Reggimento fi dà a 
Peto ( dall’Aut. anche fi eccettua) (faterò. Contendo, 
Poflut» , Percontor , Scifeìtor . Q utero abs te . Cic. prò 
Rufe. Aiher. . Contendit a Pytbto. Id. lib. III.- de ÓlF. 

C. 8. Oratiorret a me duas pofiulai lib. li. ad Att. Ep. 
7. . Honeftum & feSum alter ab altero pojìulabit . ld.de 
amie. . E trovar quelli Verbi con due Acc, , non h 
così facile^. Sebbene un efempio di. Poftulo da Suet.', 
Calig. c. i8. ne adduca Periz. lib. II. c. 5. n. 7., 

{ (lire nelle pib purgate edizioni di Suer. affatto non lì 
egge quel - Verbo , In percontando a Peritii .' Cic. lib. 
IV. Acad. Ppicuri ex Veltejo feifeitabar fententiam. lib. 

I. de nat Ueor. ’c. Ji Scifcitari libet ex ipfo , Hor. 
fib. I. Ep. 7. 6ò. Oro però con due Acc. e affai ufa- 
to . Vnum VOI oro atq: obfccro . Cic. 'prò Piane. Orabà 
Vxorem. Ter. Andn III. 2. 48. Oravit omnei. Nep»^ 
lib. XX. c. 5. E generalmente i Verbi di Domanda-" 
re polTono ufarfi coll’ Acc. di perfona, ed Abl. di co- 
fa con 'De . Pgo i/lUm 'de fuo Regno , ille me de noftra' 
Rcp. percontatui efl. Cic. fomn. Scip.. Adunque mag- 
gior chiarezza, anzi pecelfmo ei;^ tali Verbi sì fatta- 
mente dllUnguctc, • ' 





..... 

• Tio. V. T Verbi À vehirè 'con due Acc, in voce, 
stt'va preffo i buoni Scrittori non volentieri fi ufano, 
ma bensì in voce paflfìva coll’ Acc. d; cola ; non do- 
vendo indurci a quelli coftruzìone il tetto, che porta, 
della Bibbia, l'nduit eum Stolam gloria', poiché dovrem- 
mo anche ufare Dommor col Gen. , trovandoli domina^ 
tus t'uit pattpemni nel Salm- IX., E febbene ‘abbia det- 
to Tibullo lib. II. El. 3. Nu»c mdue vsjìem Jepofi- 
tam e lib. IV. Paneg. ad Mefl‘. . ¥uìgenum vfjtem 
induerat, e tali efempj fiano frequenti ; pure non ve- 
diamo altro Acc. unito di perfona, la quale può lup- 
plirfi inDat., come l’ Aut. qui n. 5. lEl^uenttam tu- 
duum ptttrls adhtic nafetntibus . Pctron. ’ 

ancorcnb in paflivo fia altrimenti piaciuto . Ne 11 op- 
ponga che reftando in AcCi nel Paflivo il Nome ret- 
to da tacita Prep. e leggendofi quello di perfona i« 
Nom., pub ben conofeerfl, che anche quello era Acc. 
in Attivo, eflendo regola confanuta, che pafla in Nom. 
quel,, che era l’Acc. dell’ Atti». Poiché /ebbene cj^ 
lia veriflìmo , pure delle collruziom noi giudicar dob- 
biamo dagli efempj, e dall’ufo , che del parlare e-^ mae- 
Ilro , e dal quale doverft fempre dipendere piu cns 
dalla ragione, ed altroye alfai Ipeflb , e nel 6ne dell 
Avv. della prefente Reg. con iUufhre elempio dimoltra 
il medcfimo Lancellotto. . Se dunque non anno mai 
gli Autori Latini,, almeno i più puri , dati due Acc, 
a Verbi Aytivi di vellire „ cosi dobbiama noi orwica- 
re, febbene troviamo non di rado in Nom. nel Paflì- 
vo un Nome , che farebbe flato. 1’ Acc. dell’ Attivo, 
ed lin altro Acc. niente variato . Nè perù quefto par- 
lare b privo di ragionevole diflèrenza. Ne’ Verbi Paf- 
fivi fempre va in Nom. la Perfona o la. Cofa , che 
chiamafi Paziente, come farebbe la perfona, o la co- 
fa veflita , dovendo in alto» Cafo‘ reflar ciò ,' di che 
viene veflita. Sempre giù dee oflervarfi, in qualunque 
Cafo fiafi porta in Attivo, .acciò, abbia il Verbo il fuo 
Nom- Al propofito mi b pronto un luogo di Ovid., 
il quale ( feboene in Attivo dicafi, Vix xlii mìhi ere- 
denty cotttu ba già deK« lib. 111. Pont. I.òi. 

* ed 


ed Ep. 6 . li. e CIc. llb. II. Ep. 6 . ) pure ha fat- 
to in Partivo lib. III. Trirt. El. io- J6. v;x eaà- 
dem .cndar. Se ilNoin. del Pad. Sempre è Acc. dell* 
Att. : come ego credor non fi pub fare me crcdum in 
Att. ?,Non badavano a tante cofc i Larini , a q iame 
i Gramtn. Tempre che fi ferbava la retra cortruzione 
in ambedue le fignificazioni , non em poi necertario, 
che femore vi fode la folita «nutazione del Noni in 
Acc , cne porca talvolta in altro Cafo trovarfi In At- 
tivo. Ed io dimoftrerò in appredo , quaìuo grave et7 
rote fia quello di tutti i Gram. , che dalì^ cortruzio- 
Tii Partìve deducono gli argomenti delle Attive , cre- 
dendo che Tempre il Nom. del Partivo fia l’Acc. pro- 
prio del Verbo Attivo, 

120. VI. Propoftofi 1 ’ Autore di parlare de’ Verbi 
di vario reggimento, un folo ne adegna ad Interdico y 
che per altro può avere di più il Dat. coll’ Acc. . Fe- 
mlnit ufum purpurx intefdicemus . Liv. lib. XXXIV. 

7. mi domum interdicam . Seneca lib. HI. 

de ira . InterdiFia mwi cernitur Italia . Ovid. lib. I. 
Trirt. El. III. 122. Non interdica cui licet Urbe fruì. 
Id. lib. III. El. XII. 26. 


REGOLA XXVII. ^ 

che competono a Partitivi. Di Prior 
€ Priraus. Deir ufo del Superlativo. 

JXI. npAce , che il Partitivo , ed ogni nome , che 
X Ila a modo di Partitivo, ha 1 Abl. con 
• De, O l’Acc. con Inter o Ante. Ex htt ommbut lon- 
ee fum humanì^miy ^hÌ Cantiurrt meoium . CaeT. lib.V- 
B. G C. 14. Qui modo 'de multts tmus & alter erant. 
Ovid. lib. I. Trirt. El. Ili- Id- Honejliffxmus tntn 
fuos, Cic. prò Rofe. Amer. Longe ante alios accepttjjt- 
mut. Liv.W I. c. i^ E’ vero, che forfè cio tra- 
lalcia baftandoli aver aderito , che ogni reggimento u 
jifolve per Prep. j ma fe ciò valede, non occorierebte 


.hx motto alcuno de’ Verbi e Nomi, ,cne vogliono .1^ 
Acc. o l’ Abl. colla Prep. 

122. Sembra a me errore quel, che aflèrlfce qnì, e 
^ nella face. 14., che del Superlativo l’articolo il darà 
ragione Pub datfi comparativo fpiegaro coll’articolo, 
come in fatti egli fpiega n. 5. fortìor manuum , dell» 
mani la pili poderofa . Così, poflbno ancora fpiegarfi » 
emlmalìum fortiora. Plin. lib. XI. c. jSi Duo major» 
omnium navi^ia, Curt. lib. IX. c. 8. Primores eorum 
intromitti jubet . Id. lib. VII. c. 2. Ref^um Rex reg»> 
Hot, Plaut. Caf. iv. 2. 4‘s. Di più mi aflegni la dif- j 
iérenza fra quelli modi di parlare, ante alios immaniot 
cmnes. Virg. I. .^n. Ante alios pulcherrimus omnes, 

Ib. lib. IV. 141, & lib. VII. 5^. dovendofi o n^ 
l’uno n^ l’altro, 0 ambedue Piegare coll’articolo II m 
laj. Che Pr/or dicali più frequentemente di due, 
Primus di più, ancorché l’Aut. Io neghi dicendo, eh® 
i migliori Latini il contrario ci additano , pure v’ ha dì 
innumerabili efempj per dimolìrarfi . E quanto a Pr/-» 
mus. Prima focietas in ipfo conjugioejl. Cic. lib. I. da 
Off. cap. 18. Primam exercitus aciem quatem» cohortes 
tenebant . C*f. lib. 1 . B. C. 8j. Pan primus ( Deo.. 
rum ) calamos cera con fungere plures' infìituit . ,Virg. 
Ecl. ir. :}2y. Prima Syracufto dignata eft ludere verjìe 
Hojìra T balia . Id. Ecl. vili. Prima Ceres ferro morr 
tales vertere terras infiituit . Id. lib. I. Georg. 148. 
Salve Cicero primus omnium Patri» Parens appellate, 
Plin. lib. VII. c. jo. Quanto poi a Prior eccone al- 
cuni tra molti. Fulpes ad eoenam dicitur Ciconiam prior 
invitaffe. Phsedr. lib. I. Fab. 26. Formica cotpit prior 
( Mufea ) Id. lib. IV. Fab. 2j. Pars prior apparetj 
pojìeriora latent . Ovid. lib. IV. Fall. 716. Ejfice , ut 
Jliacas tanpai prior alter aren'as . Id. lib. V. Trift. EI« 
V. 57. Piarem effe illum : non oportere buie dari. Ter. 
Adei. V. t. ay. Ambigitur , quoties uter utro fìt prior ^ 
aufert Paouvius doEli famam Senis , Accius aiti . Hor. 
lib. II. Ep. I. 8.. Incipe Mopfe prior . Virg. Ecl. v. 
IO. Fuque prior , tu parco , genus qui ducis Olympo , 
Id. lil^ V. .£n. Szj. parlando di Celare e Pompeo , 

I Prior 


J^o 

Frior ferrùm occupat Antonìus . Fior. lib. IV. c. ii. 
di Antonio e Cleopatra ; parlando poi di tutta 1’ ar- 
mata dice , prima Dux fu^tt Regina . Duo celeberrimi 
Ducer, quii eorum priur vtciffe: . Liv. Dee. ni. lib. 
VII. cap. Ex duabui tuis Epiflolis prior mihi legi 
capta ejì . Cic. lib. XVI, j. ad Àtt. . Ingeniis ìitera- 
rum , eloquentite , fapientiat denique, et fi utrique primas, 
friares tamen libemer deferunt L<elio, Id. in Brut.C.zi. 

Io ho qui intelo parlare , ficcome in tutte le altre 
occalìoni, della Regola ordinaria, come ad un Gram- 
matico conviene, ben fapendb , che quafi ogni regola 
viene dagli Scrittori trafgredita . Quindi e Primus trovali 
talvolta anche di due , come in Ovid. lib. IV. lallr 
éi^. ed Afcqnio Pediano in Verr. ii. jo. e Pria. 

C iarlandoli di più di due, come l’ha ufato Corn. Celf. 
ib. IV. c. ?. parlando di tre fpecie di morbi della 
cervice, e Corn. Nep, Thraf. c. z. Anche VolT. de 
Coatlr. c. 1 ^. infegna efler falla la dilUnzione tra Prior 
e Primus adducendo elempj da Plin. lib. IX. c. 54* » 
e Geli. lib. XIV. c.y. ed altri ne appona Agoll. Sa- 
turnio lib. IX. c. 52 . Autore ne apporta altri tre 
efempi per -far palefe la grande fciocchezza da lui » C 
prima dal Sanz. lib. II. c. io. appoda ad Uomini da. 
non così facilmente difpreagiarfi . Ma poi poco men 
«he pentitoli di aver così liberamente parlato , con ma- 
rii'elìa contradizione , ed improvifa mutazione unifor< 
mandofi alla nollra opinione immediatamente foggiun- 
•ge; E di- ciò. buona ragione recane Giulio. Scalìgero, cioì 
chi in quefti luoghi tutta la moltitudine è confiderat» 
come divijd in dii'- bande, delle quali Prior ne contiene 
una, e V rimanen } l'altra. Così quello di Corn. Nep. 
cit. c. 2 . può' itijtenderfi di due, cioò di alcuni del 
partito diTrafihulo, e di altri degli Spartani, e com- 
battendo i due eferciti , niuno del fecondo partito fa 
ferito , fe non dopo aver egli il primo ufata violenza 
al primo partito . In tal guifa Su la voce Priores an- 
che da Cef. ufata lib. II. de B. G. cap. 4i. ad .fin- 
Lo lìelTo fu infegnato dal VolT. I. c. Nec caufa hujuf- 
ce lacuttonit objcura efi , Nam jtt JuUm $caliger obfet- 
» tavit 
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vavit, qtmiesVxxoi ds pturìbus dicitur, unìvetft in duat 
diffesrumur partet , ac. primus parnm priorem , alteram 
«Vi conficiunt : ita ut tum quoque , cum multi intelìi- 
guntur , de duobus proprie dicatur . Dunque confeffano 
anche i contradittori , che Prior propriamente dicafi di 
^ue, Primus di più , febbene moire volte fembri pra- 
ticarli il contrario. Lo fteflb Scalig. lib. IV. de cauf. 
L. L. cap. loi. in fin. foggiugne , che trarrandofi di 
due meglio è ufare Prior y e ^ftenerfi da Primus i ma- 
Unt turnen aùflinere^, , 

124. Stabilire , ./che il Superlativo non faccia mal 
comparazione , panni troppo rigorofa Propolìzione . 
AI certo fcorgefi paragone manifefto ne’feguenri. Hor- 
deum ejl f'rugum omnium motlijfimum. Plin. lib. Vili» 
c. !.. Pul(herrimus omnium Vej'uvius. Fior. lib. I.c. 16. 
a¥.tatis fua doBijfimus . Geli. lib. vili. C. 12. Emi-‘ 
nentijfimos Grtecorum . Quitil. lib. V. cap. 4. yEgyptus 
«liarum Regionum calidijfxma eft . Macr. lib. VII, Sa- 
tura. cap. 8. O omnium , qui vivunt , iomo hominum 
vrnattjjime . Ter. Phorm. V. 6 . 14. BiùraBe Oppide 
^duorum longe maximo & copiojìjftmo . CxC lib. 1 . 
B.G. 2j. Omnium «tatis fua multo formofiffimus . Nep. 
Alcib, cap. I. Pricflantijfima omnium Feminarum Uxut 
tua. Cic. lib. V. Ep. 8. Nequijfimo omnium y qui funty 
qui fuerunty qui futuri funt. Id. lib. ix. Ep. 24. Lo»- 
ge Princeps Municipii JLucen/is , Id. lib. xiii. Ep. g. 
Totius lacus putidaque paludis lividijftma vorago . Ca- 
tul. carm, XVII. 10. Difcrtijftme Romuli Nepotum Mar- 
ee Tulli. Id. Carm. L. 

125. B,iprende nel fine deU’Avv, que’ Grammatici, 
tra quali fu Prifciano lib. iiL. , che negmo doverli 
alare il Superlativo nelle comparazioni di cole oppolle 
per r efempio di Cic. prò Domo ad Pont. Homo non 
hipedum modoy.fed quadrupedum irnpurijfxmus . Ma chi 
non vede , che non conveniva ripetere la voce impu- 
rusy che col bipedum quadrava in fuperlativo , per la 
fola voce quadrupedum , che lo voleva 'comp.arativo ? 
Quella i un’ Ellilll alfàl vaga e frequente prelTo gli ^ 
Autori, e fuol chiamarli col nome òx Zeugma. Oltrec-' 

la ^ chi 
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ch^ a qne* Gen. (5 fottintende anche il fuft. mlrns- 
fotte del quale vieii comprefo anche T Uomo . 
Curt. lib. iv^ cap. 14. Alexander quuntufcumque igna, 
vis & titnidis videri poteft , unum animai ejl , fi 

quid mihi ctediiis , temerarmm & vtcors . Cic. lib. i. 
de OfHc. Hti».-ui;um animai , homo fentit , quid fit or - , 
do , nullum aliud animai pulchritudinem partium 
fentit. Perfine forfè Tullio ebbe la mira di far vedere 
Clodio di fpecie niente diverfa da’ Quadrupedi . Otti- 
mamente poi riprende Lorenzo Valla per aver taccia- 
to Macrobio, cne usò il Superlativo hb. vii. Saturn. 
c. II. Age Servi non folum adolofccntum , qui tibi te- 
quavi funt ^ fed fenum quoque doÉiiJfime . Ma qui non 
v’ò comparazione di cofe oppofte , ma di Uomo con 
Uomini fiano giovani, fiano vecchi. Finalmente olTer- 
va ufarfi il Superlativo parlandofi di due cofe , e ad- 
duce il luogo di Liv. lib. 1. c. 9. Numìtori , qui erat 
Stirpis maximus , Rtgnum legat . Ma in quefio efempio 
Stirpe \ nome , che chiamano Collettivo dinotante di 
fua natura pluralità , e non v’ ò chi polfa infognate y 
che paragonandoli uno con più o anche con due , fe 
a foli due tutto il numero fi riduca , non polfa ufarfi 
il Superlativo : per rralafciare , che in quel luogo fi 
deve intendere Numitore non folo tra due Fratelli il 
maggiore , ma benanche di tutta la Regale Stirpe e 
Famiglia, come dal contcflo apparifee. Ma tutta que- 
Aa materia de’ Superlativi , e particolarmente che per 

10 più faccian comparazione con altre cofe , e che fi 
debbano ufare paragonandoli con molte cofe Sui Ge- 
neris, ficcome il Comparativo fi riferifee a cofe oppo- 
fle, o pur fi ufa, fe parlali folo di due, \ fiato già a 
favore degli antichi Grammatici dimoftrato aitai dot- 
tamente da Periz. nelle note al lib. il. c. 10. cd ii. 
di Frane. Sanz. , che ciò coftantemente negava ; onde 
tralafcio io di ulteriormente parlarne per non ripetere 

11 fiefli argomenti già a lungo trattati . Aggiungali 
< Scalig. lib. IV. c. 101, 
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REGOLA XXVII. 

De Verbi di Cajltgare y accufare^ e di 
altri ufati colt Ahi. 

■ lÌ 5 . T Verbi di quella regola fpcflb prendono 1 ’ Abl. 

i- lenza Prep. delle parole non generali, febbene 
l’Aut. 'delle fole generali l’ammetta face. 450. Mul- 
tate multa. Cic. pfb Corn. Balb. . Stultitia fama muU 
ìetur lib. vi. Ep. 7,. Damnis , ignominia , vincuiis , 
verbefiBUt f exiliis, morte muhantur . Lib. 1. de Orat. 
c. 4j. . PleSì capite lib. iii. de log. c. 20. . Tettar- 
^chiti Regno pecuniatj. muitatus eft lib. i. de Div. c.15. 
Morte, exilio, vincuiis, damno coercere . Lib. iii. de 
Offic. c. 2. PleEle illos ^gnis . Plaut. Mjenec. Ver- 
beribus caftigatum . Liv. Dee. ili. lib. v. c. 21. Pro:- 
clari/Jimos Principes exulatione multavit . Fior. lib. I. 
C. 22. Lex morte multabat . Nep. Epam. c. 7. Pecu- 
nia multare. Id. Milt. 6. Paiìf. 2. in fin. Cim. i. Pelop. 
cap. I. 

127. Talvolta i nomi generali dall’Autore affegnati 
trovanfi in Gen. . Senatus neque libsravit ejus culpa: 
Regem , ncque arguir . Liv. lib. i. Argutus' malorum 
facinorum . Plaut. Pfeud. IL 4. 56. Sce-eris damnubìs 
eumdem. Hor. lib. ii. Setm. Sat. j. 270. Sctleris con- 
demnat generum fuum . Cic. lib. xiv. Ep. 14. 'Ntfa. 
riorum feeterum condemnati , Ib. lib. vi. Ep. 8. Ed 
anche Facinus, Scelus , e Culpa fono nomi generali . 
Più a lungo prova lo fleffo Periz. lib' 11. c. n. j. 
e lib. IV. c. 4. n. 14. e 21. e altri efempj fonò ad- 
dotti dal Valla lib. iii. Eleg. c. j2. 

128. SpefTo anche m;trefi la colpa in Acc. , ed il 
colpevole in Gen. . Cjlligemu's et'am fegnitiem hominum 
atquc I netti am . Cic. lib. i. de Orar.. Obf urger cetera- 
rum Villarum infaniam : lib. i. ad Q. Fra»r. Ep- I 7 * 
Scelus accufant Pompeji, ìevitatem Senatus ^ lib. ix. ad 

' Att. Ep. 5. 


*J4 

i?r. Nega ncU’AvTert. t.-, come anche Voff. de 
Conftr. e. 26,, -che porta mai dirfi, accufatus de crimi- 
ne. E pure non folo fi trova de crimine arguere :> Cic. 
lib. II. de Inv. c. ii. ma .anco quadraginta reos ex 
dinnfis criminibus condemnavit , Suet. Cai. cap. j8. 

l?o. Confonde fpefTo nel n. 2. i Nomi , e Verbi , 
che vogliono TAbl. con quei che poffòno anche avfer 
il Gen. , come fono Abundo, Affluo, Cumulo Difflao, 
Nudo, Exbaurio, Onero, yaco, y^uo , Contentus, Ca- , 
ftui, ConfeBus, DefeSus, Dejlitutus, Praditus , Sebbe- 
ne dica, che’ quelli ed altri vogliono meglio l’^AbL, 
che il Gen. , pure dovea come Grammatico infegnare 
a Fanciulli , che abbiano il folo Abl. , perchh^ folo 
quello cafo fi trova da buoni Scrittori adoperato, e 
riferbare nell’ Avv. di far fapere , che 'taluno tra gli 
Autori men puri , o Poeta 1 ’ abbia talvolta accoppiati 
col Gen. , e molto più di rado l’ Autori più puri. 

iji. Si dovevano in quella Regola aggiungere al- 
cuni altri Nomi e Verbi , come unguento dslibutus, 
vefìitu adfluens . Phaedr. lib. v. Fab. 1. 12. Finibus 
extorris . Virg. lib. iv. JEn. 616. Tbrejicia fretus Ci- 
thara fidibufq. canoris . Ib. lib. vi. 120. Omnibus 
rebus integros incolumefq. Cic. lib. xiii. Ep. 4. Pu- 
rum ejì vitia cor. Hor. lib. ii. Sar. 5. 215. Prada 
ingenti compotem exercitum reducit . Liv. lib. III. c. 70. 
ed anche compos laudi s . Plaut. Amph. ii. 2. 15. 

132, Aggiungi i Verbi Abdico, Abfiineo , Augeo , 
Doiee, Smungo, Everta, Expedio, Fardo, Foedo, F lua 
e componi, DeleElo ( Cic. lib. ix. Ep. 18. ) Cingo , 
Jado ( Virg. lib. vi. JEn. 871. ) lUaqueo, Im~ 
pedio , Implico , Irretio , Leva , Labaro , Macu- 
lo, Marco j, Alano , Muto , Munio , Opprimo , Obruo , 
Orno, Probi beo. Petto, Raro, Redundo, Sepia, Solvo , 
Super fedeo, Sr 4 o, Tega ^c. Or io dimando, fe polla- 
no alla fua Regola riferlrfi quelli altri Verbi? Se sì : 
non vedo efempi, per cui fe li dia il Gen, .. Se nò : 
perché palTarli con sì dannevol filenzio ì Rifponderà , 
che era inutile ’quefto Catalogo , dipendendo il loro 
Abl. da una Prep., 0 eflend® Ahi, di cagione. Ma io 
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'h)gaIungo Anche gli Ablativi da eflb addotti-' a dì> 
fi riduconoT dunque h fiato inutile il farne parola. 

. ijg. Ninno creda , che io abbia teffuto tale Cata- 
logo di Verbi, perché amaflì di lame opprimere dagli 
Autori delle Grammatiche la memoria de’ Fanciulli. 
Non filmo cib a propofito nb ora, nb quando efpon- 
go altre note di nom» o di verbi. Solo pretendo pro- 
vare, che non potendoli i medelimi facilmente ridurti 
ad alcuna delle Clallì dall’ Autore additare , fi fareb- 
be defiderato , per farne fapere a Fanciulli la coflru- 
zione, che fi folTero ridotti a cUITì generali per poterli 
con faciltà capire, ed efpofle piti particolari circofian- 
zc, che illuminino e follevino il loro intcllcrto, quan- 
tunque per indifpenfabile neceffitì la memoria (. che 
per altro in eflì b piìf" vivace e più atta alla frtiga'^ 
ne retti un poco di più caricata: potendoli dall’ altra 
parte compcnfare quefio non così grave traviglio col 
farli apprendere colla femplice pratica pd efercizio con- 
tinuato le diverfità de’ Generi e de’ Preteriti , e le va- 
rie inflefiìoni de’ Cafi della terza declinazione ( dati 
però prima alcuni generali principi ) ed ì Nomi e 
Verbi irregolari : nelle quali ed altre cofe di minor 
momento l’ Autor del Nuovo Metodo ha opprefTo a 
difmifura la memoria de’ Fanciulli, che fi doveva più 
torto alleggerire , per poi con. più di profitto eferci- 
tarla nell’ apprendere con maggior diftinzione le clallì 
de' Verbi , che non potettero ad una fola troppo gena- 
tale ridurli. ' ' 

REGOLA XXIX. . • ' 

• z 

' De' Verbi di Prezzo, • 


- * - fc * ' f 

154. 1 VTOn Tempre il prezzo mettefi in Abl. , 0 ne’ . 

J->i Nomi eccettuati inGen. . Denarii, quod de- 
not teris valebant , quìnarii , quod quinos . Varr. lib.lV» 
de L, L. ad fin. . l^hue abs te fa&um nihil penderem . 

I 4 Ter. 







Ter. Eun. 1/2. ii.^ln vece éì Jmer .fms ^uam 

Jflurìmum valere, Czf, lìb. V. de B. G. cap. 4 .-M/ 7 /- 
ùbus p'ecuniam prò bis rebus folvit , Id. Ub. I, B. ,C. 
"Quantum valerent inter homines. Utero; , Phxdrus lib.iv« 

' Fab. 24. quanto folTero Aimate' tra gli uomini le 
icien2e.- 

Nel fine dell’ Avv. dice , non rlnvenirfi facilmente 
in Latino, majoris atftimo, ma pluris , e prima anche 
VofT, de Confir. c. 20, Ma forfè non dovrà condan- 
aarfi per errore, giacchi ^ di tal fatta qnefto , multo 
■ vtajoris alapa: mccum veneunt, Id. lib. II. Fab. 5. 25. 

t 

REGOLA XXX. 

'Del? Ahi, colla Prep. e quanto mala» 
mente- fi neghi effer proprio dé^Pn/Jivi. 

e Nomi, che anno l’Abl. 

' con A ^ o Ab , quali fono Aufero c tutti i 
Verbi di Togliere, Rapire, Rnbbare i Cognofco , De- 
genero ( Hirt. B. Alex. 24. ) Deprecar ( Cic. i. in 
Catil. ) Deterreo ( Id. lib. I. Ep. 7.,.) Haurio^ Metuo 
(Lib. IL ad Heren. c. ip,) Pollo ^ Scio^ Vaco (Cic. 
prò Dejot.cap. 25. ) Averfus (Lib. H. ad Att.Ep.5. ) /’ 
.Detener y DiJJonus ( Liv*Dcc. i. lib. vili. c. 7. ) Ex- 
torri s^ Exuly Fugitivusy Incolumisy Innoxius ( Colum. 
lib. II. c. IO. ) Integet ( Caef. lim iii. B. G. 26. ) 
JncaUtus ( Liv. IV. lib. x. c. 15. ) Profugus-; Purus^ 
Securus ( Geli.' lib. ii, C. ^i. .) Sofpes ( Horat. Iib.i.« 
Gd. ^7. i^. ) TutaSy Tranquillus , ed i Numerali di 
ordine , come Secundus a Re'ge.^ Hirt. B. Alex, dò, 
Ajaxy Heros ab Achille fecundus, Hor. lib. 11. Sat. ^ 
195. A fuperis hic mihi, primus erit , Ovid. lib. i V. de 
l^Opt. Ep. XV. 4. Qaartus ab 'bis ferie temporis ipfi' 
fui, Id. lib. IV. Tnll. EI. X. 54. Quartus ab Arce- ^ 
fila. Cic. lib. IV. Acad;. Cu'ftis a morte b'ic tertius (Ùr 
trigefìmus. efi annùs . , Id. de - Sen. . Qentefimd baie eji- luX 
ab imcrit** Qlodif <, Id. prò MiU c, pp, 
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, tjó. E* rottile la riflefTione , che fa nell’ Avv.' col 
Sanz. , che l’Abl. dtl Partivo non fia retto dal Verbo, 
folo dalla Prep. , perchè col folo Nom. fi fa ora- 
azione perfetta. Non lì nega, che l’Abl. fia della Prep.; 
ma ficcome v. g. ne’ Verbi di mòto il Cafo febbeno 
retto dalla Prep. è voluto una colla Prep. dal Verbo, 
così nel Partivo chi è che vuole quel Cafo con quella 
Prep., fe non il Verbo? Non parla forfè l’AutoreReg, 
ìij. de’ Verbi, che reggon l’Acc. con AJ? Sempre ch« 
vi è la Prep. fi fa, che dee feguir l’Acc. e puc 
«gli ci vuol far fapere , quai verbi q^uella Prep. coir 
quel Cafo richieggano . Cne fe vero folTe tal parere , 
potrebbe dirli, che i Verbi ordinariamente abbiano il 
folo Nom., elTendo gli altri Cafi per lo più retti da 
Prepolizioni o tacite , o efprelfe . Nè porto io non am- 
mirare, che Sanzio, il quale nel lib. iti. c.4. chiama 
quella fentenza de’ Gramm. un mero delirio , di poi 
nel c. p. per provare , che i Supini in [/ non fiano 
Modi di Verbi di lignificazione partiva , di tal argo- 
mento fi ferva, cioè perchè fe ciò forte, alienando hM- 
bsrent A vel Ab. Se quelle Prep. coll’ Abl. non ap- 
partengono al Partivo, come mai pretende vederlo ac- 
coppiato .ad un Verbo, che fi pretenda Partivo ? quando 
ancorché lo vedertlmo unito, neppur fecondo lui fareb- 
^ pruova bartevole. 

1J7. Dipoi generalmente parlando , non fa fenfo 
perfetto il Verbo partivo, fii non li efprima, o fi fup- 
ponga da vicino P Abl. . Così Mahit diruta funt Do- 
fw«/: fe fi iafeiafle l’Abl., non potrebbe conofeerfi , fe 
s fnlminibus ^ O ab aquis^ tempeflate , ttrritmota , hojìU 
ù'c. Che fia così , tale dovette eflere il fenti- 
mento dell’Autore, il quale nel olT. fu i verbi c. 5. n, 
1. f. 5id. per provare, che i Verbi chiamati Imperfo- 
aali di voce partiva abbiano talvolta lignificazione de- 
terminata e non generale apporta gli efempj di €lc. 
c di Seneca, che li danno l’Abl. con A, Ab. Dunque 
tale Abl. è neceffario per determinare chi faccia razio- 
ne del Verbo , come da noi fi diceva » E per verità 
poaeado& jiel Sarti vo .in tnedefimo. 


che in Attivo era Nom., non fi sa capire, come tac- 
cia orazione perfetta un verbo mancante del nome, 
che fa l’azione, il quale farebbe in Attivo il Nom., 
in PalTivo r Abl. ( se non fi fupplifca da vicino ) po- 
co rilevando , che molte volte fi ufi o in Dar. o in 
Acc. con Per , perché quello non fi pone in contro- 
verfia, ma folo , se 1 ’ Abl. fia retto dal Verbo , e se 
fenza porvi chi fa l’azione polTa dirfi dazione perfet- 
ta: quindi dice 1 ’ Autore, che 1 ’ Abl. colla Prep. nel 
Pafilvo ferve per dinotare , onde venga sì fatto Amore 
in quell’ efempio , a me amatur virtus : lo che altro 
non vuol dinotare, se non che tale Abl. ferva per di- 
notare, chi fia che ama, o chi faccia l’azione di ama- 
re: Ciò che noi volevamo dimollrare. Ma io non mi 
dilungo più a confutare sì fatto errore , che era fiato 
già prima a lungo fofienuto da Sanz. I. c. e da Ma- 
riangelo Aufl. cap. 2. , giacchi fu con altre validifilm» 
ragioni, e luoghi di Autori lungamente impugnato da 
Periz. ad iib. iii. c. 4. n. i. 3. 4. J. 6. 8. p. ii.ij. 
14. 15. e ad lib. iv. c. 6. n. p, & 15. 

REGOLA XXXII. 

. Della Pena, Parte, Ijlrumento „Eccejfo. 

138. /^He la Pena non vada Tempre in Abl. , eoa 

molti efempj , fi dimofira . Capitis abfolvere 
lir damnare, fpelTo predò Com. Nep. , come Milt. c, 
6 . Ut capitis • hominem innocentijfmum condemnarent . 
Cic. Iib. I. de orar. Capitis arcejfere . Pro Dejot. c. 
j8. Video illos damnatos effe Cadis . I_d. in. in Verr. 
Falfo damnatos crimine mortis, Virg. lib, vi. ^0.430* 
per un falfo delitto condannati a n.orte . Damnatus 
morti. Lucr. lib. iv. 1130. Damnare ad gtadium. UIp. 
Iib. 47. D. tir. 14. In Metallo, Plln. lib. X. Ep. 66. 
V. la fua Reg. 28. nu. 1. 'E ficconie per provare il 
fuo afliinto apporta , poena afici , che non dovrebbe * 
quella Kegola appartenere; io U oppongo, 4«t« panas. 


l 


temerìtath' . Clc. Ub. tJ. »d Att. Ep. io. Audentem 
talia dtd! Ovid; lib. IV. Faft. Compofito panar 

folus 'AmoreWii . Id. Hb. U. Trift. ^bo. Seradmt ' 
panas turpes poenhentiie • Phjcdr. Hb. I. Fa- 

nas tuhura profuncìoé Claud. de Vir Còni. Hon. 140, 
dove 'il nome Posna fi pone in altri Cafi perche n- 
. cercati da Nomi o Verbi , ficcome nel fuo elempior 
pana affici ; fi pone in Abl. non già per qaeliai, mai 

per vigor d^ altra Regola. ^ 

I55T. La Parte pub fiate anche in Acc. retto da ta- 
cita Prep. non meno che T Abl Gli efenipj forw tre» 
ijuenti, e pofibno leggerli prelfo Hor» lib. IV. Od. » 
V. ult., e Od. 8. V. pen. lib. II. n. Sat. 
e 57. Virg. lib. ii. Mn» 720. Pomp. Mela hb. IH. 
c. I. V. la faa Reg. 24. Avv. §» 3* ® le ng. c. 7.* 

num. 2. * A I.* 

140. L* ifirumento trovali fpefio in Acc. con I» 
Prep. Per . Ptt^e 'vulnera maxime per tela infemntut • 

Corn. Ceir. lib. V. cap. 26. No« dubhaiii ià a te pt^ 
iìterar petere,. Cic. lib. II. Ep. 6. Turm^ ’ 

ter auas Salaminios cocrcerct- Id. hb*.V. ad Att. 

21. Unis^ per ijuent verendos excoltt pietas Deos» Phaedr. 

lib. IV. Fab. X. IO. : ,, 

J4I. A aucfti Ablativi devefi aggiungere quello-* 

cbe i Gramm. chiamano di Ecccffo , ciob m che uno 
è eccedente o fupera un altro . AntecAlm ommus / ■• 
genti gloria contigit . Cic. prò 'Arch. • cortfie e 

teli J hoc genere -oirtmis. Id. lib. XI. Ep. il; AUrJ 
cfempj ho addotti fulla Rcg* 12. num. op. 


' ^ regola XXXilL 

’jtìtn Verbi coir Abl Cofimxtone di Utor, 
; / e fm ili * 

' * r 

* ^ , A 

142. T 7 "I ^ qualche' Verbo sfuggito all’ Autore ^ "cho 

V ha^rAbl. , e farebbe fiato jiecefiario ad èfpri- 

•merfi. Periciitam eapitt Sotales nofter . Mart. lib. VI. 

EpigL 




* 

Epigr. 26: Ningunt^. tofartm florihus . Luct. Ilb. ly, 
< 27 . Lapidibus ptuiffe . Liv. Dee. iv.Jjfc. V. cap. p. 

& fanguine. Plin. lib. II. c. 

. 142. Somniiniftra quefto luogo un Uluftre efempio 

^di ciò , che aveva io fcritto nella Prefaz. cioè che 
/peflb l’Autore propone ad imitare le coPruzìoni me- 
no tifate egualmente , che le più ufate ed ordinarie . 
Infegna , che i cinque verbi in Or, Fungor , Utor , 
fruor, Vefeor , e Potior bene ai quarto anche uniranfi ’ 
che \ quanto dire, che noi pofTiamo tanto darli l’Abl! 
quanto l’Acc. E pure dovea quefla ultima coflruzionè 
da lui fol mentovarfi nelPAvv., come pochiflìmo ulk- 
ta a confronto della prima. Vediamo, fe ciò fia vero. 
Nell’oir. de’ Part. c. ^ §. 7. 531. dice , che tro. 

vanii tai verbi fatti Participj concordando col loro 
Cafo, febbene Ha meglio ferbar la coftruzione naturar- 
Je del Verbo , perchè Fruer , Giorior , e fimili reggean 
tAccufativo, e fi potevano fomìgi tanti parlari più Jpejfo 
atfare anticamente, che ora, avendo ora altri cali che 1’ 
Acc. Più , nelle Fig. c. 8. §. 2. f. 588. fcrive , che 
Vtor regge alle volte F Acc. , benché il più s' accoppf 
aoir AbL , e che dicendoli, Ltetor hanc rem, lia corru- 
zione figurata fupponendo Prep. , e per confeguenza il 
reggimento dell’ Acc. non l’è naturale, ed ordinario. 
Per fine Rcg. 28. Avv. 2. in fin. f. 455. chiaramente 
infegna, che (Jtor ha PAbl. , e folo amicamente reggea 
t Aac. . Perchò duru^jue propone a FanciulR e Sc^ri 
da imitare le coOruzioni antiche egualmente, che quel- 
le, che dipoi nella purità della Lingua, più frequente- 
inente lì ufarono? Ór io non ho ftimato entrar, nella 
difputa ; se giullamente il Periz lib. IN. c. j.n.m. 
Tacci di te nerità Giorgio Urlino uno de’ migliori Gram- 
matici degli ultimi tempi , per avere fcritto to. 2. p. ‘ 
509. che ^ue’ verbi preflb i meno daffìci Autori fol- 
tanro trovinfi coll’ Acc. Se h temerario collui , lo do- 
vette elTere anche Sofiparro Carilìo, che non fcriHè in 
tempo affai barbaro , Utor hoc re , nos dicimus ( cosi 
nel Kb. V. ) apud veteres autem & Utor hanc rem, 
fiiBum, Alcerw febbene Volt de Conllr. c. 22, apporti* 



molti- efempj di Futtgot ^ PotioT^ e Vefm colPAec. , 
fono affai piti frequenti gli efempj di que’ verbi colP 
AbJ. . A me baila, che ciò confeffi il noflto Lancellor> 
to verfato a difmifura nella lezione de’ libri Latini , e 
che perciò non dovea 'proporre nelle regole per «Cu 
de’ fanciulli fe non le piò frequenti coflruzioni . 

regola XXXIV. ■ ‘ • 


lìiterjeziom . ^ 

manca, che Heu può avefrc II Dat. Heié 
Ter. Emù ” “ 


Plaut. Mere. 
fuin fitam « Id. MU» 


Heu mifero mthì , 
Heu rnìhi , nequeo^ 
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OSSERVAZIONI 

• » • t • • 

INTORNO A’ CASI. 



Vendo oflervate le principali Regole della 
Sintalfi , lempo ^ ora di efair.inare , se . 
fiano Tempre vére le proprietà, che l’Aur. * 
noflro a rkichedun Cafo attrlbuifce , le 
quali llii .) che a quella parte apparten- 
. gano. E dove il medefimo ha dovuto 
nelle proprie Regole trattarne, io T ho' 
futtc ad un foi luogo riferbate. 

$•1. 

• * 

NOMINATIVO, 

che fi diano Verbi fenxa Nomin. Che il 
Nomin. del Paffi*vo non fempre fia 
4irgomento d^lP del Verbo Attivo^ 

• 

>44. T?* Per cominciar dal Nominativo , noi non 
' Ut avremmo cofa alcuna da offervare , se non 
ce ne daflTe motivo T Autore nelle Flg. c. i. §, 2. n, 
2.,Ìac. 560. ove per provare , che ogni Verbo vuo- 
le ’il Nom. , fi ferve di due ragioni , una delle quali 
c, perchè febpene i Verbi chiamati malamente Inmcr- 
Ibnali fembrino* talvolta privi di Nom., pure polfonQ 
averlo tutti non meno, che tutte le Perfone , onde non 
xnerirano quel Nome. Su di che brevemente dico per 
dovendone anche oarlare nella ‘par. , darfi de’ 



cvcne amatnr , iegitùr i ffbbcne negar ^npn fi polla, 
chs Tempre jGi fpttintèjada gualche cola incerta , 
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14 ? 

negottum , ’crie non . eflèndo neceflTarlo ad 
erprimerfi, indi ebbero origine Tlmperfonali di vo- 
ce- paflì va ; giacchi fempre in perfona terza fing. de« 
ufarfi un Verbo , che non può tramanda^ al foggetto 
fuppofto la Tua azione , mentre ufandofi dagli antichi 
non fi badava a quelP aliquid negQtìum , che fi 
potea fòttintendere , e folranto fi contentavano di 
efprimere ciò , che il verbo medefimo conteneva « 
Ma quando tFattafi di verbi Aflbluti, fi usò la fleffa 
maniera di parlare ad efempio de’ verbi Attivi, febbe^ 
ne fupplir non fia neceflerio aliquid negotium . perchò 
il verbo, medefimo dinota bafiantemente tutta l’azione» 
che fi vuol fignificare, fenza aggiunzione di Nom. ve-^ 
runo neppure fuppofip, come dormitur^ caletur^ fedetur^ 
vivhur y valewr : ed ecco che poflbno darli verbi fen- 
za bi.Cogno di Nom. , il quale però nella ftefla. azione 
del verbo farà racchiufo. e comprefo. Dapoìchè ponen- 
doli ne’ Verbi Pafiìvi in Nom, la Cofa. , che dimoftra 
l’azion, che fi fa, se quella azione fi conofce ballan- 
temente col folo. Verbo , qual necelfità abbiamo di 
fuppHre il Nom., che niente più della ftefla azione fi- 
gnificarebbe ? Statur y fi fta ;• </orw/V«r, fi dorme: fedetur^ 
fi fta fedendo. Si ^ efprefla già l’azione. Perché doveaa 
dire i Latini ciò che noi abbiamo orrore di dire , fi fta 
lo Ilare, fi dorme il dormire, fi fede il federe ? Sottin- 
tendere in quelli l’Infi del verbo per Nom.^come piac- 
que al Sanz. lib. III. c. i. 6c lib. iv. c. e dopo lui 
al Lancell,. cir. §. 2. nel fine, incontra I’ iftefle oppofi- 
zioni, che coll* Acc. proporremo in appreflb . A lunga 
ciò, che da ra^ in breve fi e detto, vien infegnato dal 
periz. lib. IIJ,. c. I. 2. & 8. e lib. iv. c. 5. n. 2. &J, 

, t45^. Non poflò ,però tralafciar di fc.iogliere Io 
^pofizioni fatte dal più fottile tra Gramni. Scioppio# 
Egli nella Gram., p. e fatto nome .di Grofippo 
Ep. 2. fui fine, argomenta, che dicendoli bene in Att. 
Jre Viivn , e paflando in Nom, nel PalT. ogni Acc. 
,dell’ Art, , pofla ad Itur anche il Nom, Via o Iter fup» 
plirfi* Ma già quello argomento fu da me fcìolto nel 
mm, 80. e qvindi a poc9 fi co«ofc«rà più iafufiHleo- 


tc . AfTai pili a lungo cerca fotro 'noirie MI Marlang. . 
Aufl. c. 4. provare , che molte volte per Nom. fi deo 
fupplire l’inf. del Verbo medefimo, come eundum efty 
fuh. Ire, qnod valet ItHS , ftve Itio , aut Iter , come 
J’ha fatto Nom. Hor. 

Ire tamen rejìat , Numa quo devenit & Ancus . 

Cesi doverfi intendere quel di Virg. , pacem petenduni 
tjl , perché dovendo ogni Verbo aver un Nom. alme* 
no virtuale , tale dee fupporfi Verburn Inf, Nominir 
Joco pofttum , cioi petere pacem, quod idem ejl , ac Pe- 
tit us -ve! Petit io pacis, prò quo fingamus licei vocem Pe- 
timen vd Petimentum , quafi fi dfceffe, petere pacem- efi 
neceffarium, ubi Petere manifefte vim Nominativi habet. 
Conferma ciò coll’ autorità di Prifeiano , che fcrive 
aib. 18. Siquit hac Im^crfonalia velit infpicere penitus, 
atd ipfas res Ferborum teferuntur, & funt tenue psrfon<e, 
ttiamfi jnrirtìa & fecunda di-ficiant : unde Panie, inve-> 
viuntUT . Curritur curfus , & decurfo /patio .... Poffune 
Joabere inte/leSum Nominitivum ipftus rei, quer in Verbo 
intelligitur . Nam curt\, dico curritur , curfus intelligitur 
fedetur Sejfio , &• ambulatur ambulati» : fic ^ fimi- 
dia, quic res in ornnibus Verbis etiam abfolutis neceffe eft 
vt imellìgatur , ut Vivo vitant , c 5 >' Ambulo ambulatio- 
mem , O* Sedeo fejfionem , Ó" Curro curfum , Ma tutte 
quelle rifleflìonl a me fembtano di niun pefo' e vigo- 
re , ficcome anche 1 * autorità di Prife. , il quale 
«flerfi fovente in fomiglianti infegnamenti ingannato, 
\ olfervazioue fatta dallo flelTo Mariang. Aufl:- cap.5» 
Avrò anche altrove occafione di mofVrar la falfità di 
quelle aflertivc. E’ falfo inoltre, che petendum pacsrr* 
lupponga petere ,* e ferviendum , ridendum, bibendum , 
eundum, Jervire, ridere, btbere, ire, e tant’altri daSariz. 
e Sciopp. ideati : qual fillema vien a lungo deferì no, e, 
come improbabile, irragionevole, e pien di fconcezza, 
confutato dallo ftefib noftro Lancell. oflerv, int. i Ger. 
c. 1. §. 1. f. yi8. Qual fia la ragione del parlare di 
Virg. , petendum pacem,, nella par. 5. I’ oflervaremo . 
lo poi non nego, che l’Inf. fpefFo fi ufi pel Nona, 
nego foto , che divenga verameiv(e Nome , come non, 

di* 
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diventano Nomi gli Avv. , che per H nomi fi pongo- 
'tio: V. g. ttnde venis , cto^ ex quo loco , come anche 
' altrove mi farò a dimoftrare . Cosi le dico , affatimi 
nbunde nummorum efi libi j l’ Avv. fta pel Nom. fenza 
divenirlo': ed ecco il verbo fenza Nom- Se dicefi beu^ 
'vie libi , infegna Lance!). Reg. 55. Avv. fin. colSanz. ^ 
(jottinrenderfi EJi, che ò lo fieffo efler un Verbo fenza 
vero Nom..V. nar. n. 

146. Per tornar aH’ Inf. , può dirli 1* effo 

bornie, lice! tibi tacere, facete , e limiti : ma non per 
quello l’Inf. come Nome Verbale ò il JJJoni. di que 
Verbi, come infegnò anche il Lanccll. off. fop. iVer» 
bi cap. 5. §. 1* f. ^15. collo iluolo e col fior de’Ma^ 
flri del Romano idioma. E come, mai lì fon dimentL 
tati d’una” voce , che framifchiano in tant’ altre affai 
men proprie efprelfioni ?. H Nom. di que’ Verbi non 
i affatto l’ Inf. : quello ò un pr^iudizio CToppo grave, 
e niente avvertito. Il Nom. ò, hoc negotium iruetefl j 
Ttempe te ejje Ranno . hoc negotium licer, riempe te tace~ 
re, facete iSfc. e così refla (empre verbo P Inf. col fuo 
Acc. Vogliamo vie piò «(fficurarcene.' Può dirli alcer- 
to, inteteft , ut fis Renne . Divien nome anche quefto 
periodo, come' lo diviene l’Inf. ?. Non. già. Anche dee 
lupplirfi per Nom. k fteflà voce, negotium. In ral ma- 
niera dee fpiegarlì quel di Orazio , Ha nel lib. I. 
Ep. 6. 27. e. vien tmpollo dallo ScÌoppi,o . Ite tamert^ 
reftat , cioè hxc urta Jote , cafus , res , negotium reftat , 
nempe nos ire , quo Numa & Arteut. , a non già Ire 4 
il Nom. di refiat. Se dunqne ò così, refta laido, che 
trovandoli Itur, Valetur , ed altri innumerabili fenza 
Nom., e non potendofi fupplirc Ceaza manifella feon- 
cezza alla legladria della Latina favella niente conyer 
nevole PInf. Cognato, vi fiaao già Verbi, il cui, in,» 
tiero fenfo ben fi concepifee fenza verun Nom. lo che. 
era ballevole per i Latini a così ularli fenza altr.a fin- 
zione. Perfine niente offa l’ argomento ,^che foggiuiiM 
l’efimio Gramm., Satis exploratur» efi, quudcumqur No- 
men fit Verbi ASivi Appofitum , idem effe Pajfivi curri 
Verbi, tum. Partitfifii juppofitum , Itaq. cum Curfus tifi 
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Currete fu spptjltum vrrbi Currìt, reSìe dicgtur, Cuffttf 
euruturf^wl currere curritur . Quefta illa/lone va fubi- 
to a cadere al rlflef^o d’ efTere ad una falfa fuppofizio. 
pe appoggiata, ciob che in ogni Verbo debba o l’Acc. 
o 1 Inh Cognato fupplirfi : lo che più lotto dimoftra- 
• debbo qui tralafciare , che , ficcome 

■ S'3 perb l’Inf, che non'ha 

autorità , onde comprovarli 5 può' ijpn di rado efpri. 
merli, fejja. Ibrtra e l’azione voglia /Tpecificarli, come 
ftltrtm curj'um ctifro , durar» fervit fervitutem ; cosi nien- 
te impedilce , che tal Acc. pongali in Nom, nel PaC- 
uvo. Non dee dunque larftnc regola generale. Qualo- 
Verbo Attivo lo comporta in Acc. , il PalTiyo 
gmuaincntc lo riceve in Nom. Non fiamo però nell» 
necellità di fupplirlo in ogni Verbo. Può alcerto dirli, 
^urju feltri curritur^ dura jervttute fervitur. Si ò baftan* 
temente cfpreflà la fìgnilicazione e l’intenzione di chi 
fcrive. Suppliremo anche con una fconcezza, che non 
fca efempio, curritur curjuj curfu celeri , fervitur fervi- 
Jervttute dura, per olHnarci a far fiflerai iniprcterU 
bui su d’una lingua, che fion fi forma da noi 
loto coll’autorità degli antichi fuHifte ? Ecco, fe non 
m inganno provaro, che pofla ufarfi verbo fenza Nom., 
perche non necelTario , quando la mente dello Scritto- 
re fi capifee : lo fhe dà tutt’ i Riformatori delle Grani, 
fnorchb dal gran Periz., coPantemente li nega. 

' 147. Ee ultime parola dello Sdoppio mi fanno qui 
rammentare d’un altra riflellione su d’ un punto, che 
non mi riefee altrove più a propofiro efaminare . In- 
fegna egli, che quallivoglia Acc. de’ Verbi Attivi può 
palTarc in Nom. de’ Pallivi . Anche il nollro Lanceil. 
per provar con altra r.agione , che ogni Verbo abbia 
ji Nom., li fervi nel c. i. delle Fig. §.z- n. 5. fjóo- 
di quegli efempj addotti prima dal VoU. de Conltr, c.; 
ip. , che dicendoli- v/vere vitam, vigilare rtoBem, e li- 
mili , fi pub anche dire vivitur vii» , vigUatur mx, 
potendo fempre C Acc. .dt-f Attivo rendei fi Nom. nel Paf. 
•/ivo , Queda % maffima verilTima, ma gli efempj, de 
quali li fervono, pon fanno punto a propofito. IlSanz. . 


frequentemente fe ne fervi lib.III. eap. a. e e non 
ofeuramenre prima Scalig. lib. V: c. 124. in quelle 
parole , decurja fratta , vitam evitari , & mf.tem 
ohitam te^imus , volendo così provare , che fiano Acc.' ' 
di Verbi Attivi, giacchi; in pafTìvo fi mutano in Noma 
Quindi conchiudono, che anche que’ Verbi ,^che fem- 
brano di Nom; incapaci, com’ alcuni Grani. fHmavai 
no , non ne fiano privi prendendolo dall’ Acc, , che 
veggonfi avere in Attivo, ' 

I4l?. Io però fofiengo, che ficcome talvolta il Nom. 
del PafT. non può renderfi Acc, dell'Attivo, come ho 
provato nel num. 118. fin. , così il Nom. medvfim'o 
non fempre fa argomentare , che era Acc. del Verbo 
Attivo, Dapoichè rAccufativi fudetti e di confimili 
Verbi, che chiamanfi Aflbluti ed Intranfitlvi, non fo- 
no de’ Verbi , i quali non polfono averli , ma di fot- 
tintefe Prep, Percnò dunque paflano in Nom. , dive- 
nendo quelli Pafftvi ? Siami permeflb in quello punto ap- 
partarmi da piò illuminati Gram. j e giacchi fi va in traccia 
del vero, lafci.ar ad altri tali iniegnamenti del Noflro, 
di Scalig. , Sanz. , Voli., e Scioppio. Quella cftflruzio- 
ne ebbe origine da un abnfo del Volgo, che poi pafsò in 
retro parlare . Vedendo «fato 1 ’ Acc. dopo tai Verbi 
credette, che folTe de’ Verbi, e quindi che come Atti- 
vi, giacchi uniti all’ Acc., potelTe ben quello Cafo fe- 
condo l’ ordinarie regole paflare iu Nom. Si crederli, che 
io proponga flravaganze, e non potrà taluno contenerfi 
dal condannarle . Ma fi olTervi con attenzione , f« pro- 
pongo il vero . i 

' I4p. Se dicefi adire Urbem , non è quello Acc; delia 
Prep. Ad , potendo anche dirli, adire adUrhem} E pu- 
re Ovid. lib. I. Trill, El. 7. 40. difie, Vfbs adsunda. 
e/ 1 , e TibuK lib. III. EI. 5. ttnda per aftivum non 
adeunda Canem . tranftre fumen ^ e trans fiti/nen : 

e‘ pure Cefi lib. I. B. G. c. 6. Rhodanus -jade tranfituf 
lib. II. c. IO. de exptij’nando oppido , Ó* de /iantine tranf- 
ettndo. Liv. Dee. IN. lib. I c. 4?. AIpss tranfttte^ e di 
fomiglianti efempj abbondano i Scrirtori, Dicefi Imroire 
domum ^ cioè in domum , e pure Ulp. L, s*§» fi tamen 
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J. D. de injur. SI domut e}us ìntrm* fuerlt . Non G sa 
ferie, che dicendofi. •vigilare noBem , quefìo Ca' Acc. di ■ 
tempo? Non pub dirfì anche noBeì E pur fi dice , nox 
•vigiiatuf, Ovid. Epif}. Medeae ad Jaf. ì^oBes vhi.' 

^ ^ Untif amofra. Lo Ip'juzio del luogo Tuoi porfi in Abl. 

® ^Acc. da tacila Piep. dipendenti: e pure difTe Plin. 
Jio. XXIII. C. J/ bina fìadia ambulentur » Ecco chia- 
r ramente provato, che tal parlare ebbe origine da folo 

f abufo , che fu poi confermato 
coll Ulo. Se dicesi àormio tatam byemem^noBem , pub 
^che dirsi byeipe^o noBe, E pure difTe Marz. lib.xiiu 
5 P* nubi dormttuf hyems : e Catullo, No- 
bis nox efl perpetuo una dormie?tda . Quindi fingiamo » 
<he dicasi, come ben si pub , trans Rhodanum itur\ o 
in domum , noBe 'vigilatur , hyeme dormitur , fladiis bU 
nis anibulaiur^ ecco verbi fenza Nom. che fe li dava , 
non altro potendosi fingere, che il Nom. o Inf. Co- 
gnato già da noi confutato; che era ciò, perchi il pre-, 
{ente ragionamento erafi in queffo luogo intraprefo. Di 
più Ovid., che una volta in Epift. Her. usb, Numina. 
jurata^ un altra lib, II. Trifl. 55. per tenia Numìntt 
ponendo in Nom. PAcc, retto da Prep. folo per- 
che pub anche dirsi jumre Rumina , cioè per Numina» 
Quelli pochi efempj ballauo per provare , quanto irra- 
giònevolmente fiafene l’Autore fervito colla guida di 
tanti altri per provare il fuo affunto, e che da’ parlari 
pafiflvi non -fempre fi pub argomentare , che il Nom. 
in efTì ufato era l’ Acc. , che al Verbo Attivo compe-< 

• leva . Confefla db Sanz. medefimo lib. III. c. 5. v. ‘ 
Adeo , tu fexnper aBtvum pittato , Per qual ragione ? 
T^am dteimus y adeo Urberhy ^Urbs aditury adeo ad ^ 
Urbem* Se è così, ne fiegue, che dal dirli aditur urbs 
non pub argomentarfi effer in Atr. Acc. del Verbo, , • 
ma della Prep. , il quale pur nondimeno palTa in Noni., 
fe fi faccia pafTlvo . Decfi dunque attribuire ad Abufo 
del Volgo, che vedendo ufato il Verbo Att. coll’Acc., 
fenza riflettere,' che era -non già del Verbo, ma di ta^’ • 
dta Prep., lo mutb poi in Nom. col Verbo PafTlvo;' 
gli Scrittori poterono da tal introdotta ijianiera di * 
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parlare partirfi. -Avverto folo,-»che !1 gran Perlz. , U 
quale ha con evidenza dimoftrata la verità di tal Co- 
ìlruzione dedotta dall’ Abufo e da Ert- re nel fib. III. 
c. n.6. IO. 24.26. 102. lop. 110. izp. llb. IV. c.4. 
n. 117. 132., talvolta 'fiafene^tbufato fovcrchto, coiqo 
intorno i Ger. « Sup. offerverenio . 

• • II. . ' ; . . 

GENITIVO., ' ‘ 

* 

.Si ef sminano alcuni fupplementi de' Goni 
si confuta auello ideila Prep.^’^. 

150. "p A diamo al Gen. , su ’l quale nafcono le pih 
1 intrigate controverfìe. Sofiiene il noflro A ut. 
col Sanz. , che, fuefto Cafo è fempre retto 'da un altr» 
Sttft. benché fpeffo immaginato face. 390. e 440. e nelle 
Fig. c. I. §. 7. face. 563. Che fe non pofla fottln- 
tenderfi Sud., allora infogna doverli fupplire la Greca 
Prep. Ex, la quale ficcome regge il Gen. Greco, co. 
sì reggerà il Latino . Così nel detto §• 7 . , e inoltro 
c. 7. §. 5. f. 585. e Reg. aS.'Avv. 2. i. 452." Il Pe-* 
riz. nega quello fecondo fupplemento , é vuole che? 
tutti i Gen. debbano elfere retti da Sud. Statuendo 
fimper E/lipfis aiterius Nomints Subftantivi , quotier Ge- 
Ttitivus 'jungitur vel t'erbis, veì Nominibut AdjeSlivis , 
wl etiam pàrticulis qUibufeumque così nel Hb. II. C.^^' 
n. 8. p. 170. Elaminerb colla brevità , che poflb , tal 

S uiflione , che di fua natura non può breven ente di» 
irigarfi. Ma parlerò in primo luogo de’ Sud. , che 
fupplifce . 

Io non pretendo efaminare tutti quo’ Gen., su de* 
quali non nafee piò controverfia del fupplemento : fo- 
lo olTerverò que’ Sud. , che potrebbero Ibpplirri meglio 
di quelli, che furono dal nodrO Aut. ideati. 

151. Nella Reg. 17. Sint. aflèrifee , che dicendoli 
fata^it ftnm fuarumy il Gen. da retto Sat^ che ò 
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; Acc. fatto da Tatù' nomé amico , ctome anche (o chia- 

• ma Off. ^fuir Avv. c. i. n. 2. f. 557. Il Periz. lib.H. 
c. 2. n. 12. fupplifce in nep^otio , perché. tal Verbo fi- 
gnificlii effert afflitto , e rifleflb lupplifce in quel di 

1 Ovidi'Ep- I. 8. Neve revertendi l'tber ttèeffe velisi A 
me non piace nt: .il primo , n^'il fecondo fupplemen* 
to, sì perché non ha autorità da comprovarfi , come 
perché qualunque Ila talvolta il fenfo ai Satapo , fem- 
pre è Verbo Attivo fecondo le maflìme de’ moderni 
pili volte mentovate , a cui fenza alcun futterfugio 
ideato può' ben competere l’Acc. Curam, che regga il 
Gen. , come fi dicefle, attende baftantemente alla cura 
de’fuoi aìlari. E 'forfè non i ben detro Vat curarn ha- 
heo, o ago return mtarumì Che Sat fia Avverbio, io lo 
dimoflrerò nella par.?. Chi lo vorrebbe in Acc. ? Che 
;'ncce(fità:d’ introdurre un Nome , che non ha 'autorità 
fufficientc, nè Verbo, che ’l regga? Neppure fi fottintende' 

• in »e^or;'onel verfodiOvid., ma libera cura ^ animo 

- conftllo revertendi. Quelli Sud. fono naturali a quel luogo. 

‘ 152. Nella medefima Reg. 17. con i Verbi Memi- 

ni^^Recordor, e fimili fupplifce dopo del Sanz. lib li. 

• cap. 5. e lib. iv. cap. 4. e lo Sdoppio nelle note c 
-VoIT. de Conftr. C. 28. Memoriamo o Record at ionem ■, o 
Mcntionem • Parleremo non molto dopo di fomiglianti 

vAcc/, che'chiamano Cognati , i quali , fe dee notarli 
qvalch’ enfotica efprelTione , polTono anche aggiungerli , 
come durant fervinttem fervire , e perciò dilTe Cic. pto 
Arch. , pueritite ,memoriam recordari ultimam • Al certo 
•. quelle voci polfono ben fupplitfi , come' volle il De-’ 
1 cauterio, 0 pur Coghatio , come faViamente VolT. de 
« Confir. c. 32., nel luogo di Cic.,, venit in rnentem il- 
i iius diei^ a cui -fenza veruna proprietà fupplifce Nego- 

- tium il Periz. ad d. cap. 4. n. 67. e cap. 5. n. 4. , 

' ficcqme tanto a^cèiìnati Verbi dì nienloria fuppone la 

- Ilefia voce in. negotio , o tjuod ad negosittm , quando P 
/'Acc. Negotiurtt x^nto li piace nel luogo di C\c.',auum 

da animo haberem aavigandi ^ ove dopo Lor. Valla lib.I, 
'.‘c'.zy ,eTorn.Linacro lib.vi., eSanz.l.c. il VolT.deConflr. 

■ s. 5^ jnegUo .iiKejide Rropojhum -o tlimtms : quaqto 
' V > . * nel 
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nel cit» c»p. 4.' n. -84. iw quell’ altro anche di Cic.ilb. 
III. De off. cap. z. Si dijcendi lahot eft potius , quam 
wluttas . Io per verità non faprei , perchì con tal 
Verbi debba Periz. fupplire in negotio , e non già «e- 
.gptium, quando ottinumente It compete l’Acc., ficco- 
jne. con, molti efempj il nollro Aurore dimofìra. Non 
fono io alieno dal fupplire la voce Negotium ni eoa 
• tai Ve^i,ini con altri , qualora il fenfo lo coinpor* 
la. Certamente nell’ ultimo tfempio di Cic. in vece 
di dirli, fi nfgcfium dijcendi, meglio farà cura o occm* 
patio. Sebbene incomparabilmente meglio quello luogo 
fu intefo dal grande Scaligero lib. vii. de cauf. L.L. 
C. 14J. dicendo. Tullius abftinuit ab refetenda voce illa, 
habor^ fic‘.,fi difeeudi labor po’ius labor efl , qUatn vo- 
- 4 uptaS'. Non bifogna però di tali fupplementi formar 
regola generale, onde pub dirli, mermni maìorum, i. e. 
aempus : amorir i. c. vo(uptatem : feientiarum , i. e. 
pracepta : paremum ,, i. t e. amorem : rerum , o negutiorum, 
ambager, o tricar, o curas ; e così altri , che fa- 
ranno dal fenlò medelìmo , fuggeriti . Molte volte fi 
dupplifce Condìtio , Status , Qualitas, come anche no» 
.burnente pensò, Lor. Valla I1&. I. c. 

, Anche a Po»/or„ Reg. 33. fupplifce l’Abl., che 

pub chiamarfi Cognato , potentia o facultatt. Quali in 
.tutti i Gen. può fupporfi Irnperio , come ottimamente 
Sani. lib. iv. cap. 4.,; ove Periz. n. 44. oppone, che 
patituf Impera dilié C. Nep. Agef. cap. z. ed Éum. 
, <ap. 7., ond’egli fupplifce Ne^o/ie : io più rollo D«- 
jN/nn ,1 che fembra più- proprio . Scioppio fupplifce 
come dilTe il medefimo Nep. in Eum. c^ 3. 
dqui fumma^ imperii potirentur :- e Cef. lib. I. de B. C. 
C. 4. ad-quem fumma imperii redeaf. ma efiendo anche 
futmna Agg,, come dimofira Sanz. e..Sciopp medefimo 
« Perii.' lib. IV. c. 4. ’n. 105. ( febbene lefribri ufarfi 
^ual Sufi, da Hor. lib. iv. Od. 7. 17. , ove hodiema 
' Jumma vale per numerus dicrum ufqut ad hodiernum ) 
ricerca il Sufi. potefiate, 6 ' parte, o portionc, o re,o ra- 
ttoar.. Gli Autori. non. fpiegano, quale Abl. polTa fup^ 
( {^rfi in quelli f f«irihtifii»m, fervitiair^ per efprimerfi 
ti K 4 fìoo 
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non giX dominio fopm l nemici , ma il contrario. Io 
penfo fotrintenderfi anche 1 ’ Ahi. Domìnio , giacchi i 
Romani per togliere al vocabolo l’odio, che portava, > 
folevano intendere il contrario di quel , che efprinie* 
vano : di che i Giuredbnfulri fiwnìminiftrano non, po- 
chi efempj, ed egregiamente cib illunra Perh. lib.iv. 
cap. 14. n. 21. ■ * ' ' ' 

i'?4. Infegna anche il nofiro Auf. nella Reg. 
efTere il nafeofio Sud., che regga il Gen. , ne’ Verb? 
fudst, piget, miferet^ miferefeh, potnitet , ersdet.Que- 
flo errore infegnato già da Prifeiano ha durato per 
molti fecoli, e vien confermato da quali tutti i Gram- 
matici . Si b creduto, che Ca lo ftelTo, che dire , pu- 
<hr, mdiuniy mifericordia , pi^ror , O pigrìtia, patnhenti* 
o pana tui habet me , Così il Sanz. in pii] luoghi, e- 
oel lib. III. c. V. Egeo, e v. Poenitet, e lib. iv> c. 

e Mariang. A uél. cap. fui fin. e Scioppio in fu* 
nome Gram. Philof. p. 36. Ma quanto vana fia fo- 
migliante rifleffìone , apparìfee da che noi andiamo 
Cercando la ragione delia coftruzì''n® nel verbo femplU 
cernente uiato , non già nella corirorione rifoluta , * 
dui equivale, cloh vogliam fapere in quello, pudet o 
pudittàn me fratris , chi regga Ì 1 Gen. , reflando lo' 
ileflb verbo , non già convertendolo in altro equiva- 
lente. Dipoi fe qne’ verbi folTero da’ mentovati Sull- 
cempolìi, anche doieo^ gaude» ^ metreo ^ c fimili potrem- 
mo dire effer compofli da habeo àoìwem , gattdiumf 
marmem. Per fine fe pudet b compollo da pudm renet- 
o habet-, ficcome dicefr puriiw me tui, non potrebbe • 
dagli Autori darli a rai verbi il Nom. , di che appor- 
r.*! pii] efèmpj Sanzio Kb. Il), cap. 1., perché il Sull, 
implicito fe regge più volte i Gen. , deve reggerli lem- 
pre,. onde non potrebbe mai dirli ite rei me pudent f 
h*c condhio .me panhet , ma Tempre doverebbe diro 
■ptenhet conditionis , me pudet harum rerum , giacckèi il 1 
Sull, pudor non può avere, che il Verbo fing. ed il 
Gen. Ottimamente dunque VolT. de Condr. c.27.vfup» 
pitfce £»7 >o, nomine, gratta, e Perie. lib. I. cap. 11. n, • 
7.p.£d. libili, cap... n, 4. ^ 5. « lib 111, «• i. tv.« ' 
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9 i <fap. j. n. rto; e lìb. tr.'cap. jrn.4. fu^iplifct 
con i Gen. de’ divifati Y^vhì^Negotium , faSum , jìa. 
tt 4 s, fortune, refpeSus , che fono unicamente a propo- 
/ito , febbene niuna ragione afTegni per impugnare la 
comune opinione . In maniera conlimile aifle Ovid. 
Jib. I, Trift. Ei* Rf^eSutj, tamtfi non periijfe nieì , 
La pensò anche bene Giul. Scallg. lib- V. de cauf. 
' L. L. cap. 115. rhìferet me fortume tue , i.e. vii tute 
'fortune facit me mìferuM» ^ 

1?^- Quando dicefi, effe domi, fottintende Reg. 25. 
in edihus col Sanz. lib. iv. cap, 4. Ma perché non 
può ciò capirò , dicendofi domi , <Ò- belli clarus , cio^ 
nella Patria, e nella Guerra, non parla di queOo dub- 
’bio. Periz. lib. iv. cap. 4. n. 128. fupplifce in loào^ 
o in rebus , (Jual voce fembra più a prtmofito , aldu- 
cendo un luogo di Cic. lib. II. de offi cap. 24,, al 
quale fi aggiunga un altro prò L. Manil. , quante» 
ille res domi ntilitiemue gefferit , ove averebbe potuto 
dire res domejlicds, & btliicas, 

■ i 5<5;- Maggior difficoltà s’ Incontra fui Gen. Uumi 
nello Stato in luogo .^II noflro Ant. Fig. cap. i. n. 
12. f. 571. fcguitando il Sabzid nel cit. cap. 4. dice, 
fottintenderfi in terre hùmi , per- avere Vatrone divif» 
-la terra in aquem & humurn. Ma primieramente egU 
, la confonde con humus . Ecco le fue chiariflflme parole 
nel lib., IV. de Ling. Lat. L-oca nature fecundum emi- 
■quem diviftonem primo*, duo Caelum, & Terre. Pari» 
-qui delle cofe fiabili, e non de’ fluidi, come apparifce 
• da quanto fogginnge . Terra di 6 ìu ab eo , quod teritute 
t. .. . Ab eo Colonis locai communi s qui prope oppidum 
. -itelinquitux , Terrttorium, qui maxime teritur % Sentiamo 
mu • oltre .■ Tem» eadetn & Humus , Ideo Ennius iti 
‘if^Jttn cadentes dicit, ,^'Cubìùs pinfebont Humum , Et’ 
-quod Terre fu Humus , ideo Humatus , mortuus , qui 
terra fu obrutus . Potea parlare più chiaramente ? Po^ 
iremmo - provare con altri infiniti luoghi , che Humus 
* erano una medefinla cofa , e perciò non po- 
' al Gen. Humi fìipplire il Sufi. •Teri-rf , ficcome 
«00 pub diti) in Hgm Uhm % Somigliante tciocchez. 
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2a fu"' riprovata da Favorino preflb Gell. Ub.vxin. ^ 
-24. Di poi ancorché V.arrone avefle così creduto , .la 
credenza di un privato fulla divifiope del Mondo nop. 

? Dteya dar orici ne ad un parlare comune . Soggiunge 
anz. , che Varrone confonda tetta ed humus , non e* 
fuUf fed ex aliorum .opinione . Giacchi fu del volgo ta- 
le opinione , come poi poteva forrintendere Terra ad 
Humi ì ^r fine quel , che decide*. la quiftione, .fi i,- 
che in vae di Humi fi è fp^flb ufato Terra: , Terre 
frocumbere . Ovid. lib. II. Mef. ed in molti di Virg. 
dal Sanz. addotti ib. v. Solum. Onde la piìi probabile 
fentenza i, che fi fupplifca in foto humi., ficcome an- 
che eflb Sanz. con miglior parere fofiiene , e Voff, 
conferma de Conftr. c. 25, 

1J7. Quelli, che ho rapportati ,. fervono per .efempj 
da dimofirare, che l’Autornoflro non Tempre così (elice- 
mente ha trovati i Sufi. per fupplementi de’Gen. Se vo- 
leffi efaminar gli altri Verbi, farebbe fatiga, che trop* 
po a lungo durarebbe . Supplifce anche de’ Sufi, cogli 
Agg* cd Avverbi , ma forma .ben anche maflima ge- 
nerale, che fe non pofla affivtta.fupplirfi Sufi. , debba 
* fnpplirfi la Greca Prep. i:K ,t ed allora farà .figura 
chiamata Ellenlfmo . Così Reg. 28. Avv. 2. f. 452. 

« nelle Fig. cap I.- n. 7. f. 56 j. 0 cap. 7. §. j. f. 
.585. Quindi in tal maniera infegna . doverfi concepire^ 
i Gen. ^lenus vini, fupple EK- f. ?po. e Reg; 28. Po-* 
rum •vini Reg. 7. Domini firrtilàs Reg, p. e altri ad* 
dotti ne’ luoghi cit. , onde conchiude nel detto §. j. 
tutta la forza del Reggimento ve la Prep, taciuta eoru- 
•tienfi. E da ciì> Latini han .prefo , "abfiineto irarum , 
Oraz. carrp,. lib. Od. 27., Define qnerelarum . Idem ,, 
rarm, lib. 2. Od. p». Regnavit Populorum . Id. carnf. 
lib. g. Od. 50. E medefìmamente , Imperti me divitia-" 
tum.Arripuirillumpedis.Gnfia»/ir mc 41 is. Audivit mu- 
iìcx , ed- iì^niti altri Laonde Vitr. lib. 8. c. uh. ha 
fojlo in fimil Reggimento anche' l'Ex. Lutino, deferipti» 
ex duodecim fignorum .ccelefiiiim .• ' \ •> 

* tjS. Quello fifiema aflài più a lungo. fefienoto dal 
'.$anz. iil:^ li. e. c. 4, n. « c. m 
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< fin., cd* abbracciato da qoafi tutti i Grammatici , ed 
in particolare dal piìi .dotto tra etlì Gaio. Sctopp* in 
Gramm. Pfailof. pag. 32., e, come apparilce, anche dal 
Chiar. Burmanno ad Quinttl. iib. ix. c. j. init. , fem- 
ira a me afTatto iiifufTìftente , e difpiacquc parimento 
a Dacierio nelle note ad Hor. Iib. II, Od. I., ov« 
plerius atete^ infegna' dipendere il Gen. non già daEx, 
ma dal Sufi, re', e fopra tutti a Periz. il quale fa di- 
pendere tutti i Gen. da’foli Sufi., e non potendoli al- 
tro fupplire, infegna doverli fijpplire fempre in ne^otio, ' 
o fìmile voce tanto con 1 ’ Agg. , quanto con i Verbi 
ed Avv. Qual fupplemento perb non pare a me poter 
fempre fuffiflere , perchè molte volte ne vien corrotta 
il fenlb , o almeno la purità e leggiadria dell’ Idipma •- 
Latino, fìccome in quelli memor tui , fimi He ^ aaualix , 
Cafarisp eA in altri potrei dimoflrare. Il lodato Sciop- * 
pio traveflitolì in Mariangelo Auèl. c./j. non fa men- 
zione della Greca Prep. , ma conviene col fentimento, t 
che tenne' poi Periz., doverfi fempre fupplire un Sufi., 
fdifeordando folo, che Io voglia Sufi. Cognato all’Agg., 
col quale vedefi il Gen. accoppiato : lo che nella Grana. - 
Filolof. conferma . E così Pabuli latus ager vuol che ^ 
ila il Gen. -retto da latina , integer vita iptegritate, 

■purus fceleris puntate , peritus juris pernia , potens ftd . 
potefiatey cupidus vini cupiditate , mìfer affimi miferia -, 
avidus cibi aviditate , memor tui memoria , fimilis alicu-, 
jus ftmilitudine, fatur rerum faturitate, onujlur auri ono- ' 
re,;orbus auxilii orbitate ^ ed altri Si appoggia agli 
«fèmpi, che incontriamo talvolta latus latina, o iratue 
' iracundia nella guifa che dicefi currere curfum o curju , vivere ‘ 
•vitam o vita in fuibus omnibus, e’ ààzd ,, Cafus Por- 
snam fignificantes -funt exprejji , nam latina ejl format 
• lati ,' ira irati ^ vita viventir , curfus eùrrentis . Nell» 
fleffa'maniera aiTegna, la ragione de’Gea. dopo Verbi, 

^ fupplendo l’Acc. , che ad ogni Verbo Attivo convie- 
ne, onde poi que’ Gen. dipendano . Ango me animi s 
j. fubaudire licei angorem , Excruciare fe animi ; eruciatuffu _ 

Wallit me osimi, faifimonia five error * Defipere mentis ^ , 
infipieiKiapt , Fajl^t afiat/MS, Potéri. fioJiiun\^ 

poto 
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fcttfijttni, Miftveor tui, m'tftrtam. . . No» falleBar fer^ 
monis falfìm^iiam vel errorem , dentini Jfe alicujus, we-’ 
fnorianf . StHtitre aticuius , jìudium . htvìdfre alieni rei 
alicujns invicllatn . Ma quefìo fìflema d^.ì più acuto 
de’ Grammatici con fommo calore foftenuto non pare 
Si me fulla ragione « ad autorità appoggiato. Può din- 
fi iratas iracundia vektmemi , iatus fubita l<èthia , di 
modo che non fi efprima fempliceratme la cofa, ma 
la maniera, la quale fe non occorre, invano fi fuppll- 
fee r Abl. Cognato , e nel fenfo fleflb dicefi currit ce- 
leri curfu , dura fervitute ferviti, O durar» fervitutem. 
Dipoi molti di que’ Gen. pofibno da altri Sufi. , che 
' dal Cognato dipendere, come perìtus feientia furis, pu- 
rus a labe fcelerù, fatar rerum copia, efimili. Nè dee 
tralafciarfi, che fovenre l’Abl. Cognati mutano il fen- 
fo del difeorfo-, perchè purus puritate fcelcris, orbus pe- 
cunia orbitate non fignificano privo di delitto , e di 
danaro, ma piurtoflo federato, e non bifognofo di da- 
nari. Perfine che Pefimio Gram. faccia reggere i Gen. 
dopo i Verbi dagli Acc. Cognati, quefio e un fifiema, 
che lirà da noi non molto dopo confutato. 

r5j>. Ma per tornare , al lùpplemento della Greca 
Prep. , Cccome difpiacque parimente a Ciac. Perir. , 
cosj.fi ferve per impegnarlo di quefia principale ra^, 
gione nel lib. II. c%p. 5. n, d. e 8. p. 170. e n. 15. 
e lib. IV. cap. la. n. io. Non è credibile, che otti- 
mi Autori Latini aveflero nfatc coftrnzioni Greche da* 
Latini non conofeiute colle medefinie voci in Latino 
tradotte da "parola a parola . Apparifee ciò dall’ avere 
Vitruvio in più efempj dal Sanzio addotti ufata an- 
che la prep. ht coi Gen. E pure preflb de’ Greci la 
prcp.,E»' non ha ri Gen., ma bensì il Dar. , e perciò 
iquel Gen. fi deve fpiegar per Ellifii non meno preflb 
l' Greci, che preflb i Larini. Così dicendo gli Autori 
De o In prajentiarum. , quefio non è un Gen. retto 
• Jdalla Prep., come Sanz. pretende , ma dal Sufi, ter»- 
,.fore\ e rosi dev« db fi in tutti gli altri efempt, che li 
nddncoiK) di Vitruvio, ficcome «gregiameate al lolita 
4 imofira Get. VolU % Con^. c. ^65. 
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delli GrfCa Pren. pub in totfi ì Gen. , che fi crede- 
rò retti’ da quella , fupplirfi un Sufi. , dal quale di- 
pendano . Polcchb abflineto trarum Vuol dire a calore ira- 
rum : defme querelamm ciob modum , o fia quantità .* 
regnavìt populorum , cio^ in imperio , o urbibus , o di- 
tione : febbene Perlz. ^ che vuole per indifpenfabile il 
Sufi, con ogni Gen. , in quello .riconofca Grecifmo^ 
lib. III. c. n. 78. fui fin. , quia Cratci (ScemMÓut 
rum Gen- cojìruum. Imperli me dtvitiarum i. e. codiai 
rrripuit itltfm pedis i. e. membro : gujìavit mellis 1. e. 
paulium o aliquid i audivit muftae ^ i.e. fonum : defcri- 
ptio ex duodecim fignorum , i. c. numero. L’ ifieflb pub 
dirli di que’ Gen. , che T’Aut. Reg. p. dice, elTere. 
ufati a maniera Greca e per Ellenifmo; ed in altri no* 
tati. neU’Avv. della Reg. IO. , che talvolta trovanlì col 
Gen. , che di natura non compete a que’ Nomi ; co- 
me laffo maris, Ó" viarum, miìiti-eque di Orazio , i. e. 
iaffo ex laboribus o itineribus : vini fomnique benignai , 
i. e. copia; qual voce fembra anche fupplirfi in quel- 
lo lib. II. Sat. 6 , 84. Sepolti ciceri i , nec tong<e invidie 
rvenr: purgatum morbi ^ i. e. vitio : libera Legum, i.e. 
vi Cypoteftate-, meglio che ratione, che piacque* a VolT. 
de Conflr. 9. io. pauper argenti , i. e. copia : infoleni 
infamia, i» e. nomine; fatigationis beflern<e faucio, i. e. 
caufa. Integer vita , fcelertfq. purus . Or. lib. I. Od. 
12. i. e. integer in operibut vitie , purus a labe fceleris^ 
non già integritate vitr, puntate fcelerit; come piacque 
a Mariang. Auft. cap. j. da noi fopra confutato . 

162. Così diremo anche in molti Verbi , Juftititcne 
prius mirer ^ belline laborum. Virg. lib. xii. 126. i. c. 
imegritatenr, amorem , caufam , febbene gratia o caufa' 
Abl. piacciano a VolT. Conllr. c. 35. Liberavit ejui 
culpce- Regem . Liv. Dee, V. lib. I. i. e. nota. Servum 
fui participat conftlti . Plaut. Cill, I. 5. 17. i. e. ar- 
cana o cogitationes . Faflidit mei . Id- Àul. II. 2. 17. 
i; e. conjuetudinem o modum , che può fupplirfi anche 
in quel di Nevio prelTo Geli. lib. XIX. c. 7. carena 
dum tui efl , o pure prafeniia , come vuole VolT. de 
Conlù. c.iO.: qu 4 Ì voce pub competere anche a quel 
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di Plaut. Mere. Pro!. 4?:, Cìam P^ttSs . Depne mol- 
lium querelarum . Hor. II. Od. 2. Deficit ira. Sii. Ub« 
X. i. e. modum o negotium . De/ìpiebam mentis . Plaut. 
Epid. Il 3 5^., h., e. in parte, come Ipkga Periz.lV, 
4. n. 66 . Pelopis Pater ditlci Ubvrum decipitur fono . 
Hor. lib. II. Od. ij. 38. , dove gli efpofitorl inter- 
petrano obli-vijcitur , ma altro non vuol .dire in fu- 
llanza , fe non che Tantalo dalla dolcezza del fuono 
t in tal maniera prefo ed ingannato , che la memoria 
de’ travagli viene a dileguarfi , e quali efla a reftarne 
gabbata , onde memoria a parer mio ^ il Sull. , che 
regge iaborum -, febbene Voli. ibid. ’c. 3i. in fin. fpie- 
ghi, levatur Iaborum fenfu- Studeat r«/. Vet. Poet. ap. 
Cic. lib. III. de Nat. Deor., cioè r^ionibus jui , o 
fortunis, come vuole Periz. lib, III. cap. 5. n. 37. e 
126., e così fi fpiegheranno altri fomiglianti Gen. , che 
fi credono ufati per Ellenifmo; ma a mio parere. con 
errore, dpvendo dirfi non meno preflb de’ Latini , che 
de’ Greci Ellifli più torto, che Ellenifmo, non ortante 
che un parlare fia ufato non men da Greci , che da 
Latini . A propofito egregiamente il Maefirp di tutti 
i Gramm. Voli", ib. c. 32. Non propterea Helìenifmunt 
fiatuam , ctrm Latini fic loquumur .... Proprie enim 
ejl Hellenifmus , ubi a communi Romanorum fermine ad' 
Cracorum confuetudinem receditur . At hic aque Romani' 
ac Gravi potius quam integre loqui folent , 

ut licet fermo non fit piane nativus , proxime tamen ab 
eo ab fu, toq. non Gracanicus , fed qua fi nativus meritq 
cenfeatur . 

ró3. Affinché perù non fembri voler lo a capriccio' 
impugnare una Martima , che era già divenuta Legge 
nelle Grammatiche, avendone ripiena ultimamente la 
faa. ben anche il Chiar. Porrettf , mi fervirò di un 
altro argomento dal nortro A ut, fuggerito . Rapporta 
egli nell’ Avv. della Reg. io. f, 410. alcuni Verbi, 
che lèbbene d’ordinario abbiano altri Cafi , pure truo- 
■uanfì col Gen. ad imitazione de’’ Greci ( querto appunto 
aveva io detto poterfi ammettere ) ebe ftmile Reggi- 
fTtento fpejftjfime volte ufar fpgliono 4 (ngton -delle loro 
; Prep. 
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Php. , che rerjono qftefl» Café ; il ^qUale 'bene ff>e[fu e* ' ^ 
fvppongene eziandio fenza ejprimerle . Soggiunge imine- 
dUtamente quefle parole da pagarfi a qWalfifia^prerzo; 

poiché noi non abbiamo in Latino fomigliamt Prtp.'; 
ftr rendtr ragione di quejjo Reggimento , qualora vi fa. 
fj il Gen.f fi puh fitto intendere un altro Nome genero- 
lei ef}e'’l regga. Si vede chiaramense da quelle parole, ' 
che l’Autore era ben perfuafo , che una Prep. Greca' ' 
non pub affatto reggere un parlarè Latino . Non era 
neceffario mendicar una voce dalla Grecia plh tolto , 
che fuppUre una voce Romana , L’ ilteflb volle infe- 
gnarci Reg. 28. Avv. 2. f. 452, / Latini han prefi 
anche tfu'i il Gen. da' Greci , che fuppongono la loro 
Prep. Ek, De. Ma (_ notili quella ammonizione ) in 
Latino per render ragione di tal Reggimento , vi fi puh 
fottintendere un Nome generale , Quello pub accordarfi , 
cd b verilfimo , non già il fupplemento della Greca* 

Prep. Non era dunque db al medefimo noftro Autor 
permafo ? . . . 1 

• 164. Tutto ctb s’intende de’ Verbi, de’ quali b Im- ! 

proprio reggerà il Gen. Ma trattandofi di Agg. , che ' ’ 

di collruzione ordinaria fogliono accoppiarfi a quel ‘ 
Cafoj^che niente i improprio agli Agg. 11 reggerlo, 
to.dtcó, nb doverfi fupplire la Greca Prep. , e niente, 
proporli di alTurdo , per cui non pofla un Gen. elTer 
rètro parimente da Nomi Agg. , qualora non Ila fa- 
cile rinvenire Sull, proporzionato , niente piacendomi, 
che li fupplifcano Sull. , 5 q^uali piii tofto deturpino • 
la naturale bellezza, proprietà, e maeflà dell’ Idioma 1 
Larìno. Nb parlo degli Avverbi affaùm. abunàe 1 lar- 
'' giter 1 maxime 1 minime, ubi, unde , nufifuam , longe , 
de’ quali l’Aut. Reg. 7. fi 406. dando ragione, per-' 
chb abbiano il Gen., dice perchb fon prefi come Su- | 

fìantivi. Ma fiafi come fi voglia, al certo perb giam- 
mai diventano Sull. , e pure fenza divenire Sull, re^- ^ 
gono il Gen. Al certo Forum , che anche regge it 
Gen., vien detto. Avv. da Voli, de Conllr. c. ap. iti ( 

fin. lo perb non voglio entrar in queAo punto, men- 
tre anche in tali Avverbi dal Periz. fi fupplifcono i . j 
' Sull 
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Snft. nor\ molto ìmproporzlOnati lib. Il.'c. 5. mtrn.8. 
«ri fin. e lib. IV. cap. 12. n.ii. Per altro non faprei, 
perché r Avv. non pofTono aver il Gen. preffò i Lat. , 
quando lo po(T)no aver prcITa i'Grcci , come lo llelTo 
Vo(T. infogna ib. c. 52. 

16^. Ma quanto fi ^ agli Agg. , non veggo, qual 
Sufi.' poflTa reggere i Gen. in quelli , memor fortunte , 
piiticns injurite , Domini fimilis , 0 fttniilimus ( Nep. 
Dar. c. 9. ) fK» familiariffimtis , tenax irti . , amans uxih 
vh, ed in altri Participi divenuti Nomi, ne’ quali 
fotrlntendere in negotio, come fa Periz. lib. I. cap. 15» 
ij. I. p. 119. , b lo fteflb , che voler foPenMe fifteini 
in qualfifia maniera, febbene il parlar refi! privo della 
fua naturale fjgnifìcazione , e della natia bellezza , e 
leggiadria . Que’ Gen. fono totalmente, dipendenti da 
smani , nella guifa che dipendono intutto da amo gli 
Acc. , fé non forièro divenuti Nomi fomiglianti Parri- 
ctpj . Nè tampoco pub ammetterli la ragione del rcgo- > 
iamcnto di tal participio amans 'uirtutls , quali, ria dct* 
to amator virtutis , come vuole Lancell. Reg. 9. Avv. i 
perchè fobbeue .quì gli Agg. friano per li Suri. , non per- 
ciò divenrano Suri., nella guifa che fperiafi pone l’Av- 
Tcrbio pel Nome fenza divenir Nome^, come a fua 
luogo diremo. 

■ 166. E così neppure vale la fpiega , che fogginngc, 

che li ufano amicus^ famiiiaris, affimi , fimilii ^ aqua-^ 
ih, par, cognatui, propinquui col Gen. , perchè lì di» 
cono come frater ejut . Avea così anche dopoGugl.Bu- 
cleo infegnaro Ger. VolT. de Conftr. cap. 11. che sa 
i Nomi non liano verbali , non anno il Gen. , e se 
P'anno , notar am exuero adfeBivorum, come Amicai , 
Cognata! , propinqaas , affimi ejas . Nam- eod;m modo 
dicantur, ac frater ejai. Et hoc qaidem-locam quoque ha- 
bet in ilio de. Plqto veritatii amiciffimus . Non altri^ 
menti Periz. cit. p. 119. in fin. Reperiuntur aliqaando 
Participio itidem, ut alia AdffEìiva, prorfut conjiruBa 
tamqaam Sabfl: Nam /itati dicitar , Amicai mcut , <ÙC 
Anficut iìliui , ita ut intrliigatar confunElim . Homo 
Amicai tamqaam unum Subft.', qugd sliot rtciptrt pajjit 
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^ii/cBiyc 9 ént Gemtfvef^regere • Non vale a^mio cre- 
dere tale ragione , pì^ich^ lì dicano nella maniera ^ 
fenfo, «he aggradi , mai però divengono Suft. , ma re- 
flaudO'Veri Agg. reggono il Gen. Non dovea piacére 
tal futterfugìo a Frane. Sanzìcr, giacchi infegnò Jlb. 
^.,C. 4. Aeijetìtva nomina num^uam fiurit Sui? jìantiva^ 
ut malt crediiiitCaf.Scalig,^ nam accidfns non tranftt in 
Suhfiantiam . Ib. p. 584. Amicus^ fami liaris,^ Socer, 
fnnper AdjeBiva funt^ deòfl Homo* È poi pi^Èó.Ado- 
iijcens^ . J uvenis adjeBiva funt , deefi homo vel mu^ 

Her^/'E per verità come può dirli, Plato amicijfimus ^ 
- così anche , Mulier veritatis amicijfima , o Mancipium 
étmicijfimttm veritatis • Anche allora divengono Sull. ? 
Se ò vera quella dottrina del Sanzio , che tr alle malTime 
de’ moderni Gram. uniforme , neppure dovrebbe aver 
appoggio ciò I che fcrifle il Voff. eie Conflr. cap. 64, 
eoe t Gen*. dopo molti Avv. fi pongono , perchò ii 
iifano a modo di Agg., à’ quali dee iuppiirii ii Sull*, 
da^cui'i Gen. dipendono. Così longe gemium vai per 
iongo i, e* fpatio : unde gentium , per a quo i* e. Loco : 
hujquym per nullo loco: ubi tervarum per quo in loco A 
così tutti • gli altri.' Dappoiché ncn neghiamo , tale 
eflere il loro fignilicato e la forza , ma pure reHanck) 
veri Avv. fi unifeono al Gen. Quando aeeli' dar ra- 
gione dell’ ufo di un Cafo , ò un equivoco il dire , 
"che una tal voce Ha in luogo di un altra,* della qua* 

. le abbia il fignificato : ma relìando Tempre il medelimo 
'^vocabolo fi vuol trovare altra voce, cne regga il Ca- 
fo, o altra ragione del reggimento , altrimente potrem 
dire, che, vada ben detto, amo Ubrorum ^ funt mihi li~ 
bros^ perché vagliono per detto del Lancell. face. 20. 
n. 2. quanto fum amans librorum^ habeo libros ^ e così 
difeorrendo. Ma balli ciò su, dì -un punto, deL quale 
in piò luoghi- da /noi fi tratta ijx quell’ Opera . Tor-. 
fiiamo agli Aggettivi. ' • 

167. Neppure può ammetterli .quel , che dicePèriz. 
lìb. II. cap. ij, n.-i^. che verijtmile faSum , Homo, 
amicus Petri ^ ed, altri, di tal fatta , il Gen. fia' retto 
imitamente dail^A^^. e Sufi., e tale debba efier anche 
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la ragione de’Gen. dopo 1 Participj,. Non c’Increfca 
afcolfare, come'cip èeljchi dimoftrare Manangelo Auft. 
cap. ?. AntMns nomen ejì AciieBivum , m quo Swft. 
daudiri neceffe ifl, cum ratio poflulet , ut urto telato, 
rum poftto, fmul alterum ponatur . Amanr 
Homo amans: quei dure voces-vim habent nortvnis Subjt. 

quod efl Amator. Soggiunge due efempj di P.aato, che 
ouel Suft. accoppiò ad Amans . ìta ptanum fit , Gcn. 
Uxoris a -Subii, regi . Soggiunge , lo fte(;o doverli dire 
diy/W//x, al quale fupplendofi, come conviene il Suft. 
Homo’j quello reggerà il Gen. , e così anche dt altri, 
come par, eequalis, fervus, fecius, niarttus, proptnquus, 

, vlcinUs, fidus, amicus, proprius &c. Itaque cum legimus 
Corpus patiens inedia , fatis efl , nos imellsgerc m Ad^ 
ieBivis Sub[l. alìquod fuppreffum effe , duabufque voctbus 
unum rem /ìgnificari, ac fi foret Pqffor feu Tolerator tm- 
dia . Sic memoT virtutis prò Homo mcmot vaiet recoraa- 
tor , Liberalis pecunia efl Largitor . Non bifognava ^ 
sì lungo raziocinio per dimoftrare, che ad Amans, 
milis , Memor fi fottirirenda il Sull. Homo . Ma che 
indi ,0on ogni facihà inferifca, chedunq-w da t^Sult 
'dipenda il Gen. , chi mai potrà accordarlo f Poiché 
feobene il Suft. Tempre fi fupponga per aver I Agg. 
con chi pofla concordare , pure conoice ogni ckco , 
che il Gen. non dipende in wli efempj dal Sulr. , ma 
bensì dall’ Agg- , mentre fignificando il Gen. fe^re 
chi ha e pwfliede, o di chi dicefi una tal cafa , come 
fcrive il noftro Aut. f. in quelli, fortuna memdr, 

patiens ovis infuria , ed altri già accennati , fnrtun^ 
non dicefi di Hom, ma di memor, né infuria di ovA, 
ina di patiens, veri di fimile, non. faEìum Petn ai. 
Amicus, non già di Home, ficcorne ognuno comprende. 

1-68. E che fia cosi , Pvriz. mèdefimo cit. c. if, 
apporta molti efempj di Flàuto , ove usa , Multerei^, 
Jfuam benevalentem , e così anche meus , fuus, nofler-.be- 
nevolens : ubi, die’ egli, fuarn manifefle rtfertur non^tam 
ad Muìitrem , quam ad, benevalentem tanquam » 

•quod cum voce Matierem forte repetenda deauo per El*t- 
Pfift coaltit,. Se fuam, fi.riferifce a bentvoleniem.,- ppteur 
. X. 


doli ufare Mche fui, Tu! , Noftri , dipenderann(i poi 
Gcn- dal Suft. e non dall’Agg. , che con quel 
dee concordare f Soggiunge il medefimo Pciiz, 
d. c. I 5 »> che dicendofi Herilem Tiìium tjus da Ter, 
Phorm. I. I. Genti, neuttquam regitur a foJo Fitinnty 
fed ab utroqu» berilem Fiiium., Dunque pub anche l' 
Agg- reggere il Gen. Ed inoltre se 0 dice tuum , rncumy 
O vejhum Apollinis htperium , ta\i Agg. plerumque no-t 
toni emphatice idem , quod preprius mi , itti <Ò-c. Id 
circo eaqem debet haberi ratio conjlruSionit Hlerum cum 
Qen.y qiue eft rùr froprius communis in fimili con- 
firuàtone , Nempe ha voces tSr illa confiruuntur . aque^ 
vel cum Gen. vel cumDaf. Dalle gualt parole maggior- 
mente fi conferma la noftra opinione . Dice per fine, 
iienitivus autem ille rcgitur ex analogia Grammatica a 
Subft., fed cum quocoalefcitAdJe6lkjumPropriut,Juamqi 
fignificationis vim, unde iiexus fignificationh Genitivi pen- 
Mt , communicat. Anche Sanz. lib. iv. c. 4 » n* jrj». 
vuole, hot Geaitivos regi a partieula allquamum ( anzl^ 
Agg. fecondo i fuoi fiftem» ) qt*it »«» videi ? E pei; 
fine Voflio fimilmente de Conftr. c. io. fcrive ,• cRe 
febbenc agli Agg. fi unifcano i Gen- ,, 1 ’ origine fu, 
cerchi a tutti poteano fupplirfi' i Sufi-. , iHud faltem 
prò certa habemusy ab hujujmodi cau/a fuiffe, quod Ad'- 
feSiva primo cceperint fungi Genitivi!. Se 'e vera que- 
fia ragione del Cublime Gram. , la quale da me non. 
fi pretende impugnare, farà anche verifiìmo, che pof- 
lono i Gen. unirfi coi) Agg.. e da elfi dipendere, qua.«. 
Iota non poflano dipendere da Suft. _ _ _ • 

169 , Secondo cib non ^ di alcun vigore ir razioci- 
nio di Sdoppio Inft. Gram. p. ove fcrive poTerli 
dlÌTe,Amans Uxorhy amantifkmus fuoruni quontam taha 
Adje8iva faciem tantum AdfeSivi habent , fed- yim Sub- 
Rantivi. Imo. in Participio fubauditttr Subjlantivum , ut 
homo amans y quia in eo. latet Subft. formale., ut amans 
amorem Uxprisy appeuns appetitum alieni. Conie factem 
tantum Adi. habent ì Non pub dirfi anche M«//er 
tilfima , Mdncipium amantiffimum Domini! Dunque b 

Agg. Pih ^ manifefto il medefimo da ciò j che loa- 
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' plungCj che vi fi feHntencJa Tempre il Soft. Come 
dunque anno la fola fembianza di Agg. , se , come 
ogni altro Agg., debbono a’ Sud accoppiarfi ? Di poi 
i anche fai fo fupplirfi l’Acc. Cognato Amorcm , Ap* 
fetitum^ come a fuo luogo dimpfirarenio • Per altro 
conte al Part. fupplifce Acc., se, nega, poter compete- 
re’Acc. ad altri, che a Verbi, o Inf. , oPrep.? fnoÌ- 
tre ogni Gram. infegna , che il Part. perdendo l’ACc., 
ed unendofi al Gen. , divenga Nome , al quale noa 
puo.piu 1 Acc. competere. Ed in vero importano fen- 
lo diverto Amans Uxoria, ed Amani mmorem Uxorù 
giacchi altto e efler amante della MogUe, altro com! 
piacerti dell amore,- che a lei fi porta . In qualunque 
maniera dunque nqn può l’ infigne Grani, fciorre o 
«fuggire le difficoltà . le fcioglie bensì in qnelle due 
parole , feri vim haltent Sukfiantìvi. Di qual forza li 
pari» , s. IIM di quell, da’ Su», di reggje il Geo. f 
Uooqoe coqfeir» cke ulvol,» gl! Agg.ibbiano foeij 
Virtù , ed in fufianza<refiando veri Agg. , come fi ò 
provato, polTano reggere il Gen. che ò quanto con tan- 
to impegno negavafi. 

- ITO. Conchiudiamo dunque la cofa . ó i rerh! fn. 
ghono accoppiarfi co’ Gen. , ed i facile trovar Sufi. 

lìfe furti, cloò mWiw. 

, ed altri moltiffimi , su de^ 
■quali 1 Aur. in piu luoghi egregiamente ragiona. O 
il Gen. non fuol convenire con Verbi, percSh di lor» 

^ cofiruìfcono , ed allora farà 
Ellilfi {fi Sufi. , che con maggiore fiudio fi deve rin.* 
-venire. Prep. Greca è inutile e dlfconveniente in tali 
Cali adoperarfi, come l’Aut. raedeCmo ò fiato ìalvSl 

Agg ‘Se'c i Geo. con 

"gf. > che fogliano di loro natura avere altri Cali 

«cÉe un ttóto Sufi, deve fapporfi. come ho con vaT 
rj efempj duaoftrato . Qnefia non l foggia di parlar^ 
bifognevole, come fi i finora creduto f di Pr£/S 
Greci inventa» . In fomma fenipre che fi pi^ eoa 

«a farà ]» poa,, ^ batterli, e «cadcrà fpe^i»*- 

^ ■ «CJh 
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mente ìif 'tutti I parlari', che di loro natura lo ricù- 
fano* Cenhivus extra •verhalia numquam regitur ab Ad», - 
'jeSiivo, COSÌ VofT. de ConOr. .cap. ii.-'inìt. <quafi vo- 
glia dire che gli Agg. vérbali poflbnó reggere il Gen. 

" Ma perché il > Gen; niente yiene 'a perdere delle fue 
proprietà f se talvolta da un Agg. dipenda , anche 
queft’ officio di reggere il Gen. potrà fare T^Agg., 
.qualora non poffa afetto penfarfi-, appropriato ed elc- 
,j;ante Sufi. Che vi fiano tali fpecie o circoflanze , non 
potrà l’Aut. negarmelo • E quali mai faranno? Ap- 
punto quelle, in cili vorrebbe fupplire la Prép. Greca# 
P.er qual motivo ha * 6 ^ 1 » con tanti altri Gramfuatici 
, penfato .a tal fupplemento ? Appunto perchè vedeva 
cfTer impcffibile immaginare femprp convenevole Sufi., 
altrimenti anch’ efTd’ se ne farebbe fervilo . .Efleridovi 
dunque dèlie ^ìrcoflanze, in cui riefca impoffibilc. (fer- 
bahdofi la naturalezza e leggiadria del parlare ) fup- 
porre Sufi, ,-e non potendofi d’ altra parte , come ho 
dimofìrato, fupplir la Prep. Greca Ex , bifogna dun- 
que dire, che in tali- circofianze il Gen. non da altro, 
«he^ unicamente dall’ Agg. dipènda . ^ , - • 

’ lyi. N,è Voglio tralalciare «una rifleflfìpne afiài de» 
fna del PerÌ2U , il quale a propofìro irifegna nel lib. 

. jll. c. 5. h. 57. che mefTò i Vèrbi , e Nomi,' 

, 'fi ufarcno' col Gèn. per A bufo ed Errore del Volgo , 
*che tal Cafò ufa va,, perchè coti fomigtianti Nomi , "a* 
'quali ccmpeteva fecondo le regole confuere , Io vede- 
v'vano furti accoppiato. Sarei troppo prolilTb,: se ^volefll 
'Dortar le lue parole molto confacenti. Nè i più puri 
, Scrittori potc-rono. da tale Abufo partirli, paflato pfer' 
altro di pei' in UfoV perchè il Volgo veramente avea- 
• il dritto d’ introdurre nuove frali e collr,uzioni', che 
- dall’ antiche dlfcordavano . Accetta quello diritto non 
'rolò 'Oraz. 'in 'A^t. Poet. feqq. , ma ben .anche 
-Fello de V; S. v. Adeo, Quintil. lib. ix. c. Carif. 

prclTo Vcir. de *Anal. Lib. iv. c. ip. cd il Sovrano 
""Maellrb.della Lingua Cìc. lib. III. Tufe. , ove paN 
lande della collruzioite d' Invideo feri ve, che fecondo le , 
' jicoU del piir puro parlare malameirte-rse t’accoppià 
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il Dar., male latine -vldetnt , ut enìm vldete, fle invi-' 
dere ftorem reSius ,,qaam fiori dicitur . PurnondimenO 
contro tai regole prevalfe 1’ Ufo ed Erroijp del Vol- 
go , che lo yolle col Dat. nos Confuetudine prohibemurt 
poeta fi4s fnum tenult ( perché non foggetto a tal Lee* 
ge ) ci)* dixit audacius , Egregiamente Ger. Vofl".'. de 
Conftr. C. i 6 . Ubi a nativa lecutiene confuetudo refiliit^ 
non printavo fermoni inftfiendum , fed recepte . Rapporti 
qualch’ efempio Pe^iz. Trovafi Cupio, Satio, Participo^ 
i'retieo col Geo., perchè l’anno i loro Primitivi , cioè cu. 
pidus^ fatii, fattetas, partieept, èxpers fludiofus , e fi-_ 
niili y fape enim vocahula efufdem fignificationis imftatr» 
tur alteram alterius confiruBionem , cosi nel cit. n. 37 ., 
f altrove, vix dubito ,, qum AuBores, ita loculi fint firn* 
pliciter, quia altera phrafis , cujus fenfum hifce fuis ex- 

e imunt , ita conflrui folebat . Se dunque tai Verbi e 
orni ' fi coftruirono colli Gen. per error dd Volgo 
dagli Scritto’-I Imitato, non fi^pnb dare a que’ Gen. il 
Suppl. dal) Sull. , perchè non farebbe ciò derivato di 
errore , ma dalle regole confuete dell’ Arte Grara* 
Dunque confelTa Pcriz. , che molte volte i Gramm. 
trovano e V ideano tali fupplementi ed Ellifii contri 
la mente di coloro , che i primi parlarono con quelli' 
Lingua , della quale dovrebbero fpiegar le regole ,- fe- 
condo che olfervanfi dagli antichi praticate, e non 
lambiccarli Tempre il bervcllo in fondar alcune Mailì- 
me cosi generali, che mai avelfero avuto a trasgredirò, 
come se il Volgo dovendo efprimere t fuoi fentimenti 
avelfe prima cfovuto .prenderne norma da' rigidi pre- 
cetti di Arinotele e di Platone, o di altri più feveà 
Filofofi. Ma torniamo, al propofito , per non più di- 
lungarmi , e veniamo ornai agli altri Cali , vad ol^i 
fervarne altri non mea rigorofi filùini « . , 
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thè il DaP. non femprè dinoti Acquìjlo « .. 
e Rapporto , 

^2.‘]V 4 " Inori difficoltà s’ incòntraffo iiftoiìio il Dat.^ 
-ivi Tutti concordano, che non abbia -uso cosi 
flrctto, come il Gen., potendoli con qualfilia parte di 
Orazione adoprare . Dati’uus , cosi tra gli altri Gàfp» 
Sciopp. Gramm.Philof. fùb ìnit. e pag. 32., 
ortnioni adjungi potefl, in uc^uijìtio 'uel ademptio-^ 
eommodum vel incommodttm , aut finii fi^ificntur v M* 
circa la fignificazione l’ Aut. noflro Ree. **? 

Avv. inf. e Fig. cap. 8.-n. 2. f. 587 colla feorta del 
Saiz. iib. II. c. 4. e di molti altri flabilifce, che ognt 
Dar. dinoti ac^urllo e rapporto, nel qual fenfo fi por- 
la con ogni Parte accoppiare . Io ho accennato su 1 » 
Reg. i2t che febbene ciò fi ammetta per vero , come 
fuole d’ ordinario efifere, pure noti h cofa facile a c^ 
pirli da’ fanciulli, i quali fe non lapClTero , che diceft 
Studeo regktis non avrebbero fondamento da credere , 
che non polla dirli Studio reguias^ non effendovi ragio- 
ne da convincerne fuor della fola antorita de Latini. 
Non voglio inoltre tralafdare , che , se ciò femore 
folle vero , dovrebbe non folo il Dat. , mh anche aUn 
Cafi, per i quali fi adopra , dinotare rapporto . Ne 
per pruova di quello mi fervo dell’ efèmpio fuggerito 
da Suida nel Lelfico v. xecpnpof , totut 
tioc/tn dtletus efl, dopo cui fosgiunge: Confiruclto tJU 
cum Dativo prò Cen. , perche febbe ne flia dopo nome 
Sull., io liimo, che Ha Dat. di danno ed twoinmodoj 
fu sbaragliato ad AntiocQ tutto P efercìro ^ . 
efempi fi trovano non di rado preflb. Virg. nel lib.ll. 
cd altri Aut. Così Ofaz. lib. I. Od. 2. Ilta ntmtum 
querenti iaBat ultorem , in vece del Gen. P^ 

chiari i leguénti, ne’ quali linfa il Dat» per alti! Cali, 

A P«* 
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per tralafcìare alcuni addotti dà!f*AtJt. neH’Aw.. della 
Reg. tt. ne’ quali fla il Dat. pel Gen. , o Acc. Nec 
nofcitur nlli , Ovìdk lib. I. Trilt, £ 1 . 4. zp. Quidquid 
niihi fiffieptum eji . Clc. prò L. Man. ad fin. ove fiat , 
il Dat. per l’Abl.Ovid.II. h/Lttam.Piget^ue aSorum fine 
fine mihì^ ove Mìhi fta per <» Me , e dipende da A- 
Shrum per' awifo del Voff. de Conflr. c. rj. Chiara- 
mente anche il ned. libJIt. de Pont. Ep.7. 14. Jam 
tibi fentiri forcina nulla ponfl . Il qual Dat. confeflà , 
anche Periz. lib. III. c. 4. n. i. efler P Agente del 
Verbo , come i Grammatici lo chiamano e ‘perciò, 
non pUb dinotare rapporto., febbene ilon so con qual 
fondamento allo fieifo principio r*al Dat. riferifca il> 
Noftro fac. 415. in fin. Così ne oratieni vita diffèntiat. 
Sen. ep. ZOk in vece di ab watione: Bellore parenti in 
vece di eunt parente, Àdunqué tqtti gli altri Cali, ne* 
quali per lo Dar. fi adoprano con Verbi o Nomi ,, 
<ievono quelli parimente fignificare attribuifnento. Que- 
lla ragione volle anch’ egli additarci Reg. 46. Declin. 
fac. .187. ove riprende giuftamente Prifciano parlando 
di alcuni Nomi della prima Declin. nel lib. vi, ove 
fcrifle, ebe anticapiente fi adoperaffero i Dat. iri vece de* 
Gen. , come se tal cangiamento di Cafi non fofie total- 
mente contrario all' Analogia della Corruzione ^ e alt' idea 
rtatufolc.^ che noi dobbiamo averne. 

17J. Aggiungafif che potendpfi dire non meno aV* 
tet vobit., che vos, non può capirli, come avendo fem* 

1 >re lo fielTo lignificato, come a lungo dimollra Periz» 
ib. II. cap. 4. n. z., non debbano o ambedue i Cafi, 
o, niuno dinotare rapporto . Molto meno fi potrà ca- 
pire , come avendo il Dat. tanto concolor , cenjanus^ ' 
par, fimilis, quanto difcolor, abfonus , difpar, dijjimilitf 
tanto i Verbi di dare , che di togliere , o negare', di 
accrefcere , e di allegerire , ancorché abbiano il fenfo 
tutto oppolìo , i Dat. di quelli ed altri ben molti di 
^mil fatta debbano in sì gran diverCtà di fignificazio- 
me dinotar Tempre acqnillo, e riporto . Ne fodisfa a 
tale difficoltà quel che ferive Scaligero de cauC L. 
X«*t« liba IV. cap. 81, DtttiVHm mn ìnepte dixere , Ac- 
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quifttivtm méjìut; nam mwd eoinfarid tiàtict* im/tnanr, ^ 

ut Auftro Ubi librum , hic etiam acqui fuionem intelli-, 
gamur, nam recipit db'ationem . li volgo certamente 
non penfa a fottigliezze Filòfofiche , e quando anche 
vi penfafle, la privazione delle co& non fi riceve, ni 
acouifta ; poichi se , come egregiamente definifce, i 

Giovanni Clerico Ontologia cap. i. §. a. Privatio e^t 
abi'mtia aàmbuti in /ùb/eìlo, privare^ tal imo d’una co» , 
fa non pub prcdutli attribuimento . 

‘ 174. Nienre olla ciò , che per provare tale fignifii» 
ìcazione afferifce 1 ’ Aut. Reg. iz. cioÌ che il Dat. fia 
detto dal dare . Poichi poflb rifpondere colla vera o{— 
fervazione fatta da Periz. lib. 4 * cap. ’ó. n. Deno- . 

minatiòaes Cafuum~faBte a poti^imo ufu : quum in iiiit 
varii ufus pojfim notori , & fapt contrarii ijìit appella- 
tionibut^ veluti in Dat, ^ Atc, , qui /eque eripienti ae 
danti f aque defendenti, atque aceufanti jungumur i mo* 
rive, per cui irragionevolmente Scalig. I. c. riprende, 
tutti i nomi , che a Cali anno dato. .fin da tempi an* 
tichiflimi i Grammatici Ammiro anche , come ^ 

il Vo(T. avendo fcritto de.Conftr. cap. 11. non 
poterfi a* Gén. fupplir che un Sull. , non già Prep. 

Greca , tpaia nulla ejl Latinis Prap. , qua Genitivum 
amet ^ feriva poi nel c. 12. del reggtmetMo del Dar., 
quid impedit , qutminus dicamut ^ Prapoltionent aninn 
concipiendam , qua olìm Dat. & Abl. rexerit , ftve ea fit ' ' 

In, fìve Pro, vel aliai Quafi non mlliraflc la mède- 
lima ragione, e fkcome i Latini non anno P.rep.,ch« 
regsra il' Gen. , cosi neopure anno quella , che reg’a 
il Dar., « perciò aiPano, ni all* altr^ Cafo p^» 
fupplirfi.» • . * , 

'' .j 
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Si ributta il Supplemento della Prep. 
dell' Acc. ed Infiniti Cognati . Se gli ' 
Acc.' fi unificano ^ a Ger. e Paru 
per cofiruxione diretta^ *•- 
L - d figurata . • • 

i’ 75.^T^R« gravi (Time quefUoni C agitano fopfa l’Acc. 

' J. La prìtna se'l’Acc. , che fi conofcc non 
e(Ter proprio ai un Nome, o di uh Verbo',, s’intend* 
retto jialia Greca Prep. Keetx, come doceo 'te Gromma- 
ti cam , doSe fermane t utriufijue iinf>ua cetera fitlvtu , 
Affermano così 1’ Aut. Reg. 24. Sint. L. 4;4* * 

Fig. cap. 7. §. a. iàc. 585. Sanz’. Ub. II. cap. y» 
Pcris. iiL I. cap. ly? n. i. p. 118, lib. III. c. 3. 
hu. no. lib. IV. cap. i3. n. y. , ed altrove , e tutti' 
i Grammatici . Io con (mona loro pace dico , ciò an- 
che edere una 'finzione infufiìilente . Non erano cosi 
tapini e poveri d’ ingegno i Latini, che" non fapeflèro 
ih altra ' maniera imitar i Greci , che con rubbarli la 
loro medefima Prep. lenza poterne altra confimile idea- 
re . L’ Ellenifmo confifie , che, dove i Greci fuppliva- 
Ao agli Acc. Ik loro Prep.. atcoaì, i Latini le Prep. La- 
tine Circa, Secundum , Ad , che alla Greca corrifpon.» 
dono ; onde quelle Prep. fono baflevoli ( ficcome fem- 
bra anchf il parere del Vo(T. de Conftr. c. ij. ) a far 
reggere gli Acc., che a foggia ed imitazione de’Greci 
lì ufano. Ammiro io, che Perir, abbia ammeffa qhel- 
la Prep. Greca ne’ Reggimenti Latini, da’ quali aveva 
avuto orrore di ammettere la Prep. Ex, quando %ve- 
va maggior ragione' di efclu’derla, per ’elfervi fra ì La- 
tini •!’ equivalenti . Quid «pus ad infolita dS)" anata- 
flcis Lingua Legibut prorfus adverfa decurrere , quandtf 
Ufimifftma gUiffi CPnpolìtioniimLatiaatiUà ^ cam- 

mur 
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• modlffma kcmiofu rem ex^jlre fath futìtta*» poffumiu' 
poflb dire, come già della Prpp. Ex il niedefimo Pe*- 
riz, lib. II. c. j. n. "S. ad fin., o come prima diceva 
^uum $ndagarida fit LingUit analogia ex e/u/dem potiìfi- 
mum Lingua rattonìbxs. E per fine, nel lib. I. c. i«. 
r. I. p. 1*4; approva il Tenti mento dclVoff. deConftr; 
c. 4t. Accufativos neutiquam regi a Verbo, fed a fup-> 
frega Prapofitione , qua Graedf xami rel'dondeat . Dun- 

3 ue non fono retri quelli Acc. dalla Greca Prep., ma 
alle Latine, che a quella corrifpondono' ; quale eri 
appunto il noftro (èntimento. , 

17Ò, La feconda queftione se fa vera quella maf- 
fima , che infegna Reg- 14, fac.' 418. che I’ Acc. fi. 
debbe il piò fupporn dopo tun' i Verbi, benché /frego 
non fia, come addiviene particolarmente a quegli, la cui 
azion fi termina in se flefi . Avea Io fteflb infegnato 
già prima di tutti Prifciano lib. xviii. ove parlando 
de Verbi Aflblmi fatti PafTivi dice fupplirfi il Nom. 
Cognato, peffunt Babert intflleUum Nominathntm ipfius 
rei, qua in Verbo intelUgitur . : . Qua res in omnibus 
Verbts ettam Abfolutis necege efi ut intelligatur , ut Viva 
vitam ) &■ Ambulo ambulationem , < 2 >” Sedeo fegioncm ^ 
fir Curro curfum. Queftó Ilellb piacque a Scaligero.-, 
come ne infinua lib. V. c. 124.^ a Ger.VolT. de Conllr. 
c. 21. ove anche ogni Verbo Aflbluto cofiruifee coll* 
Acc., a L. Knllero Diatr. de Verbo Cerno num. io« 
e a quaUtimai la diflinzione de’ Verbi Attivi e Neu- 
tri .impugnarono ."'ma da nlun altro fu’ con’ maggior 
foftenuto , quanto in varj luoghi 
da piu fottili Gram. Frane. Sanzio, e Gafp. Sdoppio, 

1 quali foho (lati alla cieca feguiti da que’Gram. che 
vogliono far moftra, che di Nomi sì' grandi piuttofte», 
che de’ Gram. ftimati di baffo rilievo ueguano le ormo 
e le tracce. Infègnano cofloro, che oltre l’Acc., che 
didbti l’oggetto e la materia, circa quam aSio occupa- 
tur, come precor te, peto oactm, polla Ogni Verbo At- 
tivo averne altro , che aeve neceflàriamente e perpe. , 
tuamente fupporlì, cum res ipfa Verbo fignifìcata habtat 
M ifiu tj/tmiam ftu naturam fmam, ut ^ ^ quod ejl: e 

que- 
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qneftò cliUtnano Acc. Formale, Interno, e Cognato, 
^rch^ gaudium ejì formale gaudentis , ùfits ridemis, 
finta infanientisy errar errantis .■ ^ 

177. Or tali Acc-, che per lo pih i Latini noa' 
erprìmono, doverH Tempre fupplire, lo dimolira Sciop* 

f io e Tono nome di Mariaagelo'Au(fI. cap! 4. e ai* 
afcafio Grofippo Farad. Spiit. 5. sì perchè Irequen- 
ti fono gli efempj ne’ fteffi Verbi alToluti . come pu- 
gnare pugnar» y lurrer» cur/Urn, ed in altti ioliti ad ac- 
coppiarli al Dat. o Abl. , come fervire fervitutem, gau- 
dere gaudium , nocere notam .• Quindi se un Verbo li 
«rovi con altri Cali , Tempre dovvà TuppHrlà 1 ’ Acc. , 
che è il TuoQafo naturale, come Efeo nummorum, i.e. 
egejìatem: fajìidio carnis ^ i. é. fafiidium\ carco nummisy 
i. e. caritatem; utoff libris., i. e. ufum',fruor villa, i. e. 
fruetum , invideo virtutì ao dignitati tua , i. e.- invi- 
diam \ e così in tutti gli altri , de’ quali lungamente 
ragiona Sanzio lib. IIL c; g, ove portando il Catalo- 
go de’ Verbi , che Toglionli uTare Tenza Acc., ih tutti 
pone il proprio Acc. Cognato , o almeno l’ Inf.; qual 
Acc. talvolta negli Aedi' Verbi Attivi efprimerfi eoa 
alcuni efempj dimoAra -'Mariangelo . L’ultimo argo- 
mento, ehe apportano fi è, che dovendo il Nom. del 
Paflfìvo elTer Acc. dell’Attivo, se ben pub dirfi Sede- 
tur e. g. , a cui dee Tupplirfi il Nom. Seffw , potrà 
anche ben dirti Sedeo fejfonem: è avendo detto Cic. g, 
Tufe. Invidia tutti ef , eum invidetur , giacché invìd.- 
tur deve àver per Nom. invidia , dovendo ogni ora- 
zione di Nome e Verbo Qomporfi ; itaque , Conchiude 
Sciopp. Ep. f invidia invidetur a loquendì confuè- 
. tudrne non abhorret , non ttiìnut Inv'idere invidìam ,. con- 
fuetudini conféntanaum fatéri oportet . 

178. QueAi pefb èd altri argomenti , ehe da- sì ec- 
cellenti Gram. fi apportano per provare in ogni Ver- 
bo l’ Acc. Cognato , non anno mai potuto indurmi a 
créderli Tuflìfienti ed alla retta ragioue appoggiati . 
Condanolli parimenti Qiac. Periz. Tib. III. c. 3. n.a. 
C c. g. n. 9. 45. iij. igf. e ?4j. e Hb. iv. cap. g. 
Al' S< e c. 4. n« 67, ma io feaza ripetere i dj l.oà 


validitnm! «rgomenti , mi fervirò per lo jmìi di akri, 
che oon faranno forfè difprezzevoli . Dapoich'fe avendo 
ì Latini nella* coftruzione de’ Verbi ufata varietà, chi 
ci coflringe a' penfare, che in ogni Verbo non avefléi 
IO faputo penfare altro Cafo, che l’ Acc.? Se voleano 
ai ogni Verbo fdpplirlo , in vece di dire a cagiòn 
d’ efenaplo Studeo Itbris^^u e^ fiuàium^ avrebbero detto, 
Studeo libfos^ e così non fi farebbe tifata che una per^ 

{ ►etna ; ndjofa fempre • invariata coflnizione . T otto fi 
ogora il Sanzio nel cit. cap. per dimOftrar molti 
Verbi accoppiati coll’ far vedere che quella 
i il Cafo naturale d’ ogni Verbo . E chi mai ha ar¥ 
dito negare, che il Cafo pih frequente fia l’Acc. ? 
Ma non erano da sì dur^.ritorte- avvinti i Latini, che 
non poterono altro Cafo dar a Verbi , che 1’ Acc., Ve 
nè fono ariche di quei, che anno promifeuamento e.g. 
K Dar. o l’Acc. , come pntflo, prafiolor\ adulw &e. 
Ve ne fono dì quei, che anticamente aveano 1’ Acc.? 
dipoi ‘o il Dar. o altri Cafi, come igeo nHmmos ^ og- 
gi nummomm O nurnmis: utor librot ^ oggi //Ar/V. Tur- 

8 ilio € Plauto diedero a Servio e l’ Acc., t po- 

eriori Scrittori il Dar. , che fole deve ora Tifarli . Se 
»’ Latini piacque darli altra collruzione , che prima fi 
dava, faremo noi così olii nati ,' che contro la loro in- 
tenzione li dianro quello ftelTo Acc. , che elfi li nega- 
no? Se noi non vediamo dato da Latini .1’ Acc. a 
ilandiory fovea ^ adverfoty auxìlìoTy ed altri ben molti: 
guai ragione v’i di fupporre, che il re^o parlare fia 
elondior blandiùonem Catti -y fovea favotem tibi &c. ? 
Anzi v’anno Verbi , che s’unifcono bensì coll’ Acc. ^ 
ma piuttofio per abufo , chg per cofiruzipne diretta 
Così Itlud. ne dubita y bone rem Itetor , gratular tibi vi- 
Soriam fi dicono ora 'fenza errore , ‘ma 'vagliono circa 
illudy ob bone reWy propter viSortam. * *- 

i 7 p. Quanto più inetto \ fuppofrs Acc. ne*- Verbi 
Intranfitivi, che niente più del Verbo ftcflb fignifica- 
rebbe? Quanto ù inetto immaginar Acc. in VentOyTa- ^ 
ceoy Rigeo y Convatefeo, ixardefeo , Latn , 

mioy ed alui , U cui azione termina in se-ftelfi ? Se ^ 

dico 


mtht .dbkt.ìihet j' j. *75’ 

lorem òfc. ? Dicendo Pa’v ^ diremo f/o/^/ 

• valere lo ftel^ "t’fe T" ‘v. 0^ 

• , . pur il folo Nom. pu,viar>,,.\ . 

tn.J>i*g^are pu^ain , cunere' cùrkm^^ f 
•wn vale Targomento dal’ parricdàre T* k 
Verbi , eToi di rado s’ incontr» in -pochi 

ogni Verbo AfToluto- comn ^ ^ generalità di 

Verbi; che^ dinotano az»ne tornii m /T®"- ^ - 

che aflfàtto. 

■eonj^Ujfh, ma in quei chi 'SLj. » 

■ in qualche manica IzioneT 

• f^rro, yérti/V, nVonali r i“<>n di se, comp 

I azione medefima, che liiori Rivolta in-Acc, 

' , fine perchè tali Acc - 

' ® non 'da Verbi enm»‘ 1 tacita 

che-dee rTdurli J’efe^nio^r * ^iuiofirai ; ai 

• , '-V-. 4. di Lucr. lib. *111’ i>^.«i^ng., Aua. ' 

t«r /e„/7/-er« «»"/«> , ««i*,. ' ■ 

éauii poffunt polì rnortlm ^ ^ 

^otùs : o dinotano la manica ”d^a ’ 

"«««, cioè 1 „ ,0 , 0 

deve intenderli quel di e cosi' 

dal lodato Maria^^'.' f «PP®»® 

cioè per pnces, per diflinzioiie di ?r«or^ ' 

io»,, precHu, .-,o per linf u^ ,„V , 0 t» 

• qual .uopo « permette ^cedere L W “* ■ 

tal guifa troviamo paree tarcu» ordinarie. In 

d 7 r T"’ ”®" "’^oo cheli,!» »rr«w. 

pliremo anche 

.yetita, oltre di Mariang. A Ì' dT"“-‘ ^"PP'*''®® P« 
tno di fopra n. 158. ®anch!’ r ’ ^ !i '“,‘rP^^^^^P^i^ni- ' 

■ flìuam : //iC t 'Z’PÉ""- ^ ‘^®'®’'® ) ‘■*- 

. cua^ 
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Mnà\i.') nhtrius : pudet (pudore) alieujm ! tmjft' ( t*. » 
jio ) alicufiu. Ma se cosi fofle, gli ultimi Verbi fti- 
rebbero fenza Noni. , i opimi fenza Acc. » che Voffio 
vuole, che a tutt’ i Verni competa. - 

. i8o. Io per verità potrei ancne confutare tali Acc. 
fervendomi fecondo il mio folito delle madìme med«>i 
fime- dal noftro Aut. infegnate. E quello non h mala-r’ 
gevole a riufeirmi anche a rifleflb , che ammette i ' 
Verbi Neutri dillitui in quello appunto dagli Arrivi, 
che quelli devono Tempre ave» il l^getto , nel quale 
pafla r aziorie del V erbo : quelli non anno tal necef- 
firà, perchh tutta l’azione ballantemcnte dal Verbo lì 
ciprime , Non h quella la caratteri llica , che dà egli 
de’ Verbi Attivi e Neutri? Poniamo 1 ’ Acc. Cognato 
anche in tutti i Neutri , eccoli divenuti già Attivi,, 
cioi. ecco tolta la didituiotie de’ Verbi in O termina- 
ti . Che tal confulìone ne fiegua , colle Malfime me- 
delìme dell' Aut. Io dimollro . Nell’ Avv. R.eg. 71. f. 
569. fcrive, Eo è iipertwnentc Attivo , dicendoft Ireyiam, 

0 flmigiianti , ondi egti h«t il PaJJivo Iri,. Dall’ avere 
tale Acc. ( che pub anche quali chiamarli Cognato 
al Verbo fo, come fcrive R.eg. 14. Sint. n. a. f.417. ) 
argomenta egli , che fia Atjivo . Dunque 1 ’ aver il', 
Verbo l’ Acc. Io dimoAra Attivo - Piu chiaramente 
nel prlnc. dell’ Avv- di detta Reg. fac. 418. la ra~ 
giome ber la tfual ^uefti Feriti, che' chiamanPt tleMri (du- 
bita dunque, se veramente debbanfi ammettere nella 
Gram. , come altrove notai ) reggon' anche P Acc., fi è, 
che propriamente parlando in tali Caft fon’ Attivi . Se 
dunque l’aver l’Acc. Cognati , fa divenir i Verbi da 
Neutri Attivi, e se tutri Verbi fuppongono tali Acc. 
ne liegue, che tutt’ i Verbi liano Attivi , e che non 
dovea farne tante volte diftinzione , la quale elTer ne- 
celTaria ed alla ragione appoggiata , fi e già da Noi 
par., 1, n. '^4. e dal Petizonio dimoArato . Tralafcio, 
che moiri di rai Verbi non poAono in tutte le perfo- 
ne farfi Palfivi, non eAendo ad autorità appoggiato il 
Verbo £or, che lu immaginato dal fommo Gram. Gafp. 
Sdoppio, che oell’EpLA, 14. ua gli Attivi gli anno, 
vera, 181. In. 




» 





r i8i. inoltre fingali , clifi Wti i VeAi pplTano aver 
TAcc. Potrebbe dunque dirfi, pfer portar tra mille ufi 
efcmpio, Studio re^lis^ ciot, come fingono, fludìum 
o fìudere reguits . Domando , chi voglia quello Dat» 
Dicono , il Nome verbale , o l'Inf. , che fa le veci 
d’Acc. , e divien Nome. Per qual motivo? Perché i 
Nomi Verbali reggono i Cali de’ loro Verbi . Se li 
così , io argomento . Può un Suft. avere il Dat. , per- 
ché Nome Verbale: ,noTi potrà fenza bifogno del Sufi, 
averfo il Verbo? Se la ragione , onde il Nome ha il 
Dat., fi perchò prende tal virtù dal Verbo, onde 
Tiafcc: il Verbo flefiro,che tal forza e virtù li comu- 
nica , non r avrà :n se fteffo ? Avrà bifogno di un. 
Nome per aver il Dat. , quando il nome flcfib fol 


ira avere col lupplemento d» quello , cne ne lareooc 
incapace , se la fua virtù ed efficacia nen li trasfon- 
deffe ? 'Nò fi dica , che 1 * Acc. dee fupplirfi non già 
per far reggere il Dat. , ma perché ogni Verbo deve 
aver il fuo Acc., e mon avendolo, debbafi fupplire il 
Cognato. Poiché ( tralafciando , che quello appunto 
era in quillione ) se il Dat. può elTer retto dal Ver- 
bo, com’ò retto dal Sull, verbale, qual necelfità v’ò. 
di fupplire in ogni Verbo un Acc. fuperfluo , e di 
cui non fomminillrano efempio gli Autori , se non 
in pochilfimi per particolari ragioni , che non fi pof- 
fono a tutti i Verbi applicare ? Se gli Autori molti 
Verbi collantemente anno con altre collruzioni, che 
coll’ Acc. , adoperato , a che fingere contro la loro 
mente un Acc, immaginato? Che poi Sanz. lib. III. 
c. 3. e Sciopp. ragunino efempj di Acc. uniti a Stu~ 
dio ( per non divagar ad altri Verbi ) per farci ve- 
dere, che quello fia il proprio fuo Ciifo , non già il 
Dat., conofcerà fubito ciafcuno, che quei Acc. dalla 
tacita Prep. Circe , o Ad dipendano , e non fia pro- 
prio di Studio, come. Hoc unum Jìudit di Hor. , cioò 
Circa boc unum , e lo ftefib ò facile oflèrvare in tutt’ 
j Verbi, che con alu» eollruzlonq fogltonfi ufare : Io 

M . . che 
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i8?. E’ cih tanto vero j che gli fìeff! Acc. i quali 
talvoJra trovan^efpreffi , ed anno indotto que’ Gratti, 
a fupplirli in tutti i Verbi, vengono dal Sanzio int 
altra maniera' fpiegati lib. iv. c. j. & cap. p. Julius 
RufìnLinus Rhetor Pleonafmum vocat vivere vham, pu- 
gnare pugnam, fedire fervìtutem nocere noxam , fmert- 
furorem: cui facile affentio. E nel lib. III.vC. 2. rap- 
portando plb a lungo lo fteflb parere ne aflegna la 
ragione : in ^uibus fiye addas , jive toUas Acc . , idemr^ 
manet fenfus , G>* tot idem, virtute vocabula enarrantur f 
idem enimeftyivo, & vivovitam&e. Vedi anche lib, 
c. 17. n. 5. Acconfente a tutto cib il noftro Aot« 
Fig. c. f. 576. dicendo, che que’ parlari poffono ben- 
thiamarjl Pleonafrr»^ perchè il fot Verbo Jtgnifica lo ftof— 
fo, che congiunto a tal Nome . Ecco come contradico* 
no all’opinione, che anno in tanti luoghi approvata^ 
mentre se esprimendofi l’Acc. Cognato, hPIeonafmo, 
pon pub eflér vero , che con tutti ì Verbi fi debba fupporre. 

184. Aggiungete, che potrebbe anche dirli curro ce- 
teri curfu ^ fervio dura fervitute , f ubilo gaudio gaudio . 
Ovid. £t fubito cafu , qua valuere, ruunt , ove poteva 
dir anche cadum . Porremo anche 1’ Acc. in quefiì 
luoghi, ove il foio Abl. efprime cib, che fi volea li- 
gnificare ? V. fopra n. 146. E v’ anno molti Verbi, 
ne’ quali Mariang. An^l. c.g. fiipplifc? l’Acc. Cognato, 

S uando pihpropno li farebbe I’Abl./^«^o me /w/'w/.' fubau- 
ire iieet angorem , £xcruciareje animi cruciatum. Dejìpet* 
menti t infìpientiam , Tafìidire alicujus faflidium &c. Di- 
rei anzi io angore, cruci^tu , infipiemia, f apidio, fen?» 
timor d’ efler da sì ilIulTre Gram. tacciato di errore. 

18^. Pollo in ultimo luogo fervirmi d’un argomen* 
to prefo da Cic. lib. III. Tufe. , ove ci fa fapere ef- 
fervi Verbi privi di Acc. , poiché febbene dir fi po* 
trebbe, Invidere Florem , confiderandolo come Verbo 
compofio da Video-, pure, perché v’ha di Verbi Neu» 
tri compofii da Attivi, come dilfimo par. i. n. 31., 
la Confuetudine de’pib puri Scrittori di Profa 1 ’ ave* 
il folo Dat. accordato . A quello rifponde Pafeafio 
^rofippo Paxad. Ep, 4. j che avendo il folo Pat. fi 
. M. a 


debba fecondo il fiio fiftema fuppHre 1’ Acc. Cognaté 
Invidiitm , Ma oerchi ciò farebbe' cwtro la mente di 
Tullio, che infegna poterli il foloTJat. competere , 
lofìiene aver egli errato, « la c;mione dell’errore eiTec 
quella. Grammatices videiicet DoUor et primis puerhite 
■stnnis per fuaf eroe , Verba qutedam Abfolutt five Neutra ^ 
h. e. nec ABiva, nec Pafftva ejfe, àdeoque nec Accuf»' 
tivum ab illis regi. Eo faSum ejì, ut lavidere Neutrunr 
effe creJeret Accufat/vum adjungere dubitaret 

Potrebbe perdonarfi all’ infigiie Gram. ctìdefia taccia, 
se Tullio avelTc fcritto le Tufcul. ufcito appena dall» 
f.uola de’ primi rudimenti, m» non già avendole fcrlt- 
te in età avanzata, dopo aver tante volte manifefla* 
ta la forza di fua trionfante .eloquenza . Giudichi il 
iaggio Lettore, se dobbiamo piuttodo dar credito ad 
un Gram., che per foilener i fuoi fidemi , come se 
■fofle egli il Fondatore , e non già 1’ Interprete dell* 
Idioma Latino, ardifce tacciar di errore molti Autori 
di quel fecolo felice , e Tullio medefìmo, la cui fola 
autorità bada femore ad ognuno per la perentoria 
decifionc di qualfiAa punto su quella Lingua ,' della 
quale tanto più uno può vantarfi perito , quanto più 
^ parlare di Cicerone gl’aggradi . Perfine il lupplemeu- 
to dell’Acc. Cognato Invidiam mutarebbe la fignifica- 
eione del Verbo, perchl: invideo invidiam dignitati tute 
vorrebbe dimoftrare non già difpiacenza della tua digni-^ 
tà, ma dell’invidia ed <^io alia medelima:che forma' 
ienfo affatto diverfo , e lo ilelTo può opporfi in quei, 
<he pone nella Gram. Filof. p. Coreo molejiia , i.e. 
cerentiam feu carere ; interdico cibi domo mea ) i. e. in~ 
terdiBum a domo , che fignificano , fono privo della 
privazione della noja , proibifco la proibizione , ed è 
argomento per impugnar anche gli altri Acc. Cogna* 
xi , ed Infiniti, che noi quindi a poco proporremo. 

1^. Quantunque' efficacilTìme a mio credere fiano^ 
le ragioni da me prodotte per confutare gli Acc. Co- 
gnati, che illufiri Gram. In ogni Verbo fuppongono; 
pure i medefimi non contenti di quelli inoltre afleri> 
^ono, che, qualora 


a’ Verbi nop poflano fupplirf; for- 


fc' 
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ie per manCania (K Nome verbale , allora fi debbano 
gl’ Infiniti de’ Verbi Ilelfi fuppHre , che quai Nomi 
verbali , o Nomsn yerbi , d^ moki fi {limano . Così 
vento venire, auxilior auxi'iari, mica micart, bìbo bihe- 
re, abutor ahttu , cado cadére , indìgeo indigere , officio 
efficere , ed altri molrifilmi portaafi per efempj d’ Inf. 
Cognati da Sanzio e Scioppio , che in una manier»^ 
aliai ftrana s’impegnarono a difenderli nel Hb. HI. 
della Minerva cap. e quefio anche nelle Ifiit.Gram. 
fub init. , ed In pili luoghi Gor. Vo(T. In quefla gui- 
fa fcriyono fovente Voflìo, e Sanz. lib. 111 . c. i. P- 
267. lib. IV. c. j. p. ■541. e cap. 4. nu. 86. Pafcalio 
Grofippo Epifl. 2. e Mariang. Auft.. cap. 4. doverli 
cofii;uire Pugnattim o Pugnandum ejì, Petendum ejl p^~ 
cem, che concordino cogf’Inf. pugnare, pttere'. mtne eft 
bibendum. Hor. lib. II. Od. ult., i., e. bibere'. fervien- 
àum ejì fervire , ridendum ejì ridere, eundum ejì ire , O 
Iter: Cic. de Sen. , quam viam nobis ingrediendum ftt, 
fub. ingredi . E quando dicefi tempus ejì pugna»di U 
lup'plirà pugnar* m Gen. pugnando, o ad pugnandum 
fnpf)Ongono lo'fleflb Inf. ne’Cafi Dat. , Abl. , o Acc. 
acciò abbiano i Ger. il Sufi. , col quale concordare . 
Quefla efTer la ragione , onde pofla dirli , difeendi. lite- 
ras e litcrarum , •perchò 1 ’ Inf. Cognato difeere come 
Nome Verbale pofTa reggere il Gen. non meno che 
l’Acc. Là ragione', alla quale quefla fentenza fi ap* 
poggia, e fondata su di alcuni efempj , che s’ incon- 
trano e addotti da Mariang. Plaut. Aul. II. 2.4. 
domum properare propero . Pfeud. V. I.4. P ergiti fne per- 
gere prò perreBionem . Cic. I. Acad. Ad eum ire perre- ^ 
ximut . In Arato . Vadere pergit . Virg. Quo tendere 
pergant, Ter, Phorm. i. 4. Domum ire pergam , Dun- 
que così potrà , ei conchiude , dirli , petit petere minime 
ambitiofum , -in vece di petitionem ^ambitiofam . Tutto • 

Ì uefto fiflema fu fecondo il folito .adottato dal noflro 
.ancell. Fig, cap. i. §. j. fac. 560. ove fcrive, Plnf. 
come Nome Verbale , può non rado fupporft in luogo del 
fuo^ Verbo mede fimo, come abbiano dimojìrato in pììt tuo., 
gbi • Celi quaad* io die» j Currit , bifogntt inttndervi 


t8* 

Curftm , O, rè eurrtre , ci' è lo JUjfo : Perglt , /! det 
fon' intender pngere , c così degli altri . Il che parrebie 
forfè nella puma giunta flrano, fe noi non •vedeffxmo ^the 
Antichi P han praticato, come con alcuni de’ fopra- 
ìcritti efempj cerca comprovare. Così dicendo Plauto, 
nominandi iftorum tibi erit magis , quam edendi copia , 
ciò' altro non è, else P E Ili jfi di nò edere fon' intefo, di- 
ce nella FIg. cap. ult. §. 4. n. 5. fac. 'jpo. E fcri- 
verido C. Nep. Att. c. 14., apud eum caenatum eft , il^ 
Nom. fecondo il Voflìo ^ l’Inf. Cachare, come fcrive*’' 
ne’Part* cap. 358. n. a. fac. 535. 

187. A me fembra quefto filìema aflai piìi ftrano 
ed infufTiftente di quello dell’ Acc. Cognato , niente 
valendo l’argomento da alcuni efempi particolari alla 

f enerafitì di iutti i Verbi, a’ quali fi vuol fuppl'r 1 ’ 
nf. Anzi a mio' credere neppure v’anno efempj par- 
ticolari d’Inf. col loro Verbo uniti' nella medefima li- 
gnificazione, come farebbe venia venire, caeno comare , 
edo edere, onde almeuo fia uopo giudicar tai Inf. per. 
Pleonafmi , come già fece Peri2.-lib. III. c. 3. n. 97. 
il quale perb nel n. 105. più a propofito ne parla.. 
Papoich^ e enfatica refprelTìone di Plauto properare 
propero, e da non trarfene efempio , n^ 1 ’ Inf. è Acc.' 
del Verbo, potendo lignificare, mi affretto di venire, 
0 fia nane accelero repetere domum . Porgo Verbo finito 
di porgere',' ire , vadere , tendere e limili lignifica incipio, 
perfevero, fejìino, ambulare, nel qual ferito anche Liv. 
iib. XXX. cap. I. fcrilTe , ire ad hoftes pergit , cioè 
profiegue ircammmo.|E tali varie lignificazioni a quel 
Verbo lì leggono appolle Reg. 39. de’ Preter. num. 2. 
fec. 310. Nello Pleud. di Plauto dieea un ebrio a 
fuoi piedi, tergiti fne porgere, vi reggete a caminare , 
profeguire il camino? Ad un ebrio e permelTo anche, 
^ un Avv, Cognato , onde dilTe ih. V, 2. 7. cave, ne 
cadam : non vjdet me ut madide madeam ? Malamente 
Sanz.lib.iv.cap.3.oppone quel di CatulI0Carm.IV.7- , 
rtegat negare, perche non 1 ’ ufa come Inf. Cognato, 
ma lignifica ah se non negare . Della llella maniera l’ 
A ut. ad Heren. Iib. tv. c. 20, TAegat, se ff cedere pojfe,^ 


^ edificate etiam .nane 

^ "Ì?aff^^c ^tnon e^c. ^ tam. 

'^TX che ì?m. e Ger. non avrebbero con qual 
‘ S° Scordare : s'i perchb ^ parlar rroppo duro ^- 
. difccre. legcndi Ugerc, ni 

rKal'sA X‘ il G™. , gi«chV ‘■'7'J;'s™ 

i Cafi ?el Verbo s’incontra, n^ potrà feufer i d 
lecifmo /ciré o dl/cese Imraram = ^vreb- 

r litf. quai Nomi Verbali come tutti gli altr 
bero nel fecolo pii. puro tralafciato di aver 1 Aco, 

e perciò vedendoVeli perpetuamente accoppiato 
- debbono per Nomi VerUli fupporre. Quan 0 ^ 

\ meglio lupplire la voce Nsgotium lolita in fi ‘p ^ 

.fi fuLirfirQual cofa^ fu con evidenza da Peri 
. dimoiata'- lib. HI. c 8. n. z. p- 43S- « fjg- ^ 

, anche da noi piu a lungo nella p. Cogha- 

i88. Del refto deride la ale pec. 

*? e della feguente ragione- fra 1 altre u av F 

' L’pSgS liw pt*. 

Ir^clXlta &’'prolnde inePta . 

foftOlficlo & Pergo . imeìllgmus , 

■ fifl Officere & Perdere ^ CS* protade fi Irfimti 
llplìs In Pergo, eadem foret in P ergete, O" fic 
/nita deberef effe vocabuli ejus Imatio 
ùone, Pergo pergere f ergere ^c. „f i»- 

lilci pergo perdere, 

eie PM% , TO Pergo defiderare pojì se 
JoJ Accafativi , auod fernet qui dem eum 
poget , non In tnfinitum .E nel n. 7 • J y- 

^Xbhpro Acc. Oddere Inf. Modum qui aqae oc a 
Modi, reqitireret Acc. Nam eque oSivurn efl :„^igeO 
amo. Ita vero fapius rePetendum fiiet ì J'q 

IZigere indig^eW. /ed inepta hac fune ^rf 0 pero, 
che Periz. non rifletteva , che quando i G 
fyttintejBdouQ ì’IqfiniW} fupplifcono non g.à ^ 
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do del Verbo » ma Tin Nome Sufi. , dopo del qual» 
non fa uopo fupplire altro Nome e andar in infinito. 
Quando<ìue bonus dormitat Homerus . Per qual motivo, 
anno cofloro immaginato il fnpplemento.fud^tto? Ap- 
punto perché vogliono, che ogni Verbo abbia l’Acc., 
il quale non potendofi talvolta efprimere, debba pren- 
derli o da un Nome Cognato al Verbo, o dall’ Infi- 
nito, che faccia le veci dell’ Acc. Dunque in quella 
fpecie fi confiderò come Nome, al quale non fa uopo 
fupplir altro Inf. , o altro Sull# ^ 

i8p. Per pruova dunque contro l’Inf. Cognati pof- 
£amo fervirci e del l’argomento dedotto dalla mancan- 
za d’ autorità e ragioni , onde follenferfi , e di quelli 
Uefii, che ho addotti per impugnar 1’ Acc. Cognati . 
£d a chi mai non recherà maraviglia , che Un Nome. 
Verbale polla aver iCafi del Verbo fol perché verbale, 
cloò per fola virtù dal Verbo comunicatali , e che 
poi elfo Verbo non abbia tal virtù , che al Verbo, 
comunica? Di poi a che rellringer con ceppi e catene 
Ja Lingua, e la libertà del Volgo, che Iiccome potò 
inventar migliaia di Verbi coll’ Acc. , non avefle po- 
tuto inventarne taluno , a cui quel Cafo non accor- 
dale , e fpeclalmente fe non lo comporta neppure il 
parlare ,e ’l Verbo ficlTo, che pofla regger l’Acc. ? Anzi, 
come ho accennato , talvolta coll’ Acc. crenato diremo 
tutto il contrario de’ nollri penfieri . Se dico indigeo 
indigere o indigemiam nummis , che altro vuol dire , 
fe non ho bifogno non già de’ danari ^ ma del bifogn® 
de’ danari : fe dico carco carere o carentìam nummis 
vuol dire fono privo della privazione de’ danari , cioò 
io ho danari ; che ù contro ciò che voleva!! efprimere, 
e così in altri . 

ipo. Ma fenza far alò di altre ragioni niifervirò fe- 
condo il mio collume degl’infegnamcnti dal nollroAut. 
fuggenti nelle olT. fop. i Ger. c. i. §. i. f. JiS. ove 
parlando della fentCnza di Sanz. , Sciopp. , e VolT. 
che al nome ^ugnandttm efl, o tempus videndi fuppon- 
sono gl’ Infiniti pugnare o videre , con cui concordi , 
fotto’nstndcrfi P Infiniti ^ quai Ni»ie \verbale ^ 


i fuof d'ogm prohéfbilttfl ^ no» pomdofi dalla ragion 
fitntret fotta' ntendetv't fi un Nome., che unquemai non và 
fi tmova , e che' ne anche efprimer fi potrebbe fenza pa- 
rere ’tma fconCezza , come farebbe il dire , legendum efi 
legete » tempus efi videndi -oidere , pugnandum efl pu- 
gnare. Udifte, Gnigno Lettore? ComefTa chiaramente 
or che parla colla candidezza propria di sì dotto Mae- 
Aro della Lingua , che il fottmtender 1 ’ Infinito, Co- 
gnato ì; improbabile irragionevole , e pien di icon» 
cezza. Potea con maggior chiarezzartonmta^e il fifte- 
•ma, che altrove foftiene? Conofee dunque, che il Per- 
dere, ire, tendere, e limili non fi debbono prendere per 
Acc.-o Inf. Cognati, e del fenfo fteffo de’ Verbi fini-' 
ti .. Conofee , che veramente ^ Arano , cmnaturn eft 
ceenarc, ^dendi edere Crc. e non fi può fomiglianteAf- 
fioma propofio nella f. 560. con autorità degli Anti- 
chi giuflincare . Conoscano anche altri , che io non. 
lenza fondamento mi pongo ad impugnare le malfimo 
del noflro Autore , giacche bene fpeffo- poflbno con 
altre oppofte confutarli . E negar non dovrebbero co- 
loro, che non fenza lode infegnano laGran\. delPor- 
. -ietti a Fanciulli , che debbano molte malIlÀe da lui 
propofie aflenerfi dall’ infinuare a medefimi, ac^ò non 
«(fendano ad. età piò provetta i pregiudizi già nell^ 
tenera età apprefi, ancorché da Uomini dottiffimi l’ab- 
bia ricavati, come fono della Prep. Greca Ex, e dell* 
Acc. ed Inf. Cognati : e finalmente conofeano tutti; 
«he malamente da alcuni Uomini per altro’ pieni d’al- 
to dheernimento fi credono per moflri ideali ed infulfe" 
Favole i Verbi non folo privi di ogni Acc., ma molto pili 
^ue’, che fi chiamano Neutri, cioh nò Attivi, nò Paflì- 
vi, o pure Aflblati, ed Intranfitivi, che fplegano ba- 
ftantemente la loro azione fenza bifogno di Acc.o InC 
immaginato. V.par.I. n.gg.e J4. e par. Il.n. 80. e 81. 

191. L’ultima i piò difficile quellione nafee intor- 
no Pufo deli’ Acc., il quale il noftro Aut. infegna f. 
390. n. 3. dopo il Sanz. lib. II. c. 5. e lib. iv. c.6. 
e Sciopp. Inft. Gramm. p. 33. non poter' dipendere, 
4jhe 0 da Verbo Attivo, 0 Infinito, q (U gualcii* 


i86 

ragione alcnna non ne affecnl s7 % 

Kó T/Kr’ 1-Acn? fe„ ; 

iToà ^i‘'S'pr:pf“f.';%' 

ffol”®"™'»" /“* ^ pi^iSnlfò 

LSTrJ“‘‘^ 9'““» qS 

?hTl> ^ 7 ingegnofiffime per provU 

che 1 Acc. dopo i Gcr., Suo., e Part r ’ 

pre per me7zo di ElliflI di ?>rep. / perciò eSSdl ^À 
di contrario fentimento , fono nella-neccffità di liin 

ipz. E per verità io non veggo ragione ^ oer cui 
MhAcc.non debbanfi direufati per coflfuzione dTrena. 
^ordinana,ma ^r Ellittica : non fi adduce aflTurdo.im 

rio bndè^H^KK ^ ragione, com^'e neceflà. 

daù ad LS «n;Elliin non mai fon- 

data ad autorità di Scrittori , niente propria . niente 

napirale,anzi indegna della leggiadria e vaghezza dell* 
Idioma Latino. Giudicherà if fpaSfonato Lett^^^^^ 

credibile., che tdi Acc. furono inviolabilmente uftt* 
-per coflruzione thretta ed ordinaria, o pure fisurat» 
^ bifognevole del perpetuo Aipplemento,.i;/yjw/jwo- 
tu, ^uod net nd Roman, : amans i» nego, io-, Juoà 

ad éojles. Chi ci fp.nge a' tralignare dalfa natia ^ 
«hezza del parlare per fondar fiSemi a ninna ragio^ft 

vario da quel , che efpnmet fi vuole . Quando dicia- 
mo, rogane o rogandi Regem, precatas, ^atuZoe^ 

‘a t»tinei ad Re*. 

r negozio per noi imporrante 

fi prenderà per faccenda, che al Re , e a Dio appar- 
tienfi. Gli Scrittori fielTi non furono di ciò per^ ? 
Lafciarono i Cafi de’ Verbi a Part. avendo if fiS' 

in'Smf deporta paffllTera 

d co ” ’ ‘ diedero il Geo. , fe eraniT Part. prefen- 
V, c.O{Be «mani uxori, i patunt injurit » ed altri Cart^ 

f» 
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Ife Participi preteriti , come mìht eognìttts , expertus //- 
terarum , péritus fcientiir , Oflerviamo T ufo cotanta 
tenuto fenza variazione veruna , che il Ger. o Par» 
ticip. confervano fempre i Cafi fteflì de’ V erbi , on-' 
de nafcono . Non b quello un chiaro argomento, che 
fe gli lafciarono-per eoflrutione diretta? Che fiocome 
a Verbi davano ex. gr. il Dat. o Acc., gli flefTì Cafi 
voliera ritenere fenza fupplemento di Ellifli , ficcomet 
non b ne* Verbi necelTario ì Chiaramente ciò confefla 
Periz. lib. 1. cap. li. i. pag. iz 8 . ove dopo aver 
lungamente fodenuto la fua ipotefi fogg'iunge, verum- 
tamen omnia htec de Partìtipiii » utrum per fe eique a(x 
ipfa Verbay rtgant Aceufativum n«w, ita^difputavi, up 
nolrm cum quoquam ea de re contendere y in primis quun* 
non multum inter ftty quontodocumque hac accipiantur , Jìf 
Z7SUS fit CERTUS <Ò- CONSTANS , UT EST y 
• . * . -Participia fere Verbo/tum fuorum conflruSHonerrp 
fequantur. Inoltre confefTa l’Aut. nofiro Reg, 6 . Aw« 
in fin. , che a’ Sbft. fol perchb verbali dagli Antichi 
ii. davano i Cafi de’ Verbi originar; . Siccome quell» 
Acc. non dipendevano da tacita Prep. , perchb ciò di- 
remo degli Acc. , che anche ora fi ufano dopo i Ger. 
c Pair. ? ConfefTa , che abbiano l’Acc. gli Agg. Verbali 
in BundusKe^.g. in fin. E non potranno aver l’Acc. 
i Part. , che più di tutti ritengono 1’ affinità con I 
Verbi? L’Infinito anche qualora fecondo tali Scritto- 
ri diviene Nome^Suft. forfè non ha 1’ Acc. ? comg 
didiciffe ingenuas artes emollit mores . Poflbno i Part». 
participar dal Verbo i Tempi , che come Nomi aver- 
non potrebbero : poffono regger l’Inf. a guifa de’ Ver- 
bi, Fig. c, i.'§. 4 . f. $6i. e non potranno ben an- 
che partecipare con effì un* altra proprietà , ciob che. 
ne ritengano i Cafi? I tempi Preteriti dej Verbi De- 
ponenti non fono forfè compofH di Part. ? Anzi dova 
tai V erbi , ficcome anche i Paffivi , .fono privi di Pre- 
teriti, e da Participi H fupplifcono e dal Verbo Sufi.; 
cure fecondo il parere di Periz. fono veri Pret. di tal 
Verbi : procurfum ejì revera figni ficai Pnetefìtum Verbi 
pcmmeu in.pajfivoy <o*ì pe| lib, ili; c. R. 7 . 

f. 
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fé dicefi, aggreffttt fumi, ficutur fum fwjìet, qneHo fic- ’ 

, some i vero Acc. del Parr. ( giacche jum n’ > inca- 
pace ) non pofTìam dire lo fteflb fe il Verbo fum non 
, vi fia? Quando Oraz. lib. I. Sat. dice, Mintnisy 
fe recifurum parva crimtMa, farà quello Acc. retto dal 
Part. , che fi prende come Verbo*: c non potrà elTerlo 
setto, fc fia lol Part. fenza intenderli la voce effe , 
dalia quale non può efler retto? Non pafTa egualmen- *' 
te nelP Acc. P azione tanto fe dicefi o infeguito, fe^ 
tktus fum, quanto avendo infeguito i nemici , o fis 
femplicemente 7 èfw«j /to/ler? Come non s’intende paf- 
far P azione nell’ Acc., fe fecutus , hortatus , fono di 
fignificazinne |Così attiva , che dee necelTariamente 
avere il foggetto dell’ azione ì £ che fia P Acc. de’ 
Part. e Ger. appunto quello, in cui palla P azione , 
e non già regolato da tacita prcp. appanfce , perchò 
iiccome può dirli hortatus amicos, così anche ami- 
ti a me hortati, ellendo uno de’ Verbi Dep., al quale 
ì refiata la lignificazione pafiìva . Come populatus agros, 
così popuiati ah horte. Or ficcome il Nominativo 
in paflìvo dinota il fOggctto , in cui palTa P azione 
per confefiione dei Periz. , così dee dira , che lo di- 
noti in Attivo PAcc.* che nel Nom. ò trasformato. 

■ ip?. Bfaminiamo ora le ragioni , che dall’ Uomo 
dottilTìmo fi adducono per provare il comune fenti- 
mento , ed impugnare quanto fi ò da noi aflerito . 
Sebbene affai in effe fi diffonda , pure poffono ridurli 
olle feguenti . I. ripugnare alla Sintalfi Latina , che 
un Sufi, regga l’Acc. , e perciò doverli fottintendere 
una Prep.j (quando trovafi ufato da Plauto, e P Au- 
tori pofieriori, eam, quia durior erat , omiferunt . ho dl- 
wofira così. Liquet ex eo, quod etiam dixerint Domurm 
itio, Domum redi t lo . Nam nemo, opirtor , dicet , Accu- 
fativum Domum a hiuminibus iflit regi , fteuti netme a ^ 
•utrbis ire, & redrtf regitur. Così lib. III. cap. 8. n. 
a. p. 442. 

194. II. Non meno i Ger. e Part. , che i Sufi, 
tutti verbali fi ufarebbero ora coll’ Acc. d’ ordinaria 
cofiruzioue,. e fi direbbe /edia, leder lihres^ perchò in- 

emnU 
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wmniìms ìrAellìgìttet tày in qtm tehninatuf aBìo , h» 
e. ìd , quod Ugitur : onde ficcome tai Suft. non antia 
pib l’Acc. , ma il Gen. , così dee dirli , che l’Acc. 
di tali Part. lìa di prep. , perchh le fofle Acc. del 
Verbo, in qu» fignificatio aBionis tetminetur^ Tavereb» 
t)«ro an:he i Sult. verbali. 

, ipj. III. Non eller da ammirarli , fc li dicano 
colati da tacita prep. l’Acc. dopo i Sup. , Qer. , a, 
Part. ( le quali però dee fopporli elTere ftato dagli 
Antichi ufate ) giacchi P illeflo dee dirfi de’ Verbi, 
che anno due Acc. , nell’ Acc. uniti a’ Palfivi , ej 
anche a Deponenti , i quali erano prima pariménta 
pallivi, e nell’ Acc. con alcuni A gg.,. come cererò /«/<• 
vut. Così lib. 1 . c.'ij. n. I. 

ip6. IV.Non potendo un Acc. re^i pro*/W aNomi’ti- 
iuf, non lo poflbno nemmeno da Part. , che pur fo- 
no Nomi , Imbene colla lignificazione di tempo . Oe 
iiccome dicendoli amans uxoris , gnarus rei , vi li fot- 
tintende la Prep. col Sull. , che regga i Gen. , in ne- 
gotto , in CMtfa uxoris , così dicendoli amans nxorem , 
gnarus rem, i’Acc. ^ retto da auod ad, K«t«, in ne- 
gotio quod ad uxorem, quod ad nane rem attinet, 

IP7. V. Che i Latini fenza riflettere a tali Acc. , 
se folTero o nò retti da prep. , 1’ tifarono frequente- 
mente con i Ger. Part. e Sup. , come quelli che di- 
notano azione , o ciò anche fofle per puro accidente 
fortito, Iiccome in Gerundiis folum illttd in Di exienr 
eonflruitur cum aliis Genitivis, at reliqua minime : cu- 
jut rei certa ratio reddi nulla potefl . 

ip8. VI. £ che tale Acc. fia per puro e mero aty 
cidente reflato , apparifee ancora con altro paragone, 
poichò i Part. in Ns fi trovano or col Gen. , or coll* 
Acc. , ma facendoli Comparativi o Superlativi ma? 
coll’ Acc. , ma Tempre col Gen. onde dicefi Amanà 
Patriot e Patriam , non già amantiar , o amantijftmui 
'Patriam, ma folo Patria. Così lib, I. c. ij. n. i. p, 
fió. e in. 8. n. z. p. 440. 

ipp. VII» Soggiunge nel d. n. .i. ad fin. p. 127.,’ 
che eflendo i Ger, di loro oanu:» Pallivi , congiungen- 
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'Sf & A»”' ’v^rv"'- ’to. ~a; 

' 9ufattvum per f inConfirname, ficut 

•;C Tp”^ fi "‘^Ylib Tu. c. 8:' n.' *. P^/ ■ 

Vili. ApP?rt» Verbi Deponenti ef- 

-•M»- Tutti Paflivi , 

*ndò (iato da Deponentibus , 

V. ny at<lue^adeo etta^ to^ea Pere ob- 


ref B. G. V. 9. X Pamvo divenuto poiP^- 

j r Are lo conicrvò il ^»t - 100. t» 

avendo ‘ ^cc* ^ . pi^ut. Moft. . Soe- 

ponente id tamdiu e^eSavt .Jo% 

%«, cperitus, «T/.X ragione,- petchìr qualch^V^^ 
iionge, che " fome V^cer, Vtor, fj^.. 

inde Acc«f‘‘f>'^^’J“^ Per fine dicendo PlaW. » *«““t 

le 5* 47*’ J neentur tfoxitne rib *pje q t» j^0. 

. V ‘‘’Tte‘'‘^tltndo >t ■ 

de^conferma c.^ ?; % Ì’a“i. « «fa «pto.»-, 

Jice che tanto I e piu a lungo nel n.8. 

JàLt \er Vr^pefir ^ > oddottaf nella cit. pag- 

lX.l’«Wq» 4t8. ?««- 

feAi ^ quella • in fattone conftruato^ 

ducèndux erlty f^eo ad ' rji a^ 

SSÌ?.S”“rSAA 
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102. Ma io Aimo ) che nulla oAìnO le foprafcrine 
ragioni quantunque validiflìme , e de’gne deir incom- 
parabile ingegno di Peri», contro cib , che mi ave» 
preib a fodenete . Ed inquanto alla. I> fi» ammetta 
pure, che ad un Sud. ripugni regger f Acc. , lo che» 
ancor io volentieri fodengo, cib s’intende fecondo gli 
Autori dopo Plauto vifliiti; poichb fe predo lui s’in- 
contra ufato, quedo b argomento, che i Sud. verba- 
]i anticamente poteano averlo , e non da necedario 
ricorrere a prep. immaginate . Adatto non ferve il 
paragone ^ cno apporta di Domum itio o nditìo , stt 
del quale maggiormente fi fonda Vodìo de Condr. Cm 
S. Qui l’Acc. non può edèr che cafo di tacita prep.* 
perchè il Verbo /re e redìre^ onde deriva, anche coll* 
Acc. con tacita Prep. fi unifce , fe efpreda non fia. 
Ma taSìo otJam , e Curatie ttm vengono da V erbi * 
che vogliono l’Acc. fenza Prep. Dunque febbene fodc 
vero quel , che aderifce Pertz*, tal pruova al certo ^ 
di niiin momento e vigore. 

20;. Dico alla li. che i Grammatici non debbano 
ibrmarfi un fidema ideale, adratto, ed arbitrario, che 
non fia fondato .agli efempi pib ordinari degli Scritto- 
ti, e poi fecondo quelle idee fpiegare i luoghi degli 
Autori , poiché in qucda maniera riufeirebbe ad ognu- 
no fodenere, che i Verbi Attivi neppnre abbiano Àcci 
ma fiano di Prep. , così che se dico Amo vinutem s’in- 
tenda, amo in negotio , quod pertinet ad vinutem . DI 
tali caprìcciofi fiitemi potremmo fame un migliaio > 
Che dobbiam dunque fare ? Da tanti efempi ai anti- 
chi dobbiam ricavare qual codruzione fia la pib ordir 
narÌ4, e dipoi formare il fidema. Giacche noi troviti 
mo fempre, i Part. e Ger. coll’ Acc. , fe nafeon |d« 
V erbi , che parimente lo vogliono , e non mai eoa 
Prep. aggiunta, dobbiam dire , che queda codruzione 
lìa ideale, quella veriflìma. Se noi troviamo^ che a* 
Sud. verbali fi b dato fempre il Gen. , non bifogns 
dire, che anch’effi vadano colla regola de’ Part., tut- 
tochb in effi padi razione del leggere , pere hb così è 
piaciuta agli Autori } che gU dkdeio il Geo,, come a 


lutti gli altri Soft. I pHi antichi ' offet^arono , che ' 
comunemente a* Sufi, fi dava il Gen. , che agli Age. 
'vero ih o fiano Part. fi davano i cafi de’ Vetoi ; per 
lai ragione filmarono poterlo praticare anche^con i 
Sud. verbali ; ed infatti Plauto Io praticò . Per iln 
motivo dunque fembrava poterfeli accordar 1 ’ Acc. , 
|>er un altro il Gen. Prevalfe queft’ ufo , e fi Ufcib 
l’Acc. a’ foli Part,, perchh quefli foli veramente par- 
tecipano del Verbo; non già iSuft., che fi dicon ver- 
liali, fol perché dal Vert^ derivano: Io che non può 
anai giovare a farli paflar P azione nel foggetto.Non 
dee urei oflacolo do che ofletva Periz. cit. cap. ij» 

«. I. p. lift, che, fe per dirli Part. , doveftìmo ba- 
dare anche alla lignificazione attiva o pafTìva del No- 
me, e alla coflruzione da quella dipendente , dovreb- 
iero effer Part. i Verbali in ìiufidttt e Bilis , anzi 
Anche i Sufi. LfSor, leSlio , perchò anno quelle fìgnifi- 
acazioni e la coflruzione molte volte del V erbo . Da- 
|)OÌchh nò fono Tempre coflruiti come i Participi , fpe- 
cialmenre i Sufi., ed indtre per dirli Part. vi voglio- 
aio tutti unitamente i reguiliti , e fignificar P azione 
iienza alcuna circumlocuzione per mezzo di altro No- 
me, come fuol accadere a tutti i Verbali , fuorchò a 
quei in Bundutf de’ quali parlaremo in mprelTo. Sog- 
plunge p. 120. che ficcome LeBio, oLeaor non requi- 
rum Accitfativum, me ampliut recipium , fic & legens 
eo earere fané potefi , CÌ»* revera /ape etiam caret , lìcet 
in omnibut aque tamen intelllgatur per fe id ipfum, in 
auo terminatur aSio , h.e. id , quod Ugitur ; Ma chi non 
tonofee, quanto ciò Ha infuffiflente. Per quanto figni- 
lichino tutti azione , a LeBio e LeBar fi e aflegnato 
il Gen. da Latini niente altro eonfiderandofi fuor che . 
liano Sufi., a’ quali tal cafo compete: aLegens Vkee. 
eonfiderandofi come Nome sì, ma partecipe di Verbo 
( qualità che ad altri verbali non compete ) in mb- 
doche toflo che di quella qualità partecipatale fi fpo- 
glia , e divien feraplice Nome , lafcia. di aver 1 Acc. 
e prende il Gen. ^ ...... 

- 204. III. E’ la fuppofiaone,.clie gli Antichi 

ufa- 
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nfavano mi Prip. coH’Acc., perciò non- fondata ad , , ^ 

efempi, anzi rende inetto, e molte volte- di diverfo * 
feiifo il difcorfo. r<i poi quantunque lo- PelTo potreb- . • ’ , 

, be dirfi de’ Verbi di- due Acc. , pure v’ b la ragione 
di poter in uno di effi fupplire la Prep. Poiché fi 
vede continuamente, che un fol Acc. fi dia da’Scrlt- 
tori agli Attivi: che i PaffivI giammai abbiano uni- ' 
to un- Acc-, e pure Doceo e fimilì ne anno due, ed 
. Jn Pafiìvo conferva quello inanimato coatra ogni re, 
gola ordinaria . Dmìquc con giufàzia e ragione fon- 
data fi argomenta dal Sanz. "efler figurato tale Acc. 

E che non fia naturale a’ Verbi Attivi reggere due. 

Acc., maggiormente apparifce da che fe vi fia fol- > ’ 

tanto la cola 'inanimata , e non la peffona , quella 
- allora fi pone in Noni.: lo che confefia anche Peri/,. 
lib. III. c. J.- n. IO. p. jop. Ecco gli efempj. 7/W ' , ‘ 

rft docendnm . Quint. lib. XI. c. i. Ctiufn docends ejì. ^ . 

Ovid. lib. IV. Faft, 3 ^ 7 - JNon hac mihi téni rogata 
eft • Id. lib. III. Mer. ,fab. 8. v. 7. Ptìiifquam fen- . ‘ 

tentia rogarentMf . Liv. lib. III. cap. jp. Rogo è unO 
dè’ Verbi,’’ a’ quali fi danno due Acc. Reg. 24. n. 4. 

^uJta.per in-vidiam S criptorum celata funt . Sali. ap. 

Geli. <[ib. II. c.’ vr.- Ctlabitur author . Hot. lib. IL' 

Sat. 4. ,11. & Ovid. lib. V. Fall. 249. per tralafcìar- 
nc altri ben molti . Da tutto ciò 'e facile conofcere - 
la ragione , perché alcune volte può'ftimarfi Acc. 
figurato, febbene non vi- fia efempio di Autori per 
comprovarlo, e'non già altre volte. Se abbiamo efem- 
pj di Autori, che comprovino un parlare’, o fe cOn * 
ragioni evidenti fi, conofca , che ad un parlare pofià " 
fupplirfi una Prep,. per qualche alTurdo,- che feguireb-' ^ 

' be, e dal quale i Latini con efempj ci fan conofcere , 
averli voluto afienere e guardare , accètto , , che tal 

E ariate fia figurato ; fe, manca l’uno o l’altro, non 
ifogna finger Figure, e fupplementi di tetta. Quan- 
do Curz. lib. vili.' c. ló.'ailTe , docebo y nos orberà 
^ tenarum fubaSluros veniffe: quando Cef, lib. IL ’B.G. " 

C. 15. fefe tos in fidem recepturum • > • neque Le- ' 

<- gatos tnijfum y neque ttUqm conditionern pacit acceptu- 
- " N tw: 
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.fos : quando NcpL 'Agef. cap; M faBu^M 9 egìà» 
jus òccHp^uros : quando Cic.^, nullo loco dèero ad le» 
'vandum fortunam , ed altri infiniti cfcmpj ; con quaJa 
autorità , . o ragione fi pruova , che non ‘fia parlare/ 
Ordinario , ma fi fottintcnda in negoiio ; quod pertinee: 
ad orhem^^ dd eos^ ad legatosi ad conditionem, ad ite/l^ 
ad fortunam ^c,ì Così ancora Vediamo, che la Par- 
ate fuol porfi in Ahi, Se trovali Òs humerofque Dèo 
fimìlis , % facile argomentare , che quefto fia parlar 
figurato e non couruzione diretta, fecondo cui può' 

. beniffimo ‘dlrfi , ore, humerifcpae . Così ìi facile la rilpo- 
fìa al paragone , che su di ciò adduceva Periz. Nò 
vale quanto foggiunge de’ V eròi , Deponenti , perchò 
'quando erano Paffivi, l’Acc.' odierno flava in'Nom.j 
M .ora fi coflruifcono come veri Attivi coll’ Acc., che 
perciò non debbefi fiimare retto daPrep. Così avendo ' 
Cic. detto, omnis ora fnarìtima ab' Achais depopulàta • 
erati può rivoltarfi con coflruzione diretta, e non fi* 
gurata , Aphai oram depopulati crani . , ' 

^ 205. Dico al IV^ che nìun affurdó s’incontra, che 
' l’Acjc. fià retto troxime a nomtnibus ^ qualora fiaftO' 
Agg* , . che confer vino i tempi, de’ Verbi , de’ quali 
partecipano., e poflbno parreciparne anche diluii al-, 
tro attributo , cioò di reg'gere. Cafi ,r onde furono i ' 
Ger. 'e Parr, da alCupi creduti tempi de’ Verbi medé- 
Ijmi. Che. poi debba rupplirfi 'il Sufi, in , quelli Amani 
Vxorh , gnarus rei \ ciò fecondo il noflro fiflcma Ò 
falfo:.e febbene foffe vero fecondo la comune fehteh- 
2a, pure' la differenza V, che Amans allora e divenu- 
to femplice Nome Agg. , af quale da Periz. 'fnedefl-, 
ino fi .nega il reggimento dèi 'Gen: ma Amaris Vxo» 
rem^ come P^rr. può partecipare fra gli altri, attribù* . 
fi, del VerW ancne quello di reggere il Cafo.' 

, 206, Dico al V., che mi parlare avefTe avuto ori- 
gine dà abufo ed errore del Volgo , debbefi 'con ra- 

J 'iqnì evidenti dimoflrare^ e lion già a capriccio pre.,- 
umere. Rii fono' ancor 10 di tale fiflema altra' voU 
ta fervitò nel num. 147.' ma fondato alla ragiohc 
percfaò m Acc. di idòtò locale , 0 dì tempo, vedefi 
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oinfato nel Nomtn. col Palli 76 . Non ^ quello un 
crrjr manilefto? Mi nel cafo nollro non v’^ ragion? 
alcuna di fupporlo. Anzi v’^ motivo da fupporre per 
contrario un’oculatezza e vigilanza fomma degli an- 
tichi, i quali ficcorae aGer. e Part. derivati da Vèr- 
bi Attivi diedero T Acc. , ad altri derivati da quei , . 
fhe avevano il Geu. , Dar. , o Abl. , confervarono 
griftedl Cali . Quello gi deve far credere , che per 
diretta coUruzionc lafciarono a’ Part. e Ger. 1’ Acc. 

C gli altri Cali, che aveano i Verbi , non avendoli 
giammai fpogliati di quelli , fé non quando in ma- 
niera fi allontanàncro dall’ affinità de* Verbi , che ne 
perdeflero ogni attributo, e diveniflfero puri- Nomi 
Agg- Ecco come replica Periz. lib. 111. c. 8. n. a. 

■ Rati« dtverfìtatit qtwd htec Dativunt felt<m rcqui- 
rentla funt Inerba Neutra ^ fub quibus non ha commode 
imelligi potèft Negotium ; at priora^ funt ^Siva , qute 
T« Negotium requirunt , quod rune porro per EUifftto 
Prapofihonit in objeBum Accufativo exprirnertdum pie-, 
tumque definitur, Accedh, quod Dativus pfr Gramma- 
ticatn omnibus vocabulis poteft , /ungi , modo patiatur id 
fenfus , Is autem idem efì piane , five dicas , fervirè 
dlicui, five ire ad ferviendum, ve! fervi tum. alicui.Pe- 
Ttique Veteret mulù non' fati t per/pexerunt femper aut 
indagarunt rationes ìocutiortum Gramfnaticds , & ideo 
(X locutionibus reSis. fepe pcrverfas formarunt : di che 
apporta gli efempj , e conchiude, ha ergo nihil mirum 
ejì , Aumres pterumque Cerundiis ^ Supirfis dedijfe 
eofdem Cafus yt quos Ferbis. addi folitos fcit;bant\ ut pro- 
, inde quux/i dicerent, ftudium juyandi vos' fpccie confiru- 
^ionit in ipfo Verbo ufitatte , non ergo dicere vtÙent^, 
juyandi vobif ficut ferviendi . Ma quefle rifpo-- 
fle niente fuffillono, E quanto alla prima, npn fi sa- 
capire, perche con i Vcral Neutri non lì polTa fup- 
plire Negotium' nel Cafo , ;che li fuppUfcc cogli Atti- 
yi . Così tempus ferviendi Dee , cioè in negOtiit , qu 0 
flaccm Deo i.fiu^rts. leSionibuSy cioì: in rtegotiis, que 
conferunt lebìionibus,. e COSÌ ne’ confimili . Se lo ffi^Ì6 
d'intcQder 'efpiegar i Igoghid^li Autori fi riponga tut- 
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. nel . p«n&r EIli/Tx nmote,‘*e‘ lafctar 5 n obWto il 
parlar Tempi ice e naturale ,, quando non ha bifoono 
di figure ,- foI per far riufcir vero un fiftema; dubito, 
che non ad altro debbafi attendere, che a trovar Si- 
■jionlmi , e Perifrafi , e 'non già le vere cagioni di 
. qùe’ leggiadri parlari , .che non .abbiano bifogno’ di 
mefcugiio d’altre parole . Se così fi farà, non vi V 
fifiema , ^ che non pofTa foftenerfi , con trovar tante, 
parole, quante ne' aggradano per fupplemeqto.. Ogni • 
parlare farà EH Ufi,’ fe ce lo porremo in teda. Quan-' 
to ’ e meglio fupporre Elliflì di qualche voce , ove. 
altra ragione non pofTa aflegna'rfi del . reggimento , è-' 
JaTciare i naturali parlari nella loro, fcmplice , ed or-.', 
dinaria coHruzionc !• '(iuànto’’ Valla feconda, il Dat.'- 
«on- meno che l’Acc. ha le Tue regole dererminate.* . 

• Se quello lì ufa con ogni nome ' e verbo , perchh di- 
nota rapporto , e non già perche a' capriccio- ed' a- ’ 
cafo fi pofTa adoprare: quefto potrà ufarfi .con’iPart, 
perché in effo pafla razione medefima , che dal ver-. 
DO fi dinota. Quanto è alla terza, già fi h detto, che- , 
tpeuzioné perverTa ed abufiva non deve fupporfi ,' fe- 
non" quando ad evidenza fi ebaofee , altrimente perver-; 
tererho rutta la Grammàtica . Or quefla non debbefì-., 
prefumere , vedendofi l’ufo cofìante fenza veruna ec- ‘ 
cezione di dare a’ Part. i Cafi ftelTì àe’ Verbi , fuor-. * 
chh quando perdano la partecipazione 'dèi .Verbo , è-’ 
nOn più dinotano tempo , e. perciò meri. di- 
ventano. . . ' . ' ' . ■ • . 

Z07. Dico al VI. argomento', non eflèr mero ac- 
cidèhfe hr. varia coHruzione de*' Parf. Ih/Ni*. . Anno 
•ora il Gen» divenendo. Nomi , or T Acc. ne’ Pofiti- 
vi fe reftano Part,. ^ ma ' non; 1 ’ Acc. ,. qnando fi , 
comparano, perchè non hanno Comparativi e Super- . 
larivi ,,.fe non'' quando perdono la fignificazione di . • 
tempo, cioè perdonò di effer PartV nella quale fpe-, 
eie efTendo*merr Agg. , non' può per coflruzióne dì-’ 
retta dai-feli l’Acc. CosV vediamo, che .i. Vèrbi ,cóm- * 
pofii dà Prep. febbene do\’^rebbero . ave.r altri Cali, 
h foffeio feipplici, barvio Gai» dalla Prep,' ' 
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ftnrtefla. Sebbene perb il Vo(T. Hb. it. de Anal. c, 
jy. fodenga , che i Part. anche poffano compararfi, 
pure gli efempj , che apporta a’ foli Part. Pret. ap-« 
partengono , su de’ quali non cade U qniUione pre* 
fente dell’ Acc. , che non li compete Ma do non 
fa pel Parr. Pref. , di cui un folo efempio rapporta 
di Cic. in PKon. , tu abundantior eonfilio , indento , 
faphntia^ afl'egnandn per ragione, che redi Pariicip., 
tjuod tsmpus ttdfìgnificat , »sc coflTuBienem verbi mu- 
tai. Ma io nego, che fignifichi tempo, e nluno im>^ 
pedifce/che fi ulìno ivi anche i Gen. fenza errore 
Tejfuno, eflendo veramente divenuto femplice Nome: 
e^ale,è la fentenza piìi certa infegnata da Sanz. 
iib. III. c. IO. , che dal Part. fol divenuto Nome^ 
formantur Comparativa, Superlativa. ^ ' 

, 2oS. Dico al VII. non effervi inconveniente, _ che 
i Parr. , e Ger. come dinotanti , tempo e 1 ’ azione 
medefima, come la nota il Verbo, confervando raoU 
tò.del Verbo fenza perder la natura di nome , pof- 
fano per fe CÌ)* proxirne repere Accufativum \ fuorché se 
foflero Pallivi, tra quali malamente fi aferivono tut- 
ti i Ger., come a luo luogo dimofiraremo. 

2op. Vengo al VII. ove trattaG de’ Verbi Dept> 
nenti , della cui primitiva origine fortemente fi^ di- 
batte V StimaG coinuneifiente , che fin dal principio, 
furono da’ Latini, oltre i Verbi in O di fignificazio-» 
ne Attiva, ed in Or di PaGIva , inventati anche iti 
Or di fignificàzione comune , e che jin progneflo di 
tempo depofero la Pallìva, e folo l’ Attiva ritenne- 
ro., Ma più probabile b la nuova fenrenza , che in- 
a'entò il -mirabile ingegno di Giac. Pertz. , il quale 
nel lib. II U cap. 2. h. j. e C. 3. n. 8. ni. ed al- 
trove lungamente di moftra , che queG’ ultimi Verbi 
furono anch’efii tutri pallivi, « fe ne fapellìmo l'ori- 
gin.ale fignificaziotìe di tutti, bea molti poffent forte 
eti.tm redipi in trrdintm pajfivorum e che in progrelfo 
di tempo , non G fa per qual accidente , ma certa- 
mente non tutti inGeme, bensì a poco a poco parte 
ritennero la fignificaiióne paffiva , la maggior parte 
, N .3 an- 
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anche eoiU deCnenzA in Oi* la depofero , e prefefo 
fola r attiva Così e. g, incontriamo fpcflb rtym» ^ 
à'UBo, pafco, éuiulo, e tant’ altri preflb il Vofti Ub. 
lib. Ili* de Anal. cap. 7. i quali come attivi di vo-> 
ce e di lignificazione potcano anche farh pafTivi , e 
per confeguenza terminare in Or , come in fatti ab- 
oiamo anche ttvmw^ eirleSior^ pafcar ^ adular j ed al- 
tri raccolti dal noflro Lancell. olT. verb. c. i. §. 

{. 4p8. ma con tal differenza 4 che febbene dovreb- 
bero aver la lignificazione a guifa di tutti Ì pallivi 4 
non più Tannoj come già dovettero averla 4 e riten- 
rero l’attiva, come fe folTero anche in O terminati; 
febbene s’ingegni anche Pcriz. di farla apparite paf- 
fiva ; lo che dubito 4 fe pòlTa facilmente fempte 
tiufcirli 4 perché ficCome può ben dire ego reverto^ 
deleBo^ pafco me, o pure lemplicéniente revertor , de- 
ieSor , pajcor t che dimofìra fignificazione in buona 
parte palTiva, pure lo flrlTo fcnfo attivò forma adu- 
lo i e adular Dionyfium , punri/i e punhui fum inimi- 
ctmt, Jpedovi e /peSatur fum urbem i Ma lafciandd 
tale q'iifìione, e ^vertendo a quella, che a qiicflo luo. 
M appartiene, dico 4 che non molto bene gli Acc. 
de’ Verbi Deponenti li foftengono dal Periz. di co* 
llrUzii)rte clliftica, e non diretta . Noti li potrà ne- 
gare, liccoirte già fembrà accettarlo cit. n. 5. p. 18 ^. 
che dopo avere i Verbi chiamati Depdnenti depolìa 
la fign Ideazione e coflruzione palTiva abbianò i La* 
tini aggiunti degli altri di attiva lignificazione e co- 
lìruztone, a’ quaii lion era mai toccato farla da paf- 
Cvi 4 Se a Verbi in O terminati aggiunfer degli al. 
tri, che preflb i primi Scrittori non s’ incontrano ; 
perché non poterort ciò fare co’ Verbi terminati in 
Or dopo ceflàto di efler Pallivi 1 Or quando quelli s’ 
Inventardno , c li difle c. g. com’ anch’ ora fi dice, 
fetfuar hojies, loquor verba\ mirar fapiemiam , cioò fe 
li diede l’Acc. a guifa di Verbi Attivi 4 e come fe 
in O terminaflcro , non dobbiamo peniate eflerfcli 
dato i^r collraZione diretta , giacchi non mai furono 
palfivi^ fe non in apparenza e nella terminazióne,- la 

qua* 
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quale era totalmente arbitrarla ? Non cade T aziona 
egualmente nello fleflb loggetto, fe dico amo , o fa 
perf'eguito i nemici? Lo fteflb foftengo io doverli di- 
•re de’ Verbi, che prima terminavano in O , e poi 
ebbero anche la terminazione in Or colla fola attiva 
fignifkazione. Fingiamo, che li dicefle, Agros maxi~ 
mos ac f tracij)imos ùfpepitlarent , qiiefl’ Acc. non le li 
dava forfè per ,coliruzione diretta? Or non diremo lo 
fteflò, fe, non mutandofi l’Acc., in cui palTa l’azio- 
ne, dicafi eitpopitlarentur , come già tal cfcmpio pro- 
'pone Cic, ACl. in Verr. lib. 2.? Quando i Verbi 
Deponenti colla terminazione in Or dinotavano il 
Palfivo, e con quella in O l’Attivo, ficcome il fog- 
getto, in cui'pafla l’azione, flava in Nom. col paf- 
flvo, così in Attivo paffava in Acc. Or ficcome quell* 
Acc. li competeva per coftruzione diretta , non^ dire- 
mo lo flelTo , quando con Verbo di terminazione in 
Or, ch’era fol cafuale, e niente influiva nella foftan- 
za, la figniflcazione attiva fpiegavano ? Eflendo ora 
tutti di lignificazione attiva, ficcom’elli, così il loro 
Ger. e Part. reggono ottimamente lo ftelTo Acc. , 
ch’a’ Verbi compete, e per confeguenza per coflru- 
zione diretta. Quindi va a cadere quell’ argomento,' 
nel quale fi fonda Periz. cit. n. che il Verbo 

Deponente efl'endo di origine paflivo neC tecipere pot^ 
eji Accufativum bitter quam ptr figuram EUipftet , /» 
reÙe res perpendaturx sì perché a molti, come s'i ac- 
cennato, mai toccò farla da pallivi, e pur fe li diede 
i’Acc. del fubjetto, in cui pafla l’azione i come an- 
cora perchò quando erano tutti trattati da pallivi, 
non fi dovea porre in Acc., ma in Nom. quello me- 
dcfimo fubjetto, onde dirli, omais ora ab Ach*;it de- 
populabatur con. Liv. dee. iv. lib. vii. c. . . , e non 
già omnem oram, come fi dovea dire, fe ufavafi pri- 
ma dcptpulabant f in luogo deli quale folamente lì fo-^ 
flituì la voce di fenfo tutto attivo depopuiaiamur \ 
ValidilTimo anch’i l’argomento , che tenta feiogliere 
Periz. lib. HI. c. 5. n. tip. che Cic. preflo Prife. 
lib. 8. fcrifle, a 'te aggrtderer ^ cio> in fenfo' paflivo, 
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che refixmdetìt ABlv^ ‘dirtSa, fine Eilipf,, Tu ag‘ 

replica, che il frammento 

e di duroia fede, come fe non fi comprovafTe con al- ’ 
■**^*5, *1? j * Autori ; che dalle locuzioni paflìve non 
ptio dedurfi argomento per le Attive , vedcadofi an« ' 
che 1 Acc. retti da tacite Prep. mutati in Nom. , 
come fe di^ queft’argomento porcflìmo Tempre fervir» 

CI, 0 anzi abufarci ( lo che altrove notammo ) e 
tutti gli Acc. de’ Verbi Attivi folTero ellittici. Nep- 
pure oflano le altre ragioni , che apporta nel cir. n. 

’V per provare lo fie^o aflitnto. E per venti 'moftra 
lovcichio impegno di foftcnerlo , quando a veror te 
lappone « te o propier te ntalum , non efl'endo ragio- 
nc\ole ellilfi. E’ molto diverfo, vereor matum al/s ,v, 
e yereor malum tiùi , o naviùus , come dille Ccf. 11 
primo dinota, temo, che tu apporti a me danno; il 
lecondo, che non venga a te danno da altro : e poi ' 
ùicendofi , vereor malum a te ^ Tempre 1’ Acc. , qua- 
lunque fi proponga , farà di coftruzione diretta . Ni 
pno negarfi, che talvolta ila ellittica, come nell’efeni- 
^10 di Operior, pcrchi IJ non i l’Acc. , in cui paflTa 
« azione del yerbo, c ciò accade anche ne’ Verbi At- 
livi, che abbiano 1’ Acc. Perfine nego, che ad Utor, 
Frtior, Fefeor diafi l’Abl. , perchè reftato da’palTìvi, 
come erano, sì perchè noi parliamo al prefente dell’ 

Acc., come perchè l’Abl. di que’ Verbi fnol appar- 
tenerc ad Abl. di Modo, Cagione, o lllromento, a* ' , 
quali fogliono fupplirfi altre prep. , che A 'o Aè, 
cne fuol d.arfi a’ Paffivi . ' 

aio. IX. Finalmente non fa darli pace Periz. , per- 
chè la Prep. debba fupplirfi a puuca docennus eris di 
do'cntìunh pauca .■ Non intendo 
dmurbarli la pace:- io glie l’accordo ben volentieri. 

Ma che ne deduce difiivorevole al fuo fiflema Pau- 
c il fecondo Acc. dell’ Att. Doceo , a cui deve 
lupplirfi Tempre circa pauca , perchè vedendofi anche 
in PiilT pollo in Acc. contro ogni regola , ottima- 
mente hanno argomentato il Sanz. e Lancellctto reg. 

241. , che Ìa retto da prep. o che lia «aCrecifmo., 
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Mi dìff«nJofi tniifo ai doce»ium paucé fi fpìega ad 
àocendum tr circa paaca , L’Acc. te nego che fia ret- 
ro da prep. , e fo di ciò fi agitava la quifiione, fen- 
za che punto fe ne fofle accorto il Pcriz. Or ficcomo 
a tiocenium fi fottinriCnJe l’Acc. te come Ger. Att. , 
così'a docendus eris s’intende il Nom. r«, comePart. 
Pafl*.-, e perché Sum vuole il Nom. Aveva motivo 
di far tante meraviglie ? II pauca poi femore ^ Io 
flefio Grccifmo, perché fe fi nfa il puro Verbo JX>- 
ffo, femore l’ifieflb fi oflerva. 

*11. Or per terminare fai queffione , nella guaio 
mi fono forfè più del dovere nattemito , conchiude- 
rò, che anche Perrzon. fi perfuafe finalmente in qual- 
che parte di tal verità, onde poi fcrifle lib, i. c. 14, 
n. I. inf. Si tamen ufuni pofterioris temporit tan- 

tum fpeSet , O" ideo 'Ellipfin inde txcludete ac Part, 
flSiva ab ijììi Lesibut excipere vel omnia Patt. pfo 
mixto cfuodam ac medio intet •verbum 'ip’ nomen voca- 
hulorum genere hnbere malit ^ facile patiar. "Hon può 
farli a meno di non avere in tal concetto i Part. , 
i quali appunto fi chiamano cosi , perchò del Nome 
e del verbo partecipano . Soggiunge fola , che lion 
può indutfi a credere ciò de’ Ger. come Pallivi c 
qual fentenza farà da noi altrove efaminr.ti. 

*12. Neppure vo’ tralafciare , che il medefimo no- 
flro Aur. , il quale avea prefcritti limiti si ftretti all’ 
Acc. , anche 1 ’ Acc. de’ Ger. e Part. vuol che fia di 
loro cofiruzione diretta . In più luoghi ha manife- 
llato egli quello fuo fenrimento. Nella Hcg. 6. "Avv. 
a. nel fin. fac. 405. It Nome Verbale può pur ejfo go- 

.vem.tr il c.tfo del fuo Verbo in cambio del Gen 

S perciò i Ger. e Sup . , che non fon altfo , che Nomi 
Sufi., reggono. altre.t) i Caft de' loro Verbi, come 'noi di- 
moflrarémo nelle Off. Nel fin della Reg. p. f. .407. re- 
plica , che il reggere il cafo del Verbo fia proprio 
de’ Sufi. Verbali e Part. Nell’ off. fop. i -Ger. cap. i- 
§•. I. n. j. dopo aver narrato, che Sanz., Sciop. , e 
VofiV fanno reggere l’Acc. all’ Inf. come Nome Ver- 
We,fog2ÌBnge,cbe quello Aeflb effetto pofifana fare t 
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Ger, cM medefimo awcrtifce de”Sap. nel c, t, §. 5. 
fàc. Chiaramente anche nelle Fig. cm.S, §.5. f. 
5Sp. parlando dell’ Acc. , che dopo iSuft. fi ufava,(oe. 
giunge , cA’ ella è una Cojìruzion naturale , perciocché 
notando per lo più il Ironìe Verbale /’ azione del Ver~ 
ào, ne può bea ritenere il reggimento altresì i poiché an- 
che il Verbo per virtù di tale azione prende /’ Acc. ,Se 
dunque i Sud. pofibno regger 1 ’ Acc. , fc queda 1 % 
codruzion naturale, fe quedò i un effetto, che l'anno 
conlune co’ Verbi, fe i Ger., e Sup. , ed Inf. anche 
pedono reggere l’Acc. : non ^ dunque si rldretto T, 
ufo dell’ Acc. , che per tre fole fpecie poda per co* 
druzionC diretta adoprarfi , come già il nodro Lancell. 
e gli altri Gram. concordemente fodengono . Sentia- 
mo finalmente cofa dice nella Reg. 14. Avv. fac.418. 

. ove difeorre di tal Cafo. E dunque P Acc. quafi Tuni- 
co Reggimento proprio del verbo. e ft debbe il più. 

j fupporre dopo tutt' i Verbi, benché fprejfo non fiu. Non 
\ queda codruzione diretta ? Apporta di eda gli efem- 
pj . Terra movit ,Nox Calo pracipitat, Volventibus an- 
' . nis. ^n. I. 2:58. Ne' ^uali e' fi fuole fatto' ntendrre , Se, 

, che fi ..Dunque il medefimo Acc. tanto appar- 
tiene e nello dedò modo a’ verbi movn , pracipitat , 
che al Part. volventibus . Perchè dunque preferitto 
aveva all’ Acc. foltanto tre ufi , e non già più ampj 
che talvolta anche l’ adegna? Cosi a me pare di mo- 
flrar fempre con maggior evidenza , che i fidemi e 
madìme, che con foverchia generalità preferive, pof- 
fano benidimo con altri fuoi infegnamenti diroccarfi • 
Principi tanto ridretti e limitati nort^ potevano Con- 
venire alla libertà dei volgo , predò cui , al dir di 
Orazio , eft pus , Cb* norma loquendì , e dal quale do- 
' vettero i parlari de’ Latini Scrittori dipendere . Non 
alttimenti Pafeafio Grofippd Farad. Ep. 4. *ful fine 
volendo provare, che molte volte fi tralafcia ne, 'Ver- 
bi Attivi l’Acc. apporta pralucere nempe f'acem, ire , 

' ingredi, nempe viamt anno vertente , va, ventibus anuts^ 
in bis omnibus Acc. {e fubauditur, (quai parole fi le- 
gano parimenti nella Gram. diSciop. pag. jp. ) cioè 

’ tafi. 
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tanto a’ Verbi, quanto a’ Part. lo llcflb Acc. per c*- 
liruziùne diretta compete • Ricavo lo AelTo io aiich^ 
dii Sanz. , il quale volendo provare v che tutti t 
verbi fiano Attivi -, e coh giunti all’ Acc. per eodra* 
«ione diretta , li ferve di efempj anche di Part. nel 
lib.ll[.c. g. Così v. Ah'Atar Cat. R.R. 0»w«» cafeum 
(um mette abufus fuerit . Plaut. Trin. abttfut fum tait- 
tam rem patrtam , Per fine anche lo ftclTo Periz. feia> 
bra ciò accettare' nel cit. c. rt. 8. pafcsre tfstafi mu- 
tratiter cum imel:etÌH < recipnei ^ Pronominis effe sdhibi- 
tum olim ( parla dunque di colìruzione diretta ) pa- 
tee ex Svtt. Tib. z. non pàftentibut putlìs , h. e, cum 
09 ó pafeerent fe, non pafeerentur putii , e perciò l’Ac- 
del Part. li fpetta come fe Part. non folTe. 

2 ij. Appartiene a quello luogo parimente efami- 
inare , le portano gli altri nomi Verbali reggere per 
tollruzione diretta ed ordinaria 1’ Acc. , ficcome àb.. 
bianìo de’ Ger. e Part. dimollrato', £ lo afferma c6- 
ilantemenre 1’ Aquila de’ Gram. é Filologi Gerardo 
Vo.Tio de Cotlftr. cap. 8. ed altrove foftenendo, che 
lùtt’i Sull, ed Agg»j purché da’ Verbi derivino, pof- 
farto 1’ Acc ed altri Cafi di quelli confefvaré . I* 

t ;ià ho oircrv.àto, recarmi molto di ammirazione, che 
0 (lertb fi follengà da Satizio , Scioppio , e Landell. , 
ì quali a fc Aulii ..cohtradicendo fol tre limitati ulì 
àveano agli Acd. preferittò . Or . tralafciando quella 
incollante Opinione, pretènde Vollìo dimoArare il fuo 
aAunto inquanto .a^ SùA. , per àver detto Cic. tradì- 
ito alteri, abtemperàtio prttccptit, Afconio in Ver. II, 
redditio ih, Céf. téditio dumum, e Plauto curatio rem, 
taBio òttdm , ,é receptié virurh , Afirt. V. 2 . ‘jo. , « 
òerchh i Sup. fempfè^ i, cafi de’ Verbi ritengano. Lo 
ìlerto dirarti degli Agg. , Come apparifee da’ Ger. , I 
quali non fono piò che (empiici Agg. Verbali , e da 
Verbali in Bundut terminati; . 

214 ; A ttie però noti feiiibra fulfiftentc tale oprnio>‘ 
I né. Poichò quanto a’SuA. ) noi non dobbiamo fuot 
dell’Acc; confiderarne altri Cài(ì,cioh il Dat. edAbl. 
'^ecch'e qucAi niund dubiti poterli Con Ogni patte dì 
■ ' . Ora- 
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Orazione accoppiare • Of dicefi redìtìo dofUum noft 
»ià per coflruzione diretta, ma col fupplemento deU 
la fieflà Prep. Ad, che a redirt domum dee fuppllrfii 
Niente olla 1 ’ argomento da’ Supini dedotto, perché 
dimoftrerù a filo lupgo , che non fiano Nomi Sufi. , 

J uali da’ migliori Grani, fi pretendono . Che .poi 
lauto abbia dato a’ Sufi, alcune volte l‘'Acc. , nep^ 
pure dee .trarfene argomento , perché o quel parlare 
< ellittico, fecondo il parere di Perlz. lib. iii. c. 8. 
n. 2. pag. 441. e 42. ove avverte , res parum confetta 
tan:a malogia videtur , ut Subflamiva regant vi fua 
Accufattvuni , onde quid tibt hanc curaiio efl rem ì 
Ampb. 1 . ?. 21. vai quanto circa hanc rem'i o per- 
ché, com’il medefimo conghiettura ibid.c. num. y8i 
fui fine, fi ritennero talvolta gli Acc. per errore del 
Volgo a fomiglianza de’ verbi, onde derivanoto per* 
chi è coflruzione difufata, non venendo da altro A u- 
tote Imitata, come dovea, fé ufato fi forte l’ Acc. per 
coflruzione diretta : o perchi dee ad una delle molte 
.poetiche licenze attribuirli , delle quali cjuel Comlcó 
fra'gli altri abbonda. Vedi Lor.*Valla iib. II. £le- 
gant.'c. I. in med. , e Periz. lib. III. cap. c. 5. n. 
io6. in fin. , ed un luogo infigne a tal propofito 
nel Nuovo Met. off. f^h i Nomi cap. 4. §. 5. nel 
fine. face. 481. c 482. E ciò tanto vero!, che Plauto 
fleflb Afin.III.i.?!. difle, inopia excufatio, cd in mol- 
tiflimi altri luoghi unì a’ Sufi. -Verbali il Gen: Qual 
era la coflruzione diretta, il Gen. 0 1 ’ Acc. ? Ognun 
^i Tana mente dee dire , che la pili ufxta ed ordina-* 
ria debba chiamarfi diretta a diverfit4 dell’ altra trop- 
po di rado ufata, e^ da niun altro abbracciata. 

115. Vengo agli Agg, , e dico-,^che i Ger. non 
fanno al propofito , perché fono veramente Partic. ^ 
come diremo in appreflb , e non già,femplici nomi' 
Verbali , quai furono dal Voflìo creduti» Or i Part. 
ho già dimoflraro che abbiano per coflruzione diretta 
V Acc. , perché febbene nomi , partecipano anche dea 
ali attributi de’ Verbi, ed anno fempre la. medefima 
Toro coftruzione , la quale perciò dee dirli -diretta ed 
. , ordia 



ordinaria in guilà che tòftocli^ depofii’aiw 1’ effer dì 
Part., perdono anche fubito la qualità *de' Verbi , che ’ 
aveano , e dal regger l’Acc. paffano ad., accoppiarfl 
quai feniplici nomi privi di quella qualità, col Gen. 
Quindi fi ammira Periz. lib. I. c. 15. n. ì. p. i?j. 
che avendo VolT. lib. III. de Anal. cap. p. infegna- 
to, efler retti gli Acc. da’ Ger. , dipoi de Conflr. c. 
yj. fupplendo a’ medefimi gl’Isf. del Verbo iufegni, 
che r Inf. , non già il Ger. regga l’Acc. 

216. Reflano 1 foli nomi in Bttndus ^ a’ quali fi dà^ 
coflantemente l’/Aec. Pure io non fiimo argomento' 
quefto per i ‘Verbali bafievole . Siami lecito prò-- 
porre al giudizio altrui un mio fentimento. Io fi!-’ 
mo , che quelli fiapo benifiìmo Part. Futuri Atti*! 
VI '^3,ti a difiinzione del Part. in Rus per notar ^ 
prouiniità dell’azione da farli. Niuno mi tacci, per-'l 
che voglia ardire di ciò tentare lenza autorità dl^ 
xiiun de Gram.^da tanti fecoli fin ora Jvifluti • Gli 
Antichi non gli afcrilTero a’ Part. , percbi troppo di 
rado ufati non^ mpsitavano entrare in quel ruolo • 
Dove i Part. fi formano da ogni fpecie di Verbi, da ' 
ogni Coniugazione, da cyiafi tutti 1 Verbi: quelli in ‘ 
Bundut da foli Verbi di lignificazione attiva, e da folt 
quali della prima conjugazioiie , e quelli ben pochi , 
p molto più pochi dalle altre ; poiché ficcome quàU 
che efempio de’ più puri fcritton ne abbiamo in Lif 
vio, e Sallufiio, altri furono inventati da men puri, 
come Apulejo , e Marziano Capella . Del refto non 
e a noi permelTo inventarne de’confimilt , chà non 
troviamo negli Autori, e dire daùundttt, ne^abundus ^ 
jncordaoundus^ come polliamo ufare tutti i Part> 

* L, . ^ Verbi abbiàn Supini, perché di tutti* 
abbiamo gli efempj , Tanto poche voci non merita- 
rono, o non fi avvertirono dagli Antichi per afcri- ' 
verfi nella clafle di Part; , né ve l’ afcrifléro i feguen» 
ti, che l orme de’ primi feguirono . Del refio ci per- 
fuade a chiamatli Part. l’analogia medefima della * 
Lingua. La terminazione é da Stri {^ebbene pallivi 
poco direrfa ; poflbno dirli ^rt. Futuri -, come fot- 
. ' muti 
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mat'vtUI Fi^tnto dell’Indicativo o Ca Dlmoflratlvo ^ 
murato Ì’Q, o pure Or in Undar, vìtaio ^ g:txiUaior , 
vitithHndHS , auxiliaiundxs . Dinotano tentpo , clo'^ il 
Futuro proffirno, come in atto di aiutare , in atto-, 

Q dando per falutarlo ; nnn potendofi affatto foftene- 
re le altre fignificaziopijche a tali yoci fogUono dar- ' i 
(ì da altri» delle quali d'^P'i* Prifc. lib. iv. e Geli, 
ìib. XI. Noft. A", c. 15. a lungo ragiona Lor. YuU 
la lib. I. 9. p. Perfine ciò perfuade la coftruziono 
i^edefima, perchò l’A.'c. a foli Verbi per coftruziqne 
oriinaria compere , 0 pure a’ Part; , come partecipi 
del Verbo, e troyandtll coftantementc ufatì con i ca- 
(ì de’ Vetbi , non pub a coftruzione figurata ma ad 
ordinaria atti ibuirfi. Che fe non gradita tal mio pen- 
fiero , gradir dee l’oppo(lo , cioì che 'a’ Verbali in 
Bundus fi diedero i cafi de’ Verbi per errore del Vol- 
go p.ifiato in ufo , il quale forfè li credette Part. ^ .v 
le non anche Modi ..di Verbi » vedendone partecipar 
molti attributi. . , j 

217. A quanto ha detto fcrabra effer contrario cto, t i 
che ferivo il noftro Autore nel fine della Reg. p. , 

iacc. 409. » - Nomi Vtrbaìì in Bundus reggono P Ace% I 

(0)m ì/erbì da' qua}! fon formati i E per tal ca- 

gioni lo Sdoppio gli annovera tra Part. , benché tie-\ 
vi fondamento , non, feguen io cotejìf P Analogia, degli al^ 
tri , cioò perchb niun tempo contengono . Ma -credo 
aver provato, che contengono il Ggnificato di azione 
fuifura, che dia- per farli. Periz. ftedo lib. l. c^. 15* _ . 

n. I. p. n8. feriva, Vitabundus fimilia a^ionenft. 
ftgnijxcare yidentur , eonjìruantur piane ut A^va 
verba . Così Populabundus aerar . Sifenna prelfo. Geli», ^ 
«andò/ per 'dar il facco alle campane. Salutabuuda 
Jdvtm. Marziano Capella lib.. vii. fub inir., m 
to di falutar Giove . Èxtremam fagittae. aciem pertcltta- 
banda . Apul. .ìib. V. Metam. Juthurna auxiliabundrt 
Fratti , Il meiefimo, ed altri confimili. Io finalmen- ^ 

te bramerei, fapere , in qual luogo , giacchV non Vie» ^ 
ne citato j Sdoppio prima di noi abbia o dimoltrato, . 
o alferito > che i Verbali in Buadut fian«»^ Part, So ( 
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per contrarlo, che l’jJjbia due volte efclufi, chkramen- 
te da Part. , mentre Inft. Gram- p- fcriire, No-- 
mtn adjfBivum non nifi tern\ìnationsm (um Participio 
“Pajfivo communem habtns re/’it cafnm vsrbi fui , ut 
Populabundus agrOs, Vitabundus cajìra boftiur» . E qua- 
fi colle ftefle parole forco nome di Mari angelo Au- • 
ftarit cap. 9. Std etiam odjeEliva rfomina a Verbis er- 
ta^ me nifi terminatianem cam Participiis Pafiivis com-^ 
munem habemia , Vetborum fuorum eaju confimi 
folent : de quo genere funt Populabundus agros , Vitabun~ 
dus cajìra hofiium. Dunque b falfo, che Sdoppio tra 
Participi gli aggrega , ficcome avea Lanccll. franca* 

. niente a.(ferito, 

■ .f. V, = 

ABLATIVO,' 

Che fi diano Ablaivvì Affolutì fenza 
Prepofizione^ 

a 18. T)Et fine oflerviamo, qualche cofa intorno gli 
1 . Abl. , de’ quali b alTìoma Grammaticale ef- 
fer tutti retri da Prep* Sebbene ciò veri (fimo fia di 
ogni Abl. , pure dubito alquanto , fe polTa lo fleffo 
dirli di ogni Abl., che fuol chiamarfi AlToluto, elTen-' 
dovi non pochi efempj , ne’ quali la Prep. non pare 
che capricciofame'nte penfafa < Qual Prep. potrà fup-' 
plirfi, quando dilTe Svet. Calig. cap. 51. dicente quo~ 
dam , non mediocrem fare confiernationem , Equum con- 
feendif. Quando diciamo con Cic. lib. xvi. ep. tam, 
12. me clamante, nihil effe bello civili mlfèrius, omnef 
md bsltum propetabant : v'così me ambulante , pluit : 
•* Scapoli legente , veni Romam : me properante difee- 
Mre qi*reTÌs morati, e fimili, ne’ quali fupplifce la 
Prep. ^ impegnato a foftenere a forza fiftemi non. 
caoaci di eccezione veruna. Così: Id ita evenit , ter 
frante > f<^>bent* Tullio^ tefie Seneca, Plin. lib. 

^ ' > VI^ 


VI I. Cap. 1 . fe pfoJentf CtefìaS fcrihit . Lìv. l!b. xxvT 1 1 
€• 17. H< 3 :td cuiquam dubio, opprimi pojje , Ovid» lib« 
•IV. de Pont. ep. 4. 41, do-tium repetcs , iota comhan- 
te fenatu , officium f acuii vix capiente domo , -nel qnal * 
Abl. non faprei qual Prep. debba fiipptirn . 

2ip. Ben fo , cne tale Abl. fia derifo dal San. Ub, 
II. c. 7. e lib. IV. c. 6 .f ove apporta molti efempj, 
ne’quali fuppiffce le Prep. Sub^ A , Cnm , o /«, e 
così fa anche VoflT. de Conftr. c. 47, Ma quanto 
alle due prime, egli non .adduce efempj, che di No- 
mi, non già di Abl. aflóluri. Dipoi ^ veridimo, che 
A molte volte fignifica Pafì , ma non già a rutti i 

f tarlari conviene , non fembrando in alcuni proprio- 
’ efprimerla . Mi contenterò tra mille di due. efem- 
pj. Cef. B. G- lib., IV. cap. ip. Omnibus yicis , a;di- 
pciifque incenfìs, fritnientifque Jucci fis , fe in fines. ubio-, 
rum recepii . E nel cap. 21.. ConftUo ejus cognito 

f 'er Mercatores^ periato , Legati veniunt . Supplirà ta- 
UDO in quelli 'Abl. la Prep. A o pcnferà elprlmerla 
con proprietà di parlare ? Per la Prep. Cum apporta 
efempj di Part. , ove li adopera quella , dinotandoli 
• comp^nia , n^ già in altro fenlo : Della Prep. In 
efempj di Ger. in Do, a’ quali eflendo Abl. nlunO"' 
nega fottintenderfi la Prep. Anche Periz. nel cit. lib.- 
IV. c. 6 . n. 7. adduce molti elempj di prep. efprefle •. 
cogli Abl. ; ma chi mai ha negata , che ben molte 
o li fottlntcndano , 0 li clnrimanó Il non 'poterli, 
con proprietà fuppiire è aflai piò raro , non già im- 
polTibile. Nb noi parllamb di altri abl.., che 'di que*' 
che da’ Gram. diconli A 0 olutirA me pare non aver 
Sanzio ben canito, cofa intendono colloro per Ablàt. 
AlToluto . Ein altro non intendono • che un Part. o 
prefente , o i-preterito , o futuro, ancorché talvolta 
- immaginato', che fe lia indipendente da ogni verbo » 
e da elfo retto non lìa , nt pofla avere altro fogget- 
to , iT pone i.’ AbL fenza prep.. E per verità mch» 
il noflro Lancell. e alìretto ad accettare, che gli Au- 
tori Latini didinfero tali Abl. dagli altri Part., che 
tacita prep» dipei^ono. Scrive egli a iettete cubi- 

■ , I til* ' 
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•raH llep:. T7. ‘ (felle AecHn. f. 170., che i Part. ìnNi' 
:ann» r Àbl. in E t fuorché fe fun * Ahi. AfT'lro- 
.tlj Che l’anno folo \n E, Non fono forC; gr-iflolfi 
'Parr. ? Non hanno anch’efn il Noni, Neutro in r<»,il Ger;. 
plur.' in che dall’ Ahi. in I prendon l’origine? 

• Pure fi potè ponfare ad una particilarirà da’ Latini, , 
e non ad au* altra , 'di' fare tali Ahi. iadipendenrl ? 
'Anche Peri:?, afiegia llh. I. c. 6. n. 4. inf. qualche 
particolarità agli 'Ahi. Aflbluri, a’ qaali anrhe piflìi- 
rao aggiungerne 'un’altra di eflèr talvolta fenza prep. 
adoprati . * 

azo. Credette dopo del Sanz. PAntor mflro Reg. 
54., che pofla Tempre ufarfi , ancorché nel difcorfi» 
Jion vi faranno due tofe 0 peìf^ dijerentì . L’ ificlìb, 
approvò Periz. Kb. li. c. 7. n. J. , revera 
fatis efl a Sanilio , quod probatum volebat . S:cc' n« 
però egli ivi confuta buona parte degli, efcmpi , eh* 
adducono coloro in compruova, come non confacenti, 

«d aHerìlce, che altri fiano a propofito per provare 
quell’ Affunto, q'jelH fi debbono da noi eliminare. 

221. Or io dico , non poterli così affolutamentc 
quell’ Ahi. ributtare, ma che fe fi ufa nelia raedefi- 
ma perfona, come molti efempj dtmoftrano , fi deve 
olTervare ,• che allora quella pcrlbna ne rapprefenta 
come due, fe fr dinotano in un folo divertì fiati di 
perfone . A proposito il celeb. Giovanni Eineccio 
Jur. Natur. lib. II. c. 5. §. 6j. , cum unus Homo 
fiures plerumqtte perfonas fuflineat , ut fingulari differ~ 
catione lùculenter ofiendit Hertius . . . Hominei aliquan^ 
do non folum boni mercatorety artificety opificet ^ fed 
boni Civet effeidebent. Quindi dicendo- Cic. lib. XV. 
ad > far», non potei » fugete hujus cutp* petnam y. te Pa- 
trono-: una volta- si considera farla da Avvocato, una 
volta da Reo . Id. Phil. 5. nebii vigitantibus & 
multum in pojìerum providentibuiy P apulo Romano con- 
feritientty arimus profèSo liberi: una voli a si Considera 
come perfona publica e tutta intenta a vegliare pec 
ta Republka, un’altra Cic. 'medesimo con altri CiN 
iadini come privato . '• A ciò si riduce , fc U parlare 
- d .d* 
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dinoti diversità' di tempo, perché anche allora s! ha», 
no come due foggetti, uno di un tempo , e uno dt 
»m altro, e così s’ intende ^uel' di Ter.,, me vivt, 

,non finam, c simili, che fogliono addursi in contra- 
rio per provare, che pofla T Abl. alToluto'uiarsi , ef- 
fendo nel difcorfo un folo foggetto dipendente dal 
Verbo, Ma perchh anche dal noftro Aur. finalmente 
si accetta quell' ultima rifleffione , io celTerb di piìi 
cfaminare tal punto . Che fe poi taluno 'fapeflè tro- 
var fempre idonee Prep. , io non farei allora niente 
alieno da alTegnarle agli Abl. afToluti per farli regger 
da quelle. Sebbene chi ci aflringe a creder 'così tapi- 
ni gli Antichi Latini, e da vincolo e, neceflìtà., sì 
forre obbligati, <he non poterono ulàre un Abl. , fe 
non lo ficjflero da prep. fempre accompagnare ? Con- 
difcenderò anche a coloro, cne voleffero di perpetue 
e rimofe Elliffi compiacerfi per negar a Latini la 
libertà d’aver penfati Abl. fenza prep. o fiano afTolu- 
ti.,Così porranno foftenere, che negli efempj prodotr 
ti n. li 8. fi debba penfare a’ Verbi mai elprefii , cioh 
eutdiens a tjuodam diceme^ equum confcendh : omnes prh~ 
ferabant ad bellum , quamvis audireat a me clamante 
&ct : id accidity ut Jcimus a -'Tullio referente', dcmune 
tepetes, CÌ>' morabimur in dumo vix capiente , Così po- 
tranno anche con rimote ElliflTi e con voci' non efpref, 
fe appagare coftoro la loro fantafia , e vivere in Ib- 
jnigliante fen'Imento , fenzachb da me molto ir in^r 
pugni . ^ ; 

111. L’ultima quHìione nafcerebbe , fe l’ Abl. fia 
fiato Cafo' proptio de’ Latini, o pur anche de’Greci, 

Io n. n mi trattengo in queflo punto , perché già h 
flato dai”Aut. noflro Reg. 56. Declin. Avvert. face» 

169, e nel Met. della Ling. Grec. Uh. viri. c. 2» 
dimoftrato, che i Greci ebbero parimente l’Abl., che- 
che abbia tentato impugnarlo Giacomo Periz. lib. I. 
c. 6. n. 4, e Ub. iv. c. 17. n. 6 . Al certo non fa^ 
prebbe capirli, come i Latini abbiano voluto accop-' 
piare a Dar. Greci gli Agg, , l’Abl. , e le prep. La- 
tine, che reggono il folo Abl. Così Geli. lib. iv« 

‘ . X c.U, 
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c n, difle dt Kiwjiei» non eluato> Cornelio Celfo lib. 
lV« c. >8. de Tnjnpii» i/i^ìnorunn^.jnorbo . Cic. lib. 
jvt. lEfift- Fanj; i 2 i. , A» ejì ert^ fefunput joctk '■» 
phhologta C9* quotidiana pv^nTueru . Altri efempj fono 
addotti pe^ piovere, T iftafTo da Frane., S^z. , ed al- 
tre ragioni anche aa'Efrico Erneftio libi II. variar, 
obfervat. cap p. preflfo Everardo Ottone Tom. V, 
- thef. Jur. P- U4S.' ‘ ^ • . * :•" 
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? A K T E III* 

» • ^ * 

' " ' ;Ó 5 s È R V AZI O NI / 

• •« • # • ^ J ’ 

' Sopra ciS , che féguita' ta S i n r a s s i • 

x^.TyrOn mi partirò in queft’ultima* parta^ daf Mc-^ 
INI todo (inora tenuto . Le colè tralafciàte quan-, 
tunque neceifarie per apprendere ia Lingua Latina 
faranno da me foltanto accennate ^ tratafeiandohè an- 
che, per eflér piii breve, gli efeitipj ^ dev'quali /olo mi 
fervirò per provare le cole, che (i negano eflerfi da- 
gli'. Autóri adoperate . Offerverò aricne U Metcklo 
lte0b dal noftro Aurore teniito nelle Aie OflérvazionL 
le quali fono pel* verità ripiene delle piò eleganti eru- 
dizioni, cio^ giufla le parti dell’Orazione, e fpecial- 
mentami /tratterrò ne’fiflemi intorno TI nfinito, Ge- 
rundi; e Supini; 'che hanno dato tanto travaglio a 
tutt’i GraniaHci, e' fecviranno come' tre altre Diflér-. 



tre,della Vaflione‘ anche dell’autorità d* uomini rgra- 
vifÀrni per Io motivo da Cic. additato, nel Hb. III.' 
de Orat. Hoc eo. Japius,tcJlificor^ ut Au&orìbus ìaudat»^ 
dts ìocptiàrum crimen cj^ugiam » 

• * '/-■'** * * • ' 

OSSERVA ZIONr SOPRA I NÓMI. 

, • A 

\ 

De^ Nomi Comuni. 

* . * 

. a. Pretende nel c. i, n. .2. 6cc. 472. che JuvemM 
i|a comune^ folo . nella fignificazione, ma ncMa coAnt- 
.vione fempre mafcolinp'. Credettero Io (lenb Gerardó 
Vo(f. llb. I. de Anaiog. c. .15. e Giorgio UrfiiìoInfL 
òram. Sect. c. 22, Scd tamen errajfc eojj dice'Pc^ 
lib* h/c, 7r ih , ìi^m ut Mimketi 

■ ■■■■' m 


é 






ti*. 


I 


tit ad Hfginum Tab. j8a; Svet- etlam in Aug...f.' 
Juvenes utrìuhHt.^fcxHs 4>xit i A me però n^, l’uno, 
ni l’ altro luogo fembra convìncente - per provale, 
che ha comune di Codruzione- : jjròvàno ,folo , c^e 
ha comune di lignificazione , che da niuno, fi n^a* 
^ parole d* Igino fono » H<e . . . def^ftià JèneSutt. 
in juvenes mutata Junt confecrataq. Lafciando dunque 
tai luoghi, provafi l’ airuntO 'per averli Fedro appo-' 
ho r^^gemvo feminlno lib. IL Fab. a. v.' ani- 
TttofaAe e/ufdem fuìchra Juveait ccperat . ,>, • 

X' A’ Nomi Comui>i anche nella coftruzlone do- 
JF*. aggiungere Incoia , &cc.‘ 474. , perchi Cccomft' 
MVid. ha detto , Nf/ò Tomitana jam non novut irt- 
ela terra: così Catullo Carm. LXIV. azp. e jo. di 
PalJade , SanSi concejjéfit Incoia Itoni , qua noflrum 
gmus ac fedet Hefcendere fueta, e Carni. LXVI.,Gr4« 
ta Canopais Incoia iittoribus . PIucdr> lib. I. Fab. d, 
quadam tum flagai Jncola^ 

V ' . Me ^ e Te per Miii , e Tièi, 

Dice cap. 2. nani. 2, face. 476. che in quelli di 
Ter., ni/nìi me tndtilgeOy te indulgebant , me 0 te lìa- 
ro Dat. In vece di mi e Ti antichi Dat. contratti 
^ mini e tih ; come per altro credette ivi anche 
non dire, che liano, veri Àcc.f 
giacche tal Cafo può dar unito con indulgeo, ficcome 
abbiamo dimpdratp nella part. 2. n.' 66. Anzi riflet- 
te aciiramenre Periz. lib. 1 1 1 . cap. j» n. 72. poterli 
in quelli fott intendere il Dat. ì indulgeo me, indulger 
te hbidtni o ingenìo tuo, cioè permìttis, concedi s , co- 
Gióven. Sat.ii.id^. narratur ardenti fejcn inr 
*!*‘me Tribuno. io, che me e te ufavano tal- 
fci ^ , come tcdifica Fedo , ed. appare da 

Flaut. Mcch. Ili, 6. j6. pure ciò s’ intende , fc al" 
C* ragione non fiavri del Reggimento . , , 

> ‘ De’ Comparaiiv'i e Superlativi . 

5 » Paffo alla còm^razioiw,^dc’Nomì , et} unifeo', 
,‘0*5 ■ pet 
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pef non Jtre' irparfìimente d’nnà ftefla ntateria, 
che ne dice face. 14., ed in quefìo luogo c. 4. §.i. 

fece. 4'^d»'é feg. . i '> ' .-ri' 

■ 6. N'élla feccrf4. fcrivé, »*/ Comparativo in Italia^ 
tto'-fi cotio/ee dalla patticella Piti, eie fi mette avanti 
tl hme. e dalla particella Chci> ta quale fi métte de- 
pe il Nome. Ma cib non b fempfe veto? poichb non 
\ Comparativo quefto, Cefare fu piò 'vahrojo^ch^ no^ 

tutti i Romani. ' , , ,, 1. r ' 

7. Soggiunge ebe fi cortofee dalla voce molto fi- 

milc'àlla Latina in alani Nomi Italiani , coma 
mappion. minore &c. Cib anche c falfo , poichb Su- 
periktivo dev’elTer quefio, Tr-»/^«o /tf tl Principe mag- 
eiore e migliore del Mondo. <• 1' M 

8 . Nega con ragione nel detto c. 4.^.1. » 

A Snflantivi. Pure eccettuar ne dovea Tempori, eh, t 
antico Abl. di ‘ , come Infegna Reg. ;6. Deci, 

face. 168. Avv., ed ha il Comp. Tcmtonut , le pur 
non prendafi qual Agg-, come fi Aiteffe tempeflivius. 
TemLiut fiat. Cic. lib. IK. Ep.^16. Admomtumab 
Vxore, temtoriut ut difeumberet . Cor. Nep. fP* 
datum in Vit. Terent. Modo' furgis Eoo temporiasCce- 
io. Ovid. lib. IV. Metam. fab. 5. 31. Temponut ad 
^cinam redeant . ColUm. lib. viU. c. 4. Soggiui^e 
nel cit §. fac. 480- non aver gradi ^‘Compara- 
zione Opimut ed altri. Poco dopo * ^ebè 

dicendo nel §. J. fac. 481.. impugna il 
afleriva lo fiefso, coireìempio di Gellio’lib. V. cap. 

‘%”N4"n.fTT. face. 48.: 11 ■colava, iy. >- 

Nomi Apricur, Bellus, Confultut i 
Tidut, ^ovus, Invitati Invifus . 
re del noflro quel, che del Defpaoterio eg i dice Reg. 
34. Sinr. Avv. inf., intendo- credm^ che n, un buono 
Autor Latino aveffe coti parlato, faywfira d effere fi^ 
to mcn di colorò, che atpreffo a ìut;Jon venuti s aelU 
lettura degli Antichi t»w/i»ro. Mofiterb >1 contrario 
efempj di ciàfcun nome. NonnuUt hunc locit apricton- 

c. 5. !»■ «a. 


\ • 
\ 
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ìli 

Hofeti,' ^‘uani Romani ^oPri V'V^Trò ap^ Non. 'c. i.»n« 
Confuttìus tamtn' efl ^ fpefso fi'ufa tra Giurecon** 

. fulti' . Pretia ' nutU' diver fiora , -PHn. -‘Ub. - XI I. c. p» 
Qua\ìto eft ahje&ior' ^ fàlfior i D.' Anguft.^libi ’VII* 
de’ Civ.‘ Dei c. 5. febbene Fefto ' dica* , * ^ 
fatftor y^cum ratUinabiUter dici pojfxnt ^-non tamen funt , 

ih fu ,‘ lno\ixt ut a vetere'‘ Vetuftiùs -oc' i)etérrim^ 

fià' a Novo declinatum Novius ^ Ó'' Noviffimum^ fcrive 
Vàri<;‘Hb.-V.. de;LX* ap. Gell.iib. X. c. à^.^Uteot 
Jtbi' fidiores* reddt'ret'i 'JulK- lib.-XV 1. c, S-ciebahì Veì 
pudetitius , ‘ vel ' inviti'uS' ad hòc genus fsrmonfs . accedere •. 
Cìóé lìb. Il; de'Orat. c, Sp.'Sf^o enìm quis- verfutior^ 
O* Càiiidior rJ}\-'hoà invifior^ -^ fufpèBior , Cìc*'lib* 
II. de Off, C» 8, Non comemptior omnibus ^ tpuavà in- 
*vifiorf'uìt. Juil; Hb. XXI. c. 2 : O 'Nero crudelis^. 
nuPahuer invi fi%r 'Umbra', Nioxt, lib. VII. Epigri 
Fu il medefimb “GoiTipàr. imitato da Gioì Battifta 
Egnazìo uortìo di Lingua' Latina aflaLpura nel lib.* 
II. de’Rom.’ PrìnCi in Conftant. Gopronymo ? • 

in Nùfninà impieiatèm' ìmmanitas hominis- inviporem 
fecit, & in E man. Comneno nulli invijlores fuocef- 
fus noftròrum - fttere, ' ’ ' 

10. Similmente ■ pub provarli, che * non dòveà ne- 
gabe il Superlativo ad Ingens, fcrivendo **Vegezip lib.' 
JV. de Re Milit. c.* 8. Rotte ingentijfima fabricantur; 

a Licentior 'ìì pofitiVo '; licenies <, Stat. ,!ib. I. 
Sylv. ult. Fgreffu timet ire -lltenti , Mart. lib. ^IV* 
Epigr. 8. Quindi viene P' Avverbio , non 'ut Licentet 
'videatur errare' Cih ’ de OraL^a^. • ' ‘ / 

11. Perfine malamente'’’ nega nel §. «face. 481;'' 
ógni comparazione a- pofleflivi r e' pur fi' ttóya in Geli.' 
Kb. III. c. Verfus Plaùimijjirni ^ quàl nome doverli' 
avere òpme poiTélTiyO £\^m^ciiùdò ver fùs fine dubioplauti^'' 
appatifee dagl’lnftignàmertti de)PAut.Reg*.2y;Sint.Avv. 
§.lpp.l’app.in fin.faci440.ed olT.fu-i pron.c.2.ni^.fàcc.489.' 
Inóltre a Mediocrisy e pur Cic, lib.T.‘ ad Att.Ep.ult.'^ 
tìoc'vtìlém'mediocrius^ Ma'ìl-'maggiòr^errorc fi.ofiei^' 
va nelPàlTerire il 'medefimo \de\ nomi V, thV finifeona- 
in* D m/,. de' quali Ti leggOnÒ inntimeràbHi’ Cdniparafi- 
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tì , e Soperlatlvì .. Mi contento addurne pochi cfem*> 
pj * 'Trtmel^Hndhr ubere porta, Colum* lih». X.. 
\Profuncìius , Piin.- lib. Vili. c. 4a.- Pròfund/ffiitìus , 
Cic. prò Se 5 it. c* 4^. Verecundìor ... Id Fhil. 

5* Verecund/Jjinìus,* Veli. , lib.- II. c. 5^. Rotundjùs ■, 
Gic. de univ. c. 6 . Rotundi/fima, Vììti* iib. X. c. 52. 
Ré^erendiffimus , Imp* Honor. & Theod. L.8. C. de 
Pefenf. Civit. Iib. 1 . tir. 56. Infandijfimus 
ap, Quìnt. Iib III. c. 8. Iracundior • Hor. Iib.. If; 
Sat. 20. Iractmdfjfmus , S.en. .de ira librili. c.8i^ 
'JLucIdior, Ovid. Iib. I. iaft. Horrìdior,' ììb, l, de Pont. 
El. 4. Horridiora verba, Cic. in Brut, c.' 18. K^andt\ 
dior, Tib. Iib. I. El. 1. É-cosl rpelTe volte 'trovia*. 
DIO Calitdtor^ C^dlìdiJìmM^ Timtdior ^ ’t'imidijjimus .f^ 
Frlgìdìor^' Trìgidiffimus y cd altri nioltifTìmi . ’ 

, 12, Numera Tenuti tra Nomi', che avendo ìa vo- 
cale avanti VUs pofTonp. paragonar fi . ,Ma non badò, 
che. Tenuti termina in Jii^ non già in Vj* . 

; OSSERVAZIONI SOPRA. I PRONOMI . 

' Di ^AliUs y ed * Alter y ^iiy ed Uter» 

' - > f* ■ 

i^.'^TEl capo I. n. 2. face. 484. dice, ch^ fi try®*-. 

va Aliui parlandoli di due , e Alter di più\ 
N^ ciò, fi pub negare , eirendoyene non- pochi cfcmpj, 
come m ,Cic. de Amie, parlando di tre termini.foli- 
ti. ad. aflégnarfi airAmiciria-: Fedr. Iib., IV. Fab. 4* 
Corn. Nep. fragm. ap. Sery^ lib.I. ^n* fjóS.^PIau-. 
tOj-^ApuLi^ ed altri addotti dal Vàlla lib. III. Eleg. 
c. 5p. Ma gli efempj. addotti da L.ncell. non lem- 
brano, eÀerli favorevoli. Poiché in.;Cef lib.III. B.C. 
C..21, comùnenientc leggelì non,^ù,'Altamy. iva AU. 
terarHy liccome P ha ufato . altre- voi te., come lib. I* . 
B. G. c.-^^. e lib; V. cap. ® ^ Iib. vìi. c.i, 

22. '.ed altrOvè. Il luogo ai Fedro fan. ò fìadib.; 
il. fab. 7. ,é in tutto .contrario , perchè, parlando, di. 

* due muli carichi , ufa due>.yolre Alter nel* v. ed 
21.' Del refto parlaridofi .di. due trovali affai , pjh fre- 

quen- 




*» • * 




guentemenre Aiitty e nqn Almi, Ovid.,llb. I. Trlfl, 
E1 p.47. di due navi. Altera namque parar .SympUga. 
dai tre per,ar£iai^ feindne Bifloniai altera puppit aquat, 
.Così Aner erit tum Tiphyt ^ & 'altera qtue vehat At* 
£0 dele^oi Hereat, erunt etiam dltera iella. Virg, Ecl. 
4. 74. Altera fam teritur beliti civilibut tetai . Hor* 
£p 'd. 16. No fono pieni i piccioli libri di Cic. de 
sOlT. , per non rivangare I’ opere piìi. grandi , come 
pnb vederfi lib. 1. princ. c. a. 6. 8. 10. ij. 14. 17. 
32. 2p. j4. $5. ;8. 4Ó. 47. e lib. II. c. ,10. n., 
e lib. III. c. 1. 2. p. Ed acciò non fenbri 'quella 
' con airre confiinili òHèrvazione d’ inetti Gramatici, 
tale l'entenza tu fofìenuta da Ginlio Scaligero de cauf. 
IIn;|. lat. lihk. Vi. c. 127. Sentiamo fimilmente che 
ne feriva Giacomo Petiz. , di coi ninno fu piò nella 
lezione de' Latini Scrittori verfaro* . Scrivea Sanzio 
lib. >v. c. 14. Alter in augurili dicebant prò non bona, 
ut ah Fejì. in di£i. Altera Avii, Soggiunge il Saviif- 
lìmn Noratore n. 27. niam in iti de duobui tantum- 
modo dicitur Alter , Etenim quia vel Lata ,1 pel Tri- 
Jlia evenire a- J'pirantibut folebant , fi Latum fitgnum^ 
qnod deftderabatur , non evenifiet , dicebatur , Alterum 
eveniffe fe, ab #0, quod defiderabatter y b-e.^non latum^ 
non felix. ■ . , 

14. Prosegue il nollro Autore , fallace è Pawi/h 
intorno ad Uter, e Quis , che ’/ primo dicafi di due^ 

' il fecondo^ di più , Ma poco dopo con (ùanifeAa con* 
'' tradizione foggiunge , Uter dicefi fol di due . Ma ià 
fuo Avverbio U trulli fi dice di più coje nelle interroga- 
zioni . Si funi difccttare, qual fia vera di (juefte due 
opinioni. II noliro fembra inchinare alla prima. Ma 
' pare piò uniforme all’ufo de’ Latini Scrittori il dire,^ 
. che,,febbene non di rado fi trovi ufato 0«/x parlan- 
doli di due, come appo LiV. Dee. ni. lib. vii. c. 


gj. c Fedr. lib. 1. fab. 24. 8. e lib. III. fab. ij. , 
V. 14» e lib. IV. Fab. 2j. princ. , ed Uter di piìi' 
di due, come prclfo Vitruv. prsef. lib. vii. pure il 
piò ordinario fi c, trovar ufato Uter di due . Tale 
, fu anche^dl patere del Iodato Scaligero cit> c. 127. 

• .V, Uter 
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U«r .Vronartitm 'effe eonflat j‘ no» emm differt' a qùì^ 
ni lì perlmoduin}' <]uoniam duobus tantum apponi tur 
■Uter, jgw vvwo ^uriSut i e del dottifTlmo Periz. lib. 
-II. c-ii. n» i6. ove fcbbene non tratti qviefto puri* 
..toì,nÈ:ló dimoftri con efempj, pore così fcrive . H/w«, 

. ut 'reSìi Inaila moneta unum, quod de duolrus die/ foltt, 
■Comparativo uthuitur ; ^id^ ’quod de pluribur'. Su- 
•iperhttivo' ,~.velut* ■ aptid CrV., qUatere Unum potius,'aM‘ 
.quid potiffintftm yicamuj ap. Quint. En duobus Uter 
(iignior^ ex pluribus Quis eirgniffimus t Confermo 'il me^ 
-delimo i con i fegaentivt/w eratis, tune , a» ÌUe ma- 
jor». Plaufc :Men, v. p. òo. & v. 2. 19. Harum dua^ 
rum eaadiiionum nunc unam 'maìis, vide. Ter. Heauf. 
'II. •8y. Inter ducer duos fit contènti», uter priui 
a’ontetn ocrtupam i Hìn.'i. Utia.Videamus , Uterino- 
.T.atins aa Crilpinùs ) plus fcribére poffit. Hor. lib. L 
Sat. 4. 16. . & lib. II. Sat. 10^. & 181. Peccar 
édft ìtolìirum cttuce dignnU t. Id. lib. IL Sat. p. Ambi- 
gitur y. nomina» panat Uter < Romùlus , an Remus ) 
Ovid. lib. i». Fall. 810. Quterunt, uter iniperet Orbi, 
Lucan. lib. LI. Una pars - juftiorem habeat 'iaufam ^ 
Cxf. lib. I. B. C. Cap. 1^5. ignorante Regc , uter ed- 
tutti ejjet Oreftes Cic. de Amie, Uter uni infidiat 
fecerit t Id. prò Mil. Utros ejus habueris iibros ( dtÀò 
eriim fuat corpora, qnali patole’ fembrltio convincen- 
ti ) aa utrafqué nejcio. Id. lib. III. ad Quint. Fratr. 
Ep. 12'. Veggafi anche Patad. i. ?.. 6. e lib. I. farti. 
Ep. 5. lib. IL Ep. 4, lib, >Xi Ep. 44. lib. xiv. Ep.- 
18. ed altrove. L^lìeflb diremo dell’Avverbio Utrum,i 
Ununt'taeramne, an\pr<edicem . Ter. Euri. iv. 4- 54' 
& Adel.rìii. j. 29. Unum pralium commini ex ujU 
effèty'neciee lib. I. B. G. c. ^o. Unum pluris Panem, 
Mattemne l'acèret, Nep. Iphic. 'c. Unumne mercari» 
VitlicjAm confueverit^ an. Coliitti. lib. xi. c. t. Veg-' 
gafi Planr.-Capt. it. 2. i8. Cic. ad Att. lib. 

Ep. 50. lib. M. Off. '14. Verr. 69. Verr. v. ii» 
Verr. vk Curt.' lib. ••Vi. c. ult. &C. Quindi t 
Compolìii l'ogliono anche' lignificare di due , come 
Utercumque.^oUtextibm-f Utemam , -Uttrqutt , Vtervis * ' 
•T-v ' At- ■ 



•.Ritenne* , Vmbi yVtroiiifut^ Utriìujùt \ Utrdque ^Utrìn- 
quefteus ufato da Lucr.'^liS.- iv.'j>J7. , e da Apul. 

che '■ //>yè‘ pofla concordar co’ Primitivi. '• 

15. Paniamo al c.'- «. face. 488; . ove fi difeorre 
de’ Pronomi Ipfe, ed /(^«i-. Nel n.-‘i. riprende" colo- 
re’ che mettono Ipfe nel medefimo cafo de’ Pronomi 
Primitivi', come hap fMte cotai rbz^i firittort , dicendo 
per via d' efempio, mihi ipfì 'placco , te ipfum laudar , 
fiii ip/i noc'uit , perohh netti' purità dePk lingua Ipfe 
i tuttora ’ il. Norrt. dei ^erbo , in qualunque cafo P altro 
pronome fia meffo t mihi ipfe placco, te ipfi- laudar, fi- 
bi ipfe nocuit. E pure dimourerò, che non già rozzi, 
ma.purifiimi fcrittori, ed'i Poeti migliori, la cui le- 
zione i»piìi certa e ficurvZ, anno ufata la riprefa ma- 
niera di i parlare , febbenc però l’ altra fia aflai'^iìi 
frequente ed elegante. Omnia in fe ipfà peftta judicet. 
Cic. de Amie. Qui omnia bona a feipfir petunt . De 
Senesi; princ. Sed venia ^ad Agricolar ,"ne a meipfo re- 
cedam . Ib. In qua feipfum'' confiteeur fui ffe , Id. prò 
Ligar. Quid tibi de feipfo occurrat , reformidat . Ib. ro- 
te^ enim non folunt aliud mihi , ac tiBì ,'fed 'ynìhi ip(t 
rdiud aliar videri . Lib'. I; de Orat.t febbené quefP 
efempio fia poco rilevante. In meipfo fepijfinie experior. 
jbid. C. 2Ó. Neque 'poteft . exerchum ir' éontinere Impf 
rator., qui feipfum non continet''» Pro L.Manil. ’lrf con» 
flantia', atque a ménte, atque/a fe ipfo «///éf^r.Lib.II» 
de 'Jàivin. Mihimetibft fatirfocere poffum '. lÀb. I.'fAm. 
Ep.8. circa fin. LenfUfurii' inihiipft antéponot Lib; lIIi‘ 
Ep. 7. Mihi quoque ipfe tribui poto. Ib. Ep. il. 
Quar tibi ipfi compatitrér\ì tib. vii. Epi 1 . Tum quod 
tibi ipfi faveo. Lio. XI. Ep; 5 * 1 *^ h*'? -We qui- 
kèm>ipfi repetio', Lib. XII. Ep- Cum Ò" per ine 
ipfum •eaifiem '. Cici ap. Vali.' lib. III. Eleg. fc. 64- 
Te'-ibfum fruftraberit . NUp.t^^Hànn. C. a.‘'in fin.' M/V»V 
ter fibi'ipfir ad pugnain èffe’ impedimento . (Z^éU\\b,l\. 
B. G. c. 2^. Cum BaotiiJi fecretam tibi ipfi focietatem 
pepigifiié lÀv^ Ub. Xilll. Sibiipftt inodanv vt%- 


dicsut * Oorni Oclfl Itb* II* .C* jPìtSfA t^o. fahnfihvé 
étque ac tns ipfum amo. Plaut. BaccK. II, 2. .,v 

Ipfum te fraudas cibo . Thzdr. lib.iv. fab. ip. v. 18. 
Vix fttbeum ipfi verba Latina mihi , Ovid. lib. V. 
Trirt. El. VII. 58. Deni^ue fe ipfum concute . Hor, 

, lib. I. Sat. 34. Ut te ipfum fervèt y non expergi» 
fcerh. Id. llb. I. Ep. z. 34. 

Che Idem fi trovi colla prep. Cum, 

li. Nel iriedefitno cap. 2. num. 2. aflerifce , ch« 
dirli Idem cum ilio, è troppo frana cofoy e da fuggirft 
affatto afatto . Tale ì fiato il fentimento anche di 
tutti gli altri Grarnmatici riprovato perb da Periz. 
lib. IV. c. 6. D. 13. che dimofira tal parlare niente 
alieno dal genio e dallo fpirito della lingua Latina , 
pptendofi anche dire aque o fuxta cum ipjls y fimile^y 

0 unum cum ilio , ficcome con molti efempj conpruo* 
va, c pure le voci unum idemque fogllono o unirli o 
cflere d’ un v^medelìmo lenfo , onde unum impcrium , 
ttnumque magiflratum cum ipjit habeant , difle Cef. lib. 
II. de B. G. c. 5. clob le medelìme Leggi e forma 
di Governo . Agginge di qu J parlare r autorità di 
buoni Scrittori, come di Geli. lib. IX. c. 10. Minu* 
ciò Felice c. zi. e 28. , e di Cic. med. CatiM. c.8. 

1 quali ufarono idem colla prep. Cum. Aggiungo io, 
che Geli, anche difie lib. xviii. c. i\.,nofi idem 
fentio cum Cafellio , e fembrami aver letto" , fe mal . 
non m’ appongo, in antico Storico, eodern mecum Po—- 
tre gpnituiy nato dal médelimo Padre che io. _ 

Nojìrtmn t Noflri qi»nào fi ulìno. ■ !y. 

«7. Si dee rillertere ad t una cofa notabile , dall 
Autore tralafciata , ciob che i Gen. Nojìrum a 
Veflrum fi ufano, peflo,piìj dopo i Partitivi » 
Numerali f Comparativi , c Superlativi : cogli al- 
tri Nomi e Verbi Nojlriy e Veflri. SiatiUr ***. utroque 
m^rurn , Cic. iib. IV^^Pi 2* Vertor t »* vefrum 




, ^ ^ . • i ' • *• 

' videatut. Id. Parad. I.. No/o fìnguìot -ùefìfnrrt txcharti 
Curr. lib. 8. Nofi» imttirmor. Ovid, lib. l. Trìft. Ef. 

I. 17. Noflri miferere . Virg- Ecl. li. 7. Noflri nos,. 
met fanitet . Ter. PhoK 1 . J. '20. Grata mihi vehe- 
menter eji memoria nojiri tua, Cic^ lib. xti. Ep. I7, 

Habetit Ducem memorem veflri . Id. Cadi. IV.' p. V, 

' Geli. Ub. XX. cap. 6 , 

Che Smì , fia anche di Numero plurale ■ 

0 

18. Ni voglio tralafciare ciò, che del Reciproco Tm 
o/Terva il lodato Periz. lib. III. c. 8. n. 15., cioh 
che ha Tempre di natura (ingoiare di numero. Le pa* 
role Tono; mihi droSui ut forma eeque ac Mei & Tui^ 
ftc Si in ConJìruSione eJi fin^uiare, licet reftratur ipfi • 
fenfu fape ad pluret. Nec enim fatile reperies ^venerunt 
‘’purgandt fuorttm caufa , ut fape purgandi 'illòrum » aut 
purgandoTum fui , fed femper fere purgandi fui\ auafi ' . , 

fingali fe fingulatim voluerint purgare . Pure quelle ri- 
(lefTioni Tebbene in^e^oTidime pofTono anche ributtar- 
C. VI fono infiniti eTempj , che ci dimoftrano , Sm 
elTer di natura plurale accoppiato con Verbi ed Agg. 

J )lur. Perderai inutilmente u tempo adducendo in co- 
a tanto riTaputa gli eTempi . Non dicefi poi purgan- 
di fuorum. , ma Sui y percni Duellò i Agg. Gen. di 
Suus diverfifiìmp da quello che i Sull. Ni i mara- 
viglia, che dicali purgandi fui in TenTo plur. perchi 
fpeflb il Ger. in Di ling. fi accoppia con Sull, piur. ^ 
come a Tuo luogo vedremo . Che poi fi rapporti quà- 
fi Tempre ad fingulos , db b pnoprio di tutti i pronor 
mi; poiché dicendoli , Nos dicimus , Vet docetts , NH. 
iegunt y Tempre s* intende ciaTcheduno di noi, di voi, ' " 

di coloro fingillatim ,' e pure Tono veri plur. Perfine 
il Prom Sui talvolta non pub riTerirfi aa fingulos ytatL 
a moltitudine plurale . Quando CeT. lib. II. B. G. 
y c. jo. parlando d’ una torre, che dovea accodarli al-, 

I la Città nemica , Tcrifle , che l Romani erano derifi 
da Gajli , perché Hominet tanjula Jhtura tanfi onerit 
ìa nmos fifi coIIhok confimm » al certo Stfi 
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fi adatta a^a-nioItItadj»|i ttntta,,che potea fare fotea 
SI grande.' Soggiunge c. ? 1 .,. che gli AioaticI ’dlceii.- 
no , fihi'am'nni fsre finltlmos effe irfim'coi : quefta^jrti- 
nlicl^ta ^p^rTaVa non gii contro i particolari , ma ci)n-' 
tro l’ iptiera Comunità ‘degli Aduatid , e percib Si- 
bi^ \ vero, plùr. L’ ifteflb fi olTerva in quell’ altro lib. 
I. c. '^7. fife pacem ( che non compete a particolàjti ) 
Ariovifli redimeTe pQtuiffe. Così Corri. Nip. Lyiàndf.' 
c. I. cum hanc caufa/n Lac’dtmonii diSiitarent Jibi ej» 
fe belli y la Voce Sibi fi riferì fce alla Comunità di 
Sparta, ed è vesto plur. , non già a’ Spart|ini ftngula- 
. 'Così Ifauf. c.e^.’nift dom:tm rever:eretur,/è'capi- 
fis eum damnaturds y il Se dinota il plur. prOlo collet- 
jivamente, , perchè; tutto il ceto della Città di Sparta 
minacciò la condanna, che non poteva appartenere ad 
pngulos un pngalosy e così direnib di efempj confimili» 

osse^va,zioni SO^RA I verbi;: 

! • DEGLMNFlNin. 

che ìnfìntti giammai divengano ^omi , 

1 X T>partlcne airinflniri la prima quilHone, che 

‘ -ix cì fi proferita à difeutere , eh’ ^ parimenté 

la pili iniiga, ej anche la’ più Importante > 

quellr,jdipencle 1 > ragipne 'di mo|tifiìme l®t:uziorii La- 
tine . 'Slami .jjermeffo unite' in un f°lo quarilO dall 
. Autore in .vari luoghi'fii tal punto fi pteé. 
aó.lNel'c., 2. ,10. fajpc. 507. aH^rifce, che 

fruito freffe volte ba fo.za di Nome Suflanttyo - Olii- 

TTisinen^c fipora, come aveva anche con umili 
Jnfi!gu,-.:6 .Reg. I. del Verbo Avv. 2. facc.24. e che itii 
' in luogo doU’.Acc. , più volte, 1 ’. infegqa Reg, 14. e 
18; ’Slnt. negli Aw facC. 418. e 422. Ma poi fog- 
giunge mcl detto §. Jo.\ qitamuyAe volte egli lajcta 
f a^rni'àzione propria del' inerbo , diventa Nome . , . . 
Or fendo cotal Nome fndecUnabtle ^ e^h è fempre Neu^ 
irò, Dairàver forza e fiar iu luogo del Nome paff» 
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J5«"®'Ne.»tnir, come, anche Io' cl,l^^ 

^uo^o del Cafi .del fu, VcrMo medefimo . ' ^ "*ì 

ai., Queftp (leflb, che fembra aver prlina non òfcu' 
lamsnte infmuato Loren?o Valla iib. I. Eleg' c 2?' 

fònCn ^1*0 Antonio avv,erritòne da^Al- 

tonfo Alvarez , come fcrive lib. iv. Gram c 8 fn 

luooT H 'il'" Franccfco Sanzio' in \Ì 

c - ^ Minerva, e fpecialmente lib.' III. ?' 

C. I. Inf^mum ,. quod vere nome» verbale eli , e ad* 

C. 6. alrc^uando vero Nomea verum cfl, ut fcm tuum 

njflrurrt v,vere\ e pon altre, parole lib. iv. c ? 

ame„T"“ ■ V® Giacomo^ Periz. nelì^ . note e 
cMpi'per dimoftraLne i Ca, 

f>on tanquarn Verbum 

t,atur J^:. , l tanquam nomea verbale uCur^ 

^que m/xirne^-‘^T refj^a» temporu ci^afcum, 

^ Wt, nec.ulla temParis ratto habetur aut requlriinr 
'“"S/'pcntc foPiene.lo Peiro Ger. VoS^^in nlh 

40? i "iS . 

C 3 D. a. e^n *' » Mariangglo AuélariL 

Gram. pi^ colti. Fccd 
p rtanto come coftoro prtKurano c^h fatei ofsetvare. ' 

ro io non ( *ra qualiproc;; 

F'poruno ì dal LanceWlotto 

^ivfr/Tr ^ Nominativo , Ouum 

P* ?°* ^oflrum fllud vivere t4ÌHe Pfrf t fT"- 

W^«ì. 'ì±f'’-,!-p?ì ¥'■ S»7- Di 

quelli Verbi r ^ Infinito , che vien dopo 

f.fac, 
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I. face. 51J. E dicendo Vtrg. net'/ft ‘mihi 'éredttei 
vuol dire , nc mihi evtniàt iitud cr:d;re , come dice 
Periz. lib. iv. c. 4. n. ove altri • conCmilt rap. 

porta . E Scibpp. Gram. p. V7. Nominmniut pmr» 
mppofuut cenfitur etiam Oratio Nominativi vim hahent, 
PÌaut. Ego, V idear me e ani vidiffe prius , itii hte O ra- 
tio , me vidiffe vim habet Nominativi . 'I . Ita ideai 
vaUnt , Servus videtur cunSiator , & Servar vi detur 
eum cunSari } nam eum cunSari eff Nominativus , ut 
mun cunSari abparet vel moleffum eji &c. Aggiunge 
Sanzio ^ che Cic. abbia ufaro come una medefima 
cofa pejerare e pcrjurium , invidpntia e invidere , tnife- 
tficvrdia e niifereri . 

ZI. II. Si conofee per Gen. in quelli. Tempur ejl 
tfos cogitare. Cic. lib. X. ad Atr. Ep. j. Tempu^ 
efi ja/n bine abirc . Id. lib. I. T ufc. Conftiium cepit 
cmntm a fe equitatum noEiu dimittere . Catf. lib. vii^ 
B. G. C. 26. , ciot cogitandi , abeundi , dimijjtonis , 
Periz. lib. III. cv i. n. 71.. parlando d’indigeoj No- 
tandum auteni conflrui hoc Ver bum etiam cuni Inf., 
qui tum panitur loco Genitivi. Geli. IV» i. fed hoc 
piane indigeo, addifeere, h. e. hujus addifcendl indigeo.^ 
Si conofee bat. in Ovid. lib.' I. de Arre . u€tat 
mollir apra regi , ciot regimini Periz. fui detto , 
Kb. III. cap. 6 . n. 4. adduce moltilTìme pruove per' 
tal cafo . E’ Acc. in quelli , ftrip/h fe ». 
fuam cupiditatem : anfot ludere per lufum • Mariang, * 
Auél. c. 4. Accufativi vim ac potejlatem habet l^er- 
bum Inf. Nominir loco pofitum i nam incipit mfanire 
vaia, incipit infuni am : dtfifle petere prò petttianemz 
difee fiere prò filentium Ci>T. L’iflelTo fi conolce ^mag* 
gtormente dopo gli Agg-, con i quali s’ ufa 1 lofi ■ 
per lo G^undio, come durar componete verfur , celer - 
irafei , in vece dì ad componendum , ad irafeendum , 
Perfine fi conofee Abl. in quelli , dignur amari , o 
puniti per amore o pana . Alia & longe ma jote nu- _ 
tme o per omntr cafur extmpla vide apud pleroJqueGra- 
maticor, ^pjfium, Bangium, Urjinum: cosi Periz. nel 
dct.c. a’quali aggiunsaml moltilTunii da quali 
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ha ripiena la fu^ brevi/Tìiria Grani. Sdoppio, e fpe- 
cialinente p. 57. 58. 40. e 41. SI vede dunque, che 
in rutti quefH cafi T Inf. facendo le veci di Nomi 
non pub efler che vero Nome Sud. 

24. III. L’Inf. vieti anche retto dalla prep. fot- 
tlntefa , come dice nel detto §. io. face. $08. Ecco 
gli efempj , che apporta . Gratular ingenium non latuif- 
fe tuum. Ovid. lib. I. Trift. El. 8. 54. ciob ai non 
iatuiffe . Ut iinlmum W aliijuod fìudium adjungant 
aut equts altre , aut eanex ad •venandum , aut ad Phi- 
tofophos . Ter. Andr. i. i. 2p. ciob ad alerte della 
medefima maniera che ha detto ad aìiquod fludium^ 
aut ad Phiìofophos . Accìpio dolotem mihi illum ìrafeì 
ftd rrìulto majorem, eum non fife talem . Cic. lib; vi. ' 
ad Att. EpT”!. cioè oh illum ira/ci, ob non effe talem, 
come dice detta face. 508. e nelle Fig. c. i. §. 14. 
fact 574. Excutias guttat, latori pratrepidum cor ,: Perf, 
Sat. 2. ^4. Peflis acerba Bovum , Pecorique ajpergere 
Virus. Virg. lib. III. Georg, 419. cioè ufque ad la- 
tori, ufque ad afpergere, come fpiega nelle Fig. c. f. 

§. 4. face. 586. Non veni foìvere legem, fed adimple- 
re, Matr. V. ty. cio^ non ad folvere, o ad folutlontm, 
e così bifogna intèndere dopo tutti i Verbi di Moro, 
come it vifere ad eam. Ter. Hec. I. 2. 114. cioè ai 
' vifum , o ad videre , non offendo quivi altro videro a 
vifum, che Nomi Sufi, e fra loro Sinonimi,' come con* 
chiude nella detta face. 508. dove anche apporta quel 
di Oraz. lib.I. Od. 2^. non ego te frangere perfequori 
e rideflb dee dirfi in quello di TeC. eamus vijère, 
ciob ad vifere, come dice nel detto §. 14. face. 
e prima di lui lo Sciopp. lib. iv. ad Sani 5 l. c. 6. p. 
674. cd altri infiniti colle prep. fottintefe rapporta 
nel cap. 1. de’ Ger. §. j. face. 520. 'e c. 2. §. f. 
face. 52J. Credette il mrfefimp anche Periz. fcriven- 
do lib. III. c. 8. n. 2. p. 446. Confìruitur pajfim Niti 
etiam cum Infinitivo, quod fpeeiem ^uamdam babet Ac- 
cufativi , licet revera tunc Prepofuio "Ad per EUipfin 
àebeat omiffa flatui . E lib. iv. C. 5. n. 6 . p, J40. 
Tacile apparef illud , qua ratio fit ligniti futi hem 


verbis junSì , h.t. accedete eum bis itidem per'Eltip/tn 
prafofttionis. E nel c. 6. n. 5. adduce molti efempj 
«l’ Infiniti, in cui vuole fortintenderfi le Prep. Ad , 
J», Ob, Ab^ e già prima anche Voli, de Conftr. c. 

3 2. inf. e c. fi. lib. III. de Anal. c. 11. ove eo 
fpeBare dice ufarfi prò ad fpefdare, ccmeSciop. Grani, 
p. 41. Pafc. Grofippo Ep. 5. Hot. Tgo cur, ac^uirere 
pauca fi poffum , invideor , ubi ob feu propter fubau- 
diendum, ut vituperar hoc fecijfe prò ob feci jje hoc, feu 
cb hoc fabium . E nell’ Ep. 2. cum audis , eo fpeBare 
ludos , Prtepi Ad Jubauditur cum fpeSlure fu nomen ' 
verbi Jìve vim habeat Subfìaativi Nomitiis inAcc, cafu . 

2f. IV. Maggiormente, tutto ciò fi .^conferma dal 
vederli talvolta veramente aggiunta la prep. all’ Inf, 
Di che r Auf. nelPOlT. fop, gli Avv. c. 1. nel fin. 
face. 544. apporta 'guelP efempip di Cic. lib. IH'. 
Ep. 2. Quoad ejus facere poteris , e nel lib. V. Èp. 
8. Fam. e nel lib. xi. ad Att. Quoad eius fieri pof- 
ftt. Quo vale per quantum retto dalla prep. Kara , . 
o in: la prep. Ad regge l’Inf. ed il Gen. ejus (cioii 
ni) ,vien retro dall’ Inf. (jual Sufi, come le dicelle, 
quamupi ad faSium ejus ret poteris. Gafp.aro Scioppio, 
che avea nelle note al Sanz. iii. 6 . infegnato lo 
ftelTo, Fieri & Facere nomina fune, Cb* FaSium ftgni- 
ficant, apporta in compruova I. c. e Gram. p. 41. 
e nell’Ep, 2. quel verfo^di Lucr. che Ha nel lib. V, 
Ad fedare fitim fluvios fantefque vocabat , 
ove la prep. Ad regge P Inf. E per fine nelle note 
al lib. IV. C.6. il medefimo e’I Periz. n.20. apportano- 
efempj di Oh o Propter fottintefe all’ Inf. ed anche 
efprefl'a da Liv- lib. xxix. Civitatem religio invafit 
fropter crebrìus' eo anno de Cxlo lapidatum , fubaudj 

• 26. Quelle fono tutte le ragioni dal noUro Aut. 
ih varj luoghi della fua opera addotti, e da me con 
non piccola fatlga ragunati brevemente con le' ra- 
gie^ anrke da altri additare, onde credono dimollrar 
c«h certe-z7a, un vano alTunto : ragioni a prima-villa 
vaghe e leggiadre ma in follanza di niun pelo e 
I , ' vU 
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'vigore i Dimoftrerh ora' io il contrario , cio^ che 
U’ìiif. giammai divenga Nome, tion già fervendomi 
( delle ragioni addotte dal celebre Scalig. de cauf. L.L. 
lib. V. c. 17. fembrandomi di poco pelo, n^ valevoli 
a diftrug^ger le arrecate oppofizioni ; ma con altre ra- 
gioni , Ae ferviranno anche di rilpofta alle finora 
‘addotte in contrario. 

27. I. Non v’ha dubio, che 1 ’ Aut. ponga l’Inf. 
^ tra’ Verbi in quello luogo, c. face. 51^. e Reg. 5. 
e i8. Sint. e i\elle Conjug. l’aggiunge agli altri mo- 
di de’ Verbi. Or non li capifee si facilmente, che 
alle volte, anzi fpeffo , divenga poi 'Nome, come 
notammo parimente nella Pare. II. n. zi- fpecial- 
mente fecondo le malTime de’ lodati Autori, che an- 
no impollo il /«T prohibendi a' Nomi o Prep. paliate 
in Avverbi , ,e una parte di orazione in un’ altra. 
Se fecondo elC non pub una Prep. fare da Avverbio, 
quando célTa di far l’ officio di Prep. ciol: di poter 
reggere Cali : Se non può un Nome iifurparfi per 
Avverbio , quando celTa di mollrar la fembianza di 
Cali:' potrà poi un Verbo ( lo che farebbe piò Ura- 
no ) divenir Nome Sull.? Poffb io dire , come lo 
flelTo Periz. in altla occafione lib. I. c. 15. n. t. p, 
1 17. Quid porro opus ftaturre in iifdsm plans vocabuiit 
tamarri Natura diverfitatem , ut eadrm , quum Tempus 
a ijlgnific, nt , non firn Nomina , at fint , quum id non 
adfumficant r 

. 28. Ma fi dirà , in quello cifo cOnofeerlì chiara- 
mente tale mutazione , perch'e fi dà all’ I nf. anche 
I’Am. da concordare, come vivere trijìe, vivere tur- 
pe . Così Cic. Parad. J. Ipfum illud peccare unum ejt, 
Ovid. lib. II. Trifl. 426. Credere juranti durum pu-' 
tat effe TibuUus ^ ed altri nioltillìmi. Si fonda in ta- 
le argomento Periz. lib. III. c. p. n. i. p. 458. ove 
fpiegando quel luogo di Liv. -xxvii. '45. Auditum 
inodo in acie alterum exercitum adveniffe, haud dubiam 
viSloriam f 'aBurum, {o^^\fin^e.,Subjlamivi vices mani- 
fejìe heic fufiinet Infinitum Adveniffe , cui adjcEluin 
vidtmus Ut AdjeBivum to' Auditum, E, così in quell* 

Pi , al. 
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‘ altro Ub. XXVI II. c. li. éx oivìh *u 4 itum ^ipojìtfa 
d’’e omnem txetcitum proficijci , metn omni lìberavit eos, 

' Soggiunge ; SeiUcev atuiiutm ill(t 4 proficijci liberavi» 
tos. Se valeflc queOa ragione, dovrein dire, cbe Vor 
tf fia Verbo iji Cic. lib. xvi, Ep. 6. Vale, mi Tiro, 

Vale, ^ falve: Nome ‘In Ovid. Ub. 1 . El. 7. 

28. Accipere & parili recidere voce vale . Id. Ub. I. 

El. 57" Vale- diBq . Id. Trijìe vale. Apul. lib.iv. 

Af. À ur. Vale faBo, difcejjimur. Cic. prò Marcello^ 

S^uid eft enixn hoc ipfum dn* , in 7 «o eft atiquid ex- 
tremum ? Perf. Sat. V. Jam aai. hejìernum confumfir 
mas e(ce aliud cras. 

2j;. Che dovrem dunque dire ? Con chi concorda- - 
no quegli Agg.? Quella volta debbo rammentare a 
chi così argcpiemafle una voce familiariflfìma aU’Aur. 
che bafta a dileguare ogni dubbio, voglio dire la vo» 

‘ ce Negoiiam, come fe fi dicefle, hoc ipfam Negotium, 

' riempe nos vivere, eft turpe', putat (fte negotium dt^rum 
toc, nempe nos credere furami , negotiurn hoc auftitam, 
riempe eeercitam adveniffe ; negotium auditum , i. e. 
exercitum proftei fci , feu quqd exercitus profteifeeretur , 
metu liberava. Così quando .difle Plaur. Perl. II. a. 

'42. ni hi li facto fcire , pon ì feire Cafò del Verbo, 

■ come vuol Periz. lib. II. c. 3. n, 2. ma vai quanto, 
nihili facio hoc negotium , hanc rem , nempe me fcire 
illud . Così quel di Liv. xxviii. 17. ( ept apporta 
nel citi c. 6. n.6. ) haud cuiquam dubio ( i. e. nego- 
zio J eum ) opprimi pojfe . Tac. Ann- xv. 3^. Com- 
perto fiSla in eum crimina dove per altro non vi e 
Inf. che vuole per Abl. mentre figplfica , comperto hoc 
itegotio crimina iti eurn objeS0 effe falfd, della ilefta mi- ^ 
rièra fi fpiegano, è così negli altri efempj, a* quali 
Ottimamente fi adatta, nb vi farà luogo, dove tanttr 
calzi e fia di maggior negozio quella parola- A oc he 
la voce Nempe poterfi fpefib fottintendere, l’infegna > ' 
faggiamentè Kcg.z. e 5. Sint. Ayv. inf. face. 395 * ® 

402. e nelle Fig. c, i. §. n. circa il fine. 

30. L’ intefero ancHe c<kì loro malgrado non me- 
BoSaiu. lib. III. c. 6. «ve s’induftria moArar i’Inf. 
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per Nome , (Hcetido , dulce efl deJlpeYe in loco , i,e , . 
deftpere tnlocoefinegotiumdulce: medefimo Perii, ' 

nel l. cir. ove non folo dice,. che talvolta agli Agg, 
loco Suùfiamivi adddtur Infinitum ^ vel integra Oratio^ 
la quale anche dovrebbe divenire un Suft. , ma fpie- 
gando quel di Uiv,vi 1,12. tentatum perDiBatorem^'ut 
ambo Patricii Confules crearentur,{ ove non vi ^Inf, 
pur vi è T Agg. Neutro ) rem^perduxh ad Interré^' ,■ 
gnum , dice pag, 45^. prò ' Subftantivo [capiendd efl 
omnis ìHa jentsntia^ qua fequitur to ut; qua fi fcriptunt' 

• Negotium , ut ambo Patricii Ó‘C, tematum 
Non diremo lo Oeflb , fe in vece delPC/f fiali ufato 
i’Inf,? Di pib . Quando Gic. i. off. 4, difle, commù* 
nè animamium omnium efl conjunBionis appetitus , all* 
Agg.. commune con ragione fupplifce Negotium Perii, 
lib. IV. cap, 4. n'. 76. NoA 'potea anche dire conjuft* 
Biònem appctercy t intenderli il medefirno fupplémen'- 

•. to fenza dirli,- che concordi colPInf.? I| medefirno ib. 
hi 1,25. .fpiega quel" di Q\c,- Nunc ipfum fine te 
non poffum , così , nunc hoc ipfum non pojfum , fcili 
èffe fine te. Non quella la fpiega medefima data 
da noi? E quando Liv. xlii. 28. fcrilTe , mihi Ma'^ 
gifiratus creare juffum efl, fpiega Gafp, Scibpp. Gxam. - 

* P* ^Tèatìo Magiflratus efl negotium mihi jùjjum , O 

lenza' mutazione ai Verbo, come a me' pare , efl 
negotium mihi juffum , nempe, me creare , 0 pure ut 
debedm creare Magiflratus , Io ftclTo più chia- 

ramente da Fedr. lib. III. Fab. io. fe cl ricordiamo 
dell’infegnamentò dato, più Volte dal Nóftro'Àut. e 
Periz. che Res e Negotium' fiano' una medefimà cofa 
y. anche* Voli, de Confir. c. 6. Periculofum efl cre^ 
dere.(^ non credere. Doverli fupplife Negotium^ fi . fa 
chiaro dal Teg, Utriufq, exemplum breviter^ exponam 
Rei, ove potea dire anche Nesoiii , Per terminarla, 
che la voce Negotium 'debba, fupplirfi in tai luòghi, 

. ne’ quali fi crede' Sufi, l’inf. , apparifce tròppo chia,- 
jo da quelli luoghi, che àdduce V olì. medefirno c'.t.c.^, 
'cli^ eie. . prò Piane. DeCertarc mihi ferro , magnum ffu% 

' Tufe. 1. Quqs enunicrare magnum èfl , E con mag- ' 
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gior evidenza Ijb. V. ad Att. Ep. 12. Negotium ma-, 
grium efl navigare , efprimendo quella voce , 'che ta- 
cendoli con ogni faciltà poteva fupplirll. Ecco fciol- 
tb il primo argomento. 

,31. Al yak di Ovid. e di Apui. fi fortintende la 
v^ce Verbum, cioV diBo Verbo vale , e non già Vak 
divicn Nome di Gen. Neutro, cerne piacqueli d’infe- 
gnare Rcg. 8. de Gen.'fac. 52. Quel di Perf. fignifica 
beflernum, aliud temtus, nempe cras , fenza che orar 
divenga Nome. Anche qualora non fi potefTe quella 
voce fàlutare fottintendere, non perciò* noil 

può fupplirfene altra forfè a noi incognita , come 
avviene in altri parlari ancora, de’quali T Autor no- 
flro dovrebbe dar conto . Siane d’ efempio oltre il 
fopraferitto luogo di Cic. prò Marc, un altro di 
Ovid. lib. III. Trifi. El. ^. y. ult. 

Accipe fupremo diBum mihi forjìtan ore, 
k>uod (ibi qui mittit non habet tpfc, vate. 

Dove a Vak s'intende Verbum^ con cui concorda dt- 
Bum : ma fi dee fupporre altra voce , che con diffi- 
coltà fi penferà , per far fenfo il qui mittit , e non 
habet . 1 Latini ufavano frequentemente il Genere 
Neutro dopo, o infieme con qualche parte di Ora- 
zione , fenza che il membro 'o il periodo diveniffe 
Nome Sufi, per farli doncordare l’Agg- Neutro : di 
che fono, frequenti gli efempj, febbene facile fia fup- 
' plirvi anche la voce negotium . Se moire volte ì in- 
certo il Verbo, che fi pofia fupplir nel difeorfo, co- 
- me infegriarto Sanz. e., Periz. lib. iv. c. 5. n. 2. e 
■5. può effer incerto anche il Nome, che fi fottinten- 
de. Che poi Cic. ufi nel medefimo parlare promU 
•fcuamente il Nome e l’Inf., come pe/erare e petjtt- 
rium Ó'f. ciò non fa ài cafo , perche noi accettiamOj. 
che PInf. 0 altra parte d’orazione fa fpefib le veci 
del Nome, ed inoltre Invece di dire a quo, ab omn} 
parte pofiiamb nello fiefto periodo ufare talvolta Un- 
de, undique, fenza che perdano l’ eflere Avverbj . . 

?2. Maggior difficoltà s’incontra in tre luoghi ad- 
dotti dal Voff. di Autori, che icrifiero dopo i tempi 
, ' ■ della 
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dèlia '^lìngua più ’ pura , perche malagevole fem bri. 
fuppl^r^^&^ yoce .JVepoor/«w. Ma pure pofTìamo pen-^ 
lare ad altrlv, fuppiernenti|i Perf. Sat; i. Sdre tuum 
ni hit cio^ voc tuum IdeCus^ omiamentum ^ nempe ie ' 

feire i nihil efjt: niente , ferve il preggio tuo, cio^ che 
uomo feiènzìato , Simile è quel dì Ter. Eun.iv* 

• 7. 2L. 'quanti eft fapere\ che Periz.' iv.* 4. num. 109. 

■ 1 piega pretti res efi^ fapere^fcilicet homires » \d» \ 
Satk V. yeiJe fuum cuiq, efì , . nec voto vivnur uno : 
cioè Cuique efl fuum: arbitrium de eo, quod velie lubet^ 
.Val, Max. lib. vi, c. 10* ext. 5, Velie ^ ac peffe in 
eequo pofttum erat ^ cioè in tequo pofìtnm erat. quod-^ 
tumque^ Ita ut quod- velie ^ pofje etiam ei continuerei f 
li accadavà il, potere , ficcome avea piacere di qua-r 
lunque.cofa: o pure più brevemènfe, in teqùo pofttum 
erat' quodeumque. ^ ut idem cjjet fe velie , ac^ .fe pojfe • 

■ Se non piacelTero tali lupplementi , diremo , che iti’ 

• ’ alcuni elempj -Plnf. fa le veci di qualche parre d’ora- 
•azione , e perciò in.'gen, neutro, fi adopra , Cosi per 

fine pub ‘ rpìegarfi , quel di Gic. xv. ad Att. 

^■ipfum vinci contemnere*itc\o^ ipfamviBorium, diceVòl- 
de Conftr, c. za* inf. Bene in quanto, al fenfo , nta*^- 
non già in quanto alla xoftruzionc gramaticale,' che 
. » vale quanto boc ipfum negotium^ nempe eos vinci , nèl- 
':-la guifa che altri tempi ' di Verbi pofion anche faré. 

: le veci’ di ’Acc. come l’iftefl'o fommo Maefìro provi 
' con quel di ’Ter..an.verebdmini ^ ne non ■ id^facerem ^ 

• ^uod recepiffem femel qual periodo forma tutta la 
1 cofa temuta , o più tofto hoc Negotinm nempe r** 

■ non &c. ^ ' .* , . • V' «- 

~ Ouin'^.*' ^ *’ 

" il *iuicitebbe dopo tali principi agevole 

' te nelle f ^ 1 fi dà cemunemem 

Verbo f . Gram. infegna, che- ogni 

Tnf F:.lVoP “”3“ Noin, .po(Ta aver 1* 

■ fo'"Iiono’ f»r»' •\*"''''-’>'l^lménte'pigIiarfi,' Conie • 

df 7 vÌk;^ 11 No™- 

, ta, Verbi qnaf. Tempre 'e la voce W«o, /«»,., ó fi- 
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jnili, che per EIliiTì fi tacciono . Vediamolo con aU 
Clini clempj , Et tua & mea maxime tnterejì , te va~ 
.iete. Cic. XVI. Ep. 6. cioè hoe nrgotium ^maxime in- 
etrefl , nempe te valere . Mihi placet , te fuvat^ ad te 
• fertinet, te non pudet Jìudere, cio^ èoc mihi placet vjJ'C. 
nempe me jludere^ e così in altri moltifiìmi. Oltre le 
prnove evidenti, che hò addotte (e vegg. anche par» 
2. n. 146. ) eccone altra più chiara del Sole. Vole- 
va il Scivo Lorario preflb Elaato far credere al Pa- 
drone, che non li conveniva fuggire per ricuperar la 
libertà. Haud'ms id deceat -, fugitivos imitari., "Capt. 
11 . !• 1$. Poteva anche dire, haud nos decet jut,ttit 
vos imitari . Allora tutt’ i Gram. a bocca aperta 
avrebbero detto, che l’Inf. imitari erà il Nom. di de- 
Cff.Plauto per chiuder loro la bocca e per evitar ogni 
dubbio difie, id cioè negotium deccat, nempe fugitivos 
jmjuri, il quale Inf.“ fpiega 1’ incertezza della voce 
fd negotium., C quell’ Klefl’o può ad altre intiumerablli 
Ipede .adattarfi . Ma a che piò ftancarnii nel diin<>/ 
lirare una cofa, che fi pone per certa anche dal no- 
flro Lancell. ? Ofl'erva nobilmente quelli nelPoflerv. 
fop. gli Avv. c.m. I. §. 5. -XI. 2. f. yj8. che avendo* 
ferirti) Flauto, Jcio jam , fllius quod amet meus, que- 
lló parlare vai quanto fi dicelTe , hoc o illud fdo., 
nempe qucÀ fiiius amet, o filium meum amare, ed al-" 
lora hoc concordi colla fuppofia voce negotium^ Che 
debba fnpplirfi l’Acc. hoc negotium lo dimofha, per- 
j che alla fiata da Latini fi elprime : come fece Mar-. 
2Ìale lib. XI. Epigr. 64. Hoc feio , quod fcribit nulla 
pueila tibi, dove avrebbe potuto dire,/c;o, quod nuU 
putita fcribit tibi , o pure nullam pueltam fcribers 
^ iigitffitA di fuppaiie 1* Infine , o 
d’Oraz. per Acc. di feio, giacché il vepoTtcCr^ » 
voce negotium, che fu nella parola hoc dal Poeta di- 
fegnara ed efpreflà. ’ 

?4. II. Che rinf. non divenga Nome neppur ne- 
gli efempj in contrario allegati , lo dimollro coll’au- 
torità di Quintiliano, che dee valere piò di quella dì 
tutti i Gramatici, giacché «^l'incornpar abilmente me. 
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glÌ 0 che noi Jóvea siudica^e delta 'Li^igna fud natia ^ 
-■come faggiamente (crive il hoftro Aut. della Poef. 

"■ *■ 7 ^^’ Efaminando 

"egli lib. IX. c. j. init. quel di P«rf. Sat. 8 . nofirnm 
thad vivere turpe, dice 'averlo ufato mutatione partìum, 
quum Infinito ^ trbo fìt ufus prò appeltatione ( cio^ no~ 
Piine ) noftram entm vitam vult intelligi : e volcntlo 
provare, che talvolta s’ufa il Verbo pe’l Participio, 
apporta quel dell’Eneid. v. ^ 48 . maemtm dat /erre 
talemum, ove il noflroAut. chiamarebbe il /'erre Acc. 
Ecco come Qiiintil. chiama Verbo Inf. negli tfempj 
ItefTij, che .lembiavano mutati c divenuti Nomi. Ot- 
timamente ivi nelle note Adr. Turnebo , al quale 
non conrradice il dottiflìmo Pietro Burmanno , , 

tur phrafis e/J'e greca , nam Jìe hqulmtitr Cresci per ln~ 
finitivum , cioè in vece di ufar il Nome , o Part. 
•Forfè per tal motivo anche Macrobio dopo aver nu- 
merati i Cali, < ne quali in vece dell’ Indie, o Sub- 
junt. o di altre parti s’u'a l’Inf. concbiude nel lib. 
De difler. Grzei Laiinique fermonis. Etmt nunc,qui 
Infinito calumniantur , Verhum non effe contenàant , 
'Cum prò omnibus fere Verbi niodis probetur- adhiberi. 
Volendo dire , che ficcome non divengono Nomi gli 
altri Tempi e Modi, neppure lo divengapò gl’ Inf. 

X che per quegli riadoperano. Nulla olla l’autorità 
di Prifeiano per altro di minor pefo^ che vien addot- 
- ta dal Sanz. lib. III, c. 6. Le parole fono. Vim No~ 
ntinis rei ipftus habet Vtrbum .Infinhum : unde quidam 
Homen verbi hoc effe dicebant ; dico enim , bonum éjl 
degsre, ut fi dteam , bona ejl leSìio . Non dice egli al- 
tro, fe non che 1 Inf. niente perdendo del fuo clfer 
di Verbo, come lo chiama, ha forza di Nome, on- 
de tantp vale nel fenfo ,. quanto un Nome, ficcome 
ibi , undiqut , che fono *Avv. 

. quanto i Noml'^ quo, 'in eo]' ab omni loco , che fo- - 
Ut) Nomi, e ciò induffe alcuni a crederlo érroneameh- 
te Voimn Verbi. Non altro di quello dice Prife. ed 
c veriffimo. 

£’ facile ora tirpondere alle ragioni dedotte da 
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tanti efemoj acctìmulati da Sanz. e Periz. per pr<v» 
var, che r Infinito fia Nome. Dovrei impiegar mol- 
te pagine, le volelTì ad uno ad uno efaminarii : ma 
dirb loltanto in breve , che in alcnni di. efli vi fi 
legge efprelTo l’Acc. coH’Inf., e per confeguenza non 
può eflèr Nome , come Gic. In Jpem verno tuum ad-' 
ventum appropinquare . Id. i. Tufo, tempus eft , jam 
bine abire me. Pro Quint. te confilium cepi(je , homi- 
nis propinqui . fonunas evertere. Ovid. Signa dedi^ ve- 
ni ffe Deum. Cic. Ijb. X. ad Atl^ Tempus efl^ nos de 
vita cogitare . Plaut. Moli.- Noio f'acere mentionem, 
u has emiffe. Periz. lib. III. c. n. lo. parlando 
di Geilio : pajfim itlud cum Infinito conftruitur loco Ac- 
eufativi'.Ter. Phorm, 11 . i. 30. Ipfum geftio dori mt- 
hi in confpeQum . Nrm ò ferie Verbo tale Inf.' a cui 
precede l’Acc. ipfum} e pur fi vuole per Acc. aven- 
do tutti i requifiti di Verbi. In tutti gli altri fi fot- 
tintende l’Acc. taciro yè, / 7 /oj, nos , e fimili dedotti 
dal l'enfo. Ved. n. 44. Virg. Sed fi tantus àmor ca- 
fus togjiofcere nojìros , cio^ tantus amor eft tibi , o fia 
tantofere amas , te cognojeere. Catullo: jam tem- 

-pus , 1 . e. \am tempus eft , nos /urger* . Pomp. Mela 
lib. II. c. 1. Famam babent ^ Jolere prò viSimis'ad- 
venas Credere y \. t. eos populos . Cic. J -Nat. Deor.rM<?^»<»»« 
moleftiam fufeepit Chryfippus , reddere ( ) 

-tationem vocabulprum y e così degli altri, ne’quali feb> 
-bene fembri non molto acconciamente efprjmcrfi.l^ 
Acc. pure ciò fuole accadere anche con moli altri 
Verbi, che reggono 1 ’ Inf. accettato da ognuno per 
Verbo di che nella part. 2. num. 10. abbiam ra- 
gionato . Il medcCmo Periz. I. c. nel n. 71. vuole, 
che fia Gen. in quello , hoc piane indigeo addtjcere , 
e pur vale qainto, indigeo y O cupio me addiCcere 
nerf avendo efempj quel pariate indigeo addijcendl hn- 
fus. Udiamo-, come egregiantsnre ciò infegni Periz. 
de’ fuoi infegnamenti dimentico ibid. n. py. ove par- 
lando dell’ Inf. prefo per nome dice : Analogia vulty 
tity flauti ‘in Lego ftatuitur FUip/ìs Nominativi Fgo,& 
Accufativi , quo notetuf-re^y qute legituTy fic indagete 
■y • fimi- 
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ftmìltttr piane agnofcatur lEllìpfis tum -Accufatiw , <jut 
plerumq. Infinitum ut Nominativus Tinitum, pnecedet ^ 
tum alteriut Accufativi , qui regitur ab Infinito nonmi- 
nus, quamaT inito. Sdoppio, che in ognioccafionedimo-* 
ftra il fuo raro talento , porca anche conolcere , che 
non fiano Sull, alcuni Inf., che figura nella Gram. 
p. 58. Non mihi funt vires inimicos tellere prò exput^ 
ftone inimicorum . Dijce tacere prò filentium . Eamuf 
videre, prò ad videre feti vifum O'c. Tale e veramen* 
te ij fenfo, ma la collruzionc Gramatica ^ tutt altra. 
Sono facili i fupplemcnti f che fanno vedere Verbi 
gl’infiniti. No» mihi funt tanta vires ^ ut pojfm pel- 
lere inimicos, Difce hanc virtutem ^ ut foìeas tacere . 
Eamus ad tocum , ubi videre pojfimus , ed altri t^n- 
mili , ne’ quali fi l'óno cotanto offufcati nobilinìrm 
ingegni . Potrebbe qui riferirli quel di Tibullo lib. 
IH. El. 2 . V. ult. Dolor buie & cura Neara Con/u- 

f is erepta cauffa perire fuit , cio^ cau ffa^ qua debuh , 
otuit perire . Cosi;, in altri , che tanto molcftaronO 
Sanz. e Periz. lib. HI. c- 6. Non increfea offervar- 
ne alcuni, Horr Virius ejì vitium fugete t. cXo'c ut de* 
heamus fi^ere. Ovld. 2. Met. Pojfe loqui eripitur , cioh 
facultas,^ua folemus, a datur poffe loqui . Vitg.^^in. 
Certa mori ^ cioè quod velim, debeam mori, CatmTwr-* 
gere jam tempus cioè ut deiiarnus , Cic. I. Tufe, 
Tempus efl jam bine abire, c\o^ ut debeam, Pto Quint.te 
jCepiffe conftlium fortunas evertere yC\o\ ut W/w.Pro Cecili. 
PJuUam effe rationem ahùttere hujufmodi ^ occaftonem , 
cioè qua pojfimus amhtere . Curt. lib. vii. Tempus 
faluti fua pascere^ c\ok ‘ quo poffet parcere , là. lib. ly* 
iCupido incefferat^ .rEthiopiam invifere , cioè ut vel- 
Jet. Hor. Ep. I. Fous rivo date nomen idoneus ^ cioè 
jqui poffet, Ovld. Ep. I. Non mihi funt vires inimi- 
.cos'peiiere 0c\o\ quibus pojjim , Id. III. Met. 5p6. 
fConfcendere ocyor antennas , cioè ut foleret , Ter.Eun.I, 
■".l. 3. me ita comparem , non perpeti , cioè Ut non de- 
,heam, poJJim, veiim, che Periz. ib. n.4. dice, ut nort 
.perpetiar; e fpiega ut ref'eratur quel di Ovid. i. Art» 
jbZl. Fabula indigna tefeniì é perchè »c» ut poffxt re- 
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ferri y fenza mutazione di voce^ Demoft. prefTo Gelilo 
Non tanti emo joenltere^ cìoi faShtm , cujus debeat pat- 
tiitere. Sali. B. Jug. Audito Reg^em in Siciliam'ttnde^ 
re,cio^ hocnegotio, nempe tendere. Potrebbe anche co- 
tì fpiegatfi quel di Fedro , Perieuhfum ifl credere & 
non Credere , cio^ efl negotium periculofum , fi nimis- 
credere, & fi non credere vetimut . Propert. lib. II» 
El. 2. j'cd tempus tuflrare aliis Heticona choreis\ Et 
Campum Hamonio jam dare tempus 'eejuo , £ nel lib. 
III. El. I. Non datar ad Mufas currere lai a via. 
Cioè debeamus iufhrare , jam dare , via , qua pojji- 
rnus currere . Virg. V. An. Quo non praflant/or alter 
Kte ciere yiros , Martemque accendere canta , cio^ qui 
vaierei ciere . Hor. lib'. I. Od. ,37. Nunc ^aliaribus 
amare pu‘vinar Deorum tempus erat dapibus , cioè 
quo literet,fas effet amare. Ballino quelli tra tanti in* 
numerabili, che fi apportano o potrebbero apportarli 
in contrario . Non voglio con niuno aver conteTa 
folle precife parole , che debbano fupplirfi . Certo è 
però, che fempre troveràlfi il fuppleipento d’ un Ver-' 
, 00 Finito e deH’Acc. avanti l’ ìnf. fuorché in alcu* 
ni pòchi, che fono ufati in vece di Ger. ^ imita- 
zion# de’ Greci, che de’ Ger. -fon privi. 

36. III. E’ regola univerfale, che ogni Sullantivo 
dopo un altro di cofe diverfe fi ponga in Gen. Reg. 
6. Sint. n. 2. Ma negli efempj addotti non può mai 
nfarfi , nè dirfi e. g, Confitium dimittere equitatus , ma 
equitatum. Dnnqne dimittere noh è Nome Sull. L’Au- 
tore per verità lembra non difapprovare, che l’ Inf, 

3 ual Nome Sull, abbia il Gen. come io argomento 
a ciò, che fcrive nel cap. i. off. de’ Ger. n. i. fac, 
518. e piò chiaramente da ciò, che fi è detto di 
Quoad nel n. 25. Ma neppure un folo^empio può 
ciò comprovare , nè amriietterà che polllrdirfi fenza 
folecifmo , tempus efl facete hujus rei , videre Petti ^ 
dimittere equitatus . V. n. ^9. Ottimamente Periz. 
medefimo fautore della fleffa fentenza fcriffe lib. III. 
C. 8. n. 2. pag. 455. Et proinde iicet non negem , pojja 
aUquamio pungi Cehitivum Infiaitis f io pero tie defi« 
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d$»rei qualche efempio per non negarlo ) fa 4 Ceni- 
ti'uunt Agentis feu poffidemis , ut dicatur , ftcuti fette 
tuum, ftc feire Ciceroni^ prò fclentia Cicìfonis ; tanitn 
vel ftc non putem Accufcftivum illum patientent, tjui 
ngìtur a yewo t ut» Finito, tum^ Infinito, nfAi 4 ti unquam 
a hontt AuBorièuf, in Genitivum , ut dicatut feire aais 
prò feirt artem , difeere litterarum prò difeerf litterat, 
rj)* fìmitia, 

gj. Ben so, poterli dall’Aut. replicare, che gl’Inf. 
quai Nomi Verbali Sud. abbiano ’i Cali de’ Verbi, 
onde derivano, ficcoirie gli altri Sud. Verbali, onde 
didé Plauto, taBio ai/am, e curatio rem . Ma Io replico 
che tai modi di parlare antichi non fono pili in ufo, 
perchè non l’anno ufato i Scrittori dopo Plauto vif* 
futi , come confeda nella Reg. ó. Sint. Avv. in f. 
onde dice f, "4. che ciò antìcumente fi praticava: 
ma non è difufato l’Acc. dopo l’ Inf, pa ancorchì! 
que’ modi non fodero difufati , ficcomc ora pub dirli, 
tuBio oli te & oUam, cosi potrebbe dirli dimittere equi- 
tatum come Nome Verbale., ed equitatur come No» 
me Sud. Or non potendo ciò dirli, ne fiegue, ch<f ' 
gl’Infi giammai fiano Nomi Sud, 

58. Oltreché ( e confermali con altra riflelfione 
conlimile lo delTo alTunto ) Periz, medefimo infegna ad 
lib. I. Sanifl. c. 15. n. i. pag. 118. che non può un 
Nome Verbale 'reggere 1 ’ Acc. ma Tempre fi fottin» 
tenda una Prpp- la quale dopo gl’ Inf. non fa Capirli 

I come fi fupponga , febbene li fingano Sud. Quindi 
bifogna dire, che, vedendoli^ 1 ’ Acc. d(y>o tai Inf. e 
non potendo elTer retto da. tacita Prep. , debba quell* 
'Acc. elTer retto dall’ Inf. come da Verbo, al quale 
tal reggimento compete , e perciò giammai divenga 
Nome, del qu.ale è improprio reggere l’Acc. 

59. IV, Avendo però io la colìumanza d* provar 
r infulfidenza de’ fidemi dal nodro Aut. dabillti con 
altre malfimc da lui additate , credo di poter ciò fa- 
re anche ora riflettendo a ciò, che infegna nel c. i. 
de’Ger. §. i. f. 518. ove fcrive, fotta ' menderjì Pln- 
pjiito quql Home y ergale governiate il Cen. oppure 
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yicc. è fuor cfogni prohahilìtS Riflettiamo dì grazia' 
Jèriamente a quatta PropoCzione , la quale, fe io mal 
non m’appongo, dirocca tutto il fiftema , che tette 
intorno gl’infiniti. Perché non è affatto probabile, 
che regga qual Nome Verbale l’Acc. ? Non ci ri- 
corda tante volte il t*Bio ollam , e curatio rem da* 
Plauto ufati? Altra ragione noti può addurre di quell’ 

. atterriva, fe non che ìia cottruzione difufafa ed an- 
tica l’Acc. 'retto da Nomi Verbali, ne più da Scrit- 
tori del buon fecolo in apprettò praticata , e perciò 
nel cir. c. I. §. f. Stp. feri ve , perciochè i Nomi 
Sufi. Verbali nella purità della Lingua non hanno gua- 
ri conferuato il reggimento de' loro Verbi ; onde vuol ' 
conchiudere , che Te 1’ Inf. fi ftabilifca qual Nome 
Verbale, non può competerli Acc. , che aiirlcamente 
talvolta da Comici fe li accoppiava . Domando inol- 
tre, perchò non fia probabile , che l’Inf. conlidcran- 
dofi qual Nome Verbale abbia il Gen. ? Non può 
altra ragione attegname, fe non perché non vi ù efem- 
plo, che tal parlare confermi , e che perciò il Gen. 
£fui negli addotti da lui nel n. 25. non fi debba cre- 
dere retto dall’Jnf. facere, che farebbe cofa fingolare.- 
Ma fe rinf. è veramente Nome Verbale , io ripiglio 
non li fla forfè bene il Gen. ? Non fi vede ciò con’ 
liiille efempi comprovato? Perché die’ egli ettfer ciò 
nell’ Inf. affatto improbabile ? Che altro vuol dire 
quetto, fe non che da fuor di ogni probabilità , che" 
rinf. fi rimiri qual Nome Verbale? altrimenti , fe 
i per luì certiflìmo, che debba eflere Nome Verbale, • 
non faprei capire, come poi non fia affatto probabile; 
che a guifa cfegli altri Nomi Verbali poflà regere il - 
Gen. Retta dunque che fi conchiuda,' ch’egli in quel’' 
luogo fi mottrò perfuafo che P Inf. non può prenderfi- 
per Nome, ma fempre fia Verbo, al quale l’Acc. , 
non già il Gen. compete.' 

*40. V. Dovendo fecondo le maflìme dell’ Aur. ogni 
Aòl. dipendere da prep. , dicendoli dignus amari , ed 
Ovid. iib. II. Trift. 242. S cripta hec a tanto Principe 
digna legi, dovrebbe dirfi de amari, de legi , e così ttx ► 

altri 
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^rl moltifTìmi . Ben so, che t lodati Aut. la fotrin- 
tendano c nell’Acc. e nell’ Abl. come a lungo fi i 
detto n. 24. ma non fi pub amarro dalla ragion fo- 
llencrc , ed e fuor d’ ogni probabilità , fotrintenderfi 
Bua Prep. che giammai trovali elpreda, e che ne an- 
che efprimer fi potrebbe fen^.i parere una fconcezza: 
maflìma nella face. s>8. daH’A j-. msdefimo infegna- 
ta. Negli efempj alditri da Penz. , ne’ quali crede 
fupplire le Prep. Ad, Oh, In, Ab, gl’ Inf. o fono 
tifati ad imirazione de’ Greci dopo i Vetbl di moto 
locale, 0 fono retri da Verbi finiti efpreffi 0 fuppo- 
fli. Non e dunque" vero ciò che conchiude VolT, de 
Conftruft. cap. 50. dopo aver addotti molti efempj 
d’ Inf. per tutti i Cali , At abpjne dub/o p,ro Ace. 
efl in li lis, It vi dere, & pudet dixiffe,pro Ad vel 06 
vìdere & ob t/txi/Te , mentre il primo' fi dice come 
folet o potefl videre , 6 b nfato ad imitazione de’Gre- 
ci, il fecondo vale pudet fe dixi[Je, che b Verbo ma- 
nifèfto . Così negli altri, che apporta c. 51. Proburi,' 
qute ffcerimus gaudeo , Cic, IX, Att. 6. ciob , dice , 

S deo ob probari , gaudeo ob veniffe -, come fe non 
ì Verbo manifelìo , probari ea , quie , ,e lo 'fleflTo 
^ dieefi in tanti altri efempj , che apporta, ne’ quali 
fi conofee manifefto 1 ’ Acc. che fuole al Verbo Inf. 
precedere. Nell’efempio di Ter. ficcome egli ha det- 
to ad Studium, ad Philofophos , avrebbe dovuto dire 
ad /llere, fe avefle potuto efprimer la Prep. Nell* 
afpergere di Virgilio s* intende affuetus che Ila nel 
Verfo precedente, ficcome confimili efempj ho addot- 
ti p. 2. n. 19. Nell’ efempio di Ovid. il latuiffe b 
vero Verbo Inf. che ha l’Arc. ingeniurrt' avanti, e 
gratular per Verbo finito . \\ Utari di Perf. b retto 
da incipiat o altro fimile Verbo fecondo gl’ infegna- 
menti dati nelle Fig. c. i. §. 4. Io poi non so , 

_ qual Prep. pofla fupplire In quel di Oraz. Nun ego 
• frangere perjequar. 

■41. Nb fi opponga , it vifere ad eam di Ter., o 
• venimut ad litora vertere di Virg. o pure nane bue 
0d Vttteris fanum venia vifere . Flaut. Rud. I . ‘2. %. * 
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Suos fugitahant vlfete dd dgras . Lucf. lib. vi. i 23 <, 
Poichb V Ad non regge l’ Inf. come dicefle ad vifiré 
tdm, litom, fanum , ma regge l’Acc. come Verbo, 
che di fua natura pub avere tal Prep, Ad nicam fi. 
liam inviso. Plaut. Stich. i. z. p. Reviftt ad Stahu- 
Ittm. Lucr. Ilb. II. jdo. N«nc ad gam 'isifam .-Ter. 
Hec. III. 7. 4- Cam Phavorinus ad Fromenem pedi., 
bus agrum viferet , Geli. lib. II, c. 26. Cum valebo 
ab oculis , revife ad me. Id. lib. xiii. c. zp. Vanus 
me meus ad'fuos amores vifum duxerat . Catul. Carili. 
X. Potremmo anche fenza penfar Prep. cogl’ Inf. ufa- 
ti dopo gli Agg. Trovar fupplemcnti di Verbi , che 
li reggano, fe non piaccia crederli ad inùrazion de’ 
Greci adoperati . Cosi Fabula^ indigna referri , ciob 
qUte mereat vel' pojfit referri . Puer digniffime credi, ciob 
cui debtat credi . Sum paratus Jìudere, cioè ut incipiam, 
non già paratus ad Jìudere. Boni calamos inflare leves 
cioè ut pojfimus. Si tantus amor ejl tibi cafus cagno., 
fiere nojlros, cioè ut velis cognofiere, ed altri, che da 
noi potranno idearli. Non so, perchè feriva Sciopp. 
Gram. pag. 58. Infinitum Subjìantivi nominis vim ha~ 
bet , ut funt cantare pares , prò a cantare , five canta . 
Non so, dico, coltre , come pofla dirli pares u can~ 
tu, e non piìi torto in canta. 

4^. Nè tampoco oliano gli -efempi quoad, ejus fa. 
cere ppteris, ne’ quali fi pretende efprelTa la Prep. coll* 
inf. Tralafciamo di fervirci dell’ avvilo di Giò: Fed. 
Gronovio ad Liv. lib. xxvi. c. j?2. doverfi leggere 
quod e non quoad, e^percib a gnifa di altri Pronomi 
poterli accoppiare col Gen. Senza tal riflellìonc con- 
traria a tutte r edizioni , poffiam dire , che P Inf. 
lia retto da poteris Verbo finito , ed il Gen. eJus rei 
o negotii dell’Abl. Cuufa fottintefa, c quoad rella ve- 
ro Avv., che non regge Cafo alcnno, ed il fenfo è* 
per quanto potrai fare per riguardo a tal affare. 
Quella è la fpiega femplice e naturale fenza bifogno 
di fupplir Prep. non mai elprelTe per impegno di 
provare un fallo intento. Ottimamente infegna nelle 
Fig* c. I, §. II. face, s6é. la regola la piti generale* 
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eh" ih èoi'al tnatAia\ (] di fup^Iìre ) - pttb dot fi , fi è,' 
tPoffervaf la natura del- parlare^ e Ì\JprejJio>ìe piti fem^^ 
plice CÌ>'r. Che fia così appari fee , perchè ninn lnf..^' • 
rroviainò mai •unito coI Gen. ( V. num. ) ed 
errore farebbe Tufarlo, fe non derivi da Verbo, che 
foglia averlo accoppiato f Gafp.* Scioppio , che nella • 
,Gram. Filofofica p. 40. e 41. dubitò formare' 
aifioma e^ regola generale, ’ che pofTa T lnf.- reggere^ 
..con ogni própriet.\ il* Gen. , dovea” almeno un folo' 
efempio di tal infegnamento apportare , lènza del • 
quale avrò Tempre fondata ragione’ di cofìan temente 
negarlo,. ed affermare che fia foleclfmo , eunt'^ad d<^ 
primere' nes vel noflri , che’ ammette per latino nellV 
■ Epifi.'l. Troppo infulTiftente fi .è l’agomento', ' che per 
ciò "provare apporta il medefimo Grofippó,' che efien-: 
do ogoi Part. Agg. /e perciò fupponendo Tempre il 
Suft.,-niun altj*ó può-fupplirfi ,• che Plnf ^ quando 
dicefi 'eanfà cotheandi fìderum ^tempus' •vìdendi Lunati c, " 
ove i Gen..Tono retti non già da Ger. o Part., fed. 
à fttbauàito nQimne Verbi' CQliocsre , videre ^ 'giacché eaf 
foto nominis Sulffiantivi naturam indui f , dV- Gen,' fibi 
cafum adfci'fcit , <^uem 'a folo nornine Subfi, regi ' già 
altrove Io dimofira! NienTe, dico, ofta tale argomen- 
to, poiché fe Collòcandi ^ Videndi Tpno- Sufi. ~ e 
fenza bìTogno. di' altro Tu^Iemento, come Taviàmento 
Lancell. pòflbno da Te fierfì regger il Gcn. , che ptr- 
ciò dairinf, non .dipende . O fono Agg., e allora ^ 
non bifogna fupplir T Jnfimtp fognato , che fi é . 
nella par.* n. 187. confutato, ma o fi fupplirà al-, 
tro. Sufi.., 'COVRQ.bi bendo 'ifies ’obrius , cioè •vino^ non 
già btbendo bibert^ che' immaginò Scioppio , - o alme- 
no il Sufi, negotii, che reggerà i Gen. Siderum d>*r. • 
di che più davàniì parlaremo j oppure i Ger. ralvok ' 
ta fi.ufano indeclinapilmente , ec! invariati in ameil- ' 
due i numeri ,' come a lungo altrove dimoflraremo . 

Per dirU in brève , femprechè niun efempio (fi pro- 
duce d* Infin. efprèflb* ed accoppiato col Gen;* d^ 
quello .dipendente ( purché non fia nato da Verbo, 
che foglia. aver^ quel .Cafo ^ noi non dobbiamo pen- 
’ ■ Q' ' * . far 
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vetbls funSì , b.e. accedete eum bis ttìdem pef’EHippn 
prafofitionis, E nel c. 6. n. , 5. adduce molti efempi 
d’infiniti, in cui vuole fortintenderfi le Prep. Ad , 
J», Ol>, Aby e già prima anche Vofl". de Conftr. c. 
32 . inf. e c. lib. III. de Anal. c. ii. ove eo 
fpeSare dice ufarfi prò ad [pelare ^ ccmeSciop. Grani, 
p. 41. Pafc. Grofippo Ep^ 5* blor. Fgo cur, ac^uirere 
pauca fi pojfum , invtdeor , ubi ob feu propter fubau- 
diendurn^ ut vituperar hoc fecijfe prò ob fecifie hoc, feu 
cb hoc faBum , E nell’ Ep. 2. cum audis , eo fpeBare 
iudot , Prxpi Ad Jubauditur curri fpsBare fit nomerà 
verbi Jtve vim habeat Subfìumivi Nominis iit Acc, cafu . 

25. IV. Maggiormente- tutto cib fi .^conferma dal 
vederli talvolta veramente aggiunta la prep. all’ Inf, 
Di che 1 ’ Aut. neirOlT. fop. gli Avv, c. i. nel fin. 
face. 544. apporta ‘quell’ efempio di Cic. lib. 1 H‘. 
Ep. 2. Quoad e 'fus facete poteris , e nel lib. V. Èp. 
8. Fam. e nel lib. xi. ad hxx. Quoad efus fieri pof- 
fit. Quo vale per quantum retto dalla prep. K«t« , , 
o in: la prep. Ad regge l’Inf. ed il Gen. ejus (ciob 
rei) vien retro dall’ Inf. qual Sull, come le dicelle, 
quantupt ad faBum ejus ret poteris, Gafp.aro Scioppio, 
che avea nelle note al Sanz. iii. 6. infegnato lo 
fleflb, Fieri Cy Facete nomina funt^ & FaBum figni- 
ficant , apporta in compruova I. c. e Gram. p. 4t. 
e nell’Ep, 2. quel verfo^di Lucr. che Ha nel lib. V, 

Ad fedare fitim fluvios famefque vocabat^ 
ove la prep. Ad regge l' Inf. E per fine nelle note 
al lib. IV. C.6. il medefimo e’I Periz. n.20. apportano 
efempi di Oh o Propter fottintefe all’ Inf. ed anche 
efprefla da Liv. lib. xxix. Civitatem religio invafit 
fropter crebnus' eo anno de Cxh 'lapidatum ^ fubaudj 
effe, _ - 

26. Quelle fono tutte le ragioni dal nollro Aut. 
m vari luoghi della fua opera addotti, e da me con 
non piccola fatiga ragunati brevemente con le ra- 
giqjH aiit^ da altri additate, onde credono dimollrar 
Cirtn certezza un Vano alTunto : ragioni a prima -villa 
vaghe e leggiadre ^ ma in follanza di niun pefo e 
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vigore J Dimoftrerò ora' io il contrario , cio^ che 
l’ìiif. giammai divenga Nome, non già fervendomi 
delle ragioni addotte dal celebre Scalig. de cauf. L.L. 
lib. V. c. 17. feinbrandomi di poco pelo, valevoli 
a diflrugger le arrecate oppofizioni ; ma con altre ra- 
gioni , che ferviranno anche di rifpofta alle finora 
'addotte in contrario. 

27. I. Non v’ha dubio, che 1 ’ Aut. ponga l’Inf. 
tra’ Verbi in quello luogo, c. face. 515. e Reg. 5, 
e 18. Sint. e Aelle Conjug. l’aggiunge agli altri mo- 
di de’ Verbi. Or non fi capifee sì facilmente , che 
alle volte, anzi fpclfo , divenga poi 'Nome, come 
notammo parimente nella Part. II. n. 21. fpecial- 
mente fecondo le malllme de’ lodati Autori, che an- 
no impollo il jus prohibendi a' Nomi o Prep. palTare 
in Avverbi , e una parte di orazione in un’ altra , 
Se fecondo elC non può una Prep. fare da Avverbio, 
quando celTa di far l’officio di Prep. cioè di poter 
reggere Cali ; Se non può un Nome ufurparfi per 
Avverbio , quando celTa di mollrar la fembianza di 
Cali: potrà poi un Verbo ( lo che farebbe piò Ura- 
no ) efivenir Nome Sull. ? PolTo io dire , come lo 
flelTo Periz. in alrta occafione lib. I. c. ly. n. t. p. 
1 17. Quid porro oput ftatune in iifdem pian; vocabuhi 
tamarri Natura div;rfttat;rn , ut ead:m , quum Tempui 
a i/ìgnific,nt , non fint Nomina, at firn , quum id non 
ad/l^nificant f 

28. Ma fi dirà , in quello càfo conofcerli chiara- 

mente tale mutazione, perchè fi dà all’ Inf. anche 
l’Agg. da concordare, come vivere trifte, vivere turi 
pe . Così Cic. Parad. J. Ipfum illud peccare unum eji, 
Ovid. lib. II. Trill. 426. Credere furanti durum pu~' 
tat effe TibuUus , ed altri moltlllìmi. Si fonda in ta- 
le argomento Periz. lib. III. c. p. n. i. p. 4^8. ove 
fpiegando quel luogo di Liv. xxvii. 45. Auditum 
rtiodo in acie alterum exercitum adveniffe , haud dubiam 
vicloriam .faBurum, foggiunge , vice; mani- 

ftfte heic fuflinet Infinitum Adveniffe , cui adjcElum 
yidtrtius ut AdjeSivum to' A uditum. ^ così in quell* 
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altro lib. XXVI II. c. li. é» obvlìs audltum ^ pojìtfo 
J’e omnem txercìttnn proficijci^ metu omni iiberavit eosm 
Soggiunge ; SciUcer atùiitttm iilitd proficìjci liberavìt 
tos. Se valefle qucfla ragione, dovrem dire, che Vor 
ft fia Verbo in Cic. lib. xvi, Ep.6. Vale, mi TirOf 
Vale, ^ fulve: Nome in Ovid. Ub. 1 . El. 7. 

28. Accìpere & parili reddere 'voce vale . Id. Ub. I. 
EI. 57* Valt diBtf. Id. Trifte vale. Apul. lib.iv. 
Af. A ur. Vale faflo, difcejpmus. Cic. prò Marcello, 
Guid eji enim hoc ipfum dia , in quo ejl aliquid ex- 
^emum ? Perf. Sat. V. J am crac, hefemum confumfir 
ptus I elice aliud cras. 

2jf. Che dovrem dunque dire ? Con chi concorda- • 
no quegli Agg.? Quella volta debbo rammentare a. 
chi così argcpientafle unn voce familiarifTima alPAur, 
che baftaj a dileguare ogni dubbio, voglio dire la vo. 
ce Plegotium, come fe fi dicefle, hof ipfum flegotium, 
riempe nós vivere, eft turpe: putat effe negotitim d^rum 
toc, nempe nos credere furanti , negotium hoc audnum, 
pempe exercitum adveniffe ; negotium auditur» , 1. e, 
exercitum ptofeifei , feu quqd exerciiui proficifeeretur 
metu liberavìt. Così quando .diflc Plaut. Perf. II. i. 
42. nihiH facto feire , pon ^ fetre Cafo del Verbo, 
come vuol Periz. lib. II, c. 5. n, 2, ma: vai quanto, 
nihili fqcio hoc neìotium , hanc rem , nempe me Jcire 
ìllud . Così quel di Liv. xxviii. 17. ( cpè apporta 
nel citi c. 6. n.6; ) haud cuiquam dubìo ( i. e. nego- 
zio J eum ) opprimi poffe . Tac. Ann- tv. ^ 6 - Com- 
perto fìBa tn eum crimina , dove per altro non vi e 
Inf. che" vuole per Abl, mentre fignifica , 
pepotio crimina iri eum objeBq effe falfa , della Itelta mi- 
niera fi fpiegano, e così negli altri efempj, a quali 
ottimamente fi adatta, n^ vi farà luogo, dove tanta 
calzi e fia di maggior negozio quella pa,rol^ Anche 
la voce ÌHempe poterfi fpefio fott intendere, 1 infegna. 
faggiftmeniè Reg.z» e 5» Sint.Ayv* inf- face* ^ 
402. e nelle Fig. c. i. §. li. circa il fine. 

20. L’ intefero anche così loro malgrado non me- 
BoSanz. Ub.Iir. c. 6 . «ve s’indulUia moUrar Unf, 
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per Nome, dicetxlo , duìce efl deftpere tn /oro, ì.e. 
defipere tn loco efl negotium dulct : cheli medefimo Periz. 
nel I, cit. ove non folo dice,. che talvolta agli Agg. 
loco Subjlitmivi addatur Inftnitum, vel integra Orario^ 
la quale anche dovrebbe divenire un Suft. , ma fpie- 
gando quel di LÀv.vi i, 1 2. tentamm perDiiìatorem, ut 
ambo Patricii Confules crearentur , (^ ove non vi ilnf, 
pur vi c l’ Agg. Neutro ) rem perduxit ad Interré- 
gnum , dice pag. 45^. prò Subfiantivo capienda efl 
emnis illa J'ententìa , qute fcquitur to ut ì qua ft fcriptum 
• ejfety Negotium , ut ambo Patricii tentatum Ó'c. 
Non diremo lo fìeflb , fe in vece dell’ Ut fiali ufato 
rinf,? Di pib. Quando Gic. i. ofT. 4. difle, comma- 
ne animamtum omnium efl conjunBionit appetitus , all* 
Agg. commune con ragione fupplifce Negotium Periz. 
lib. IV. cap. 4. n. 76. No/» potea anche dire confuti* 
Rionem apprtere^ e intenderli il medefimo fupplemen* 
to fenza dirli, che concordi coll’Inf.? Il medcfimo ib. 
n. 125. fpiega quel di Cic. C 4 une ipfum fine te effe 
non poffum , così . nane hoc ipfum non poffum, fidi, 
effe fine te. Non c quella la fpiega medefima data 
da noi? E quando Liv. xlii. 28. fcrifle , mihi Ma- 
giflratus creare fuffum efl, fpiega Gafp. Sciòpp. Gram. 

J i. jy. treatio Magiflratus efl negotium mihi juflum, O 
énza mutazione di Verbo, come a me pure, ‘hoc efl 
negotium mihi fuffum , nempe, me creare , 0 pure ut 
debeam creare Magiflratus . hppzntìi lo ftclTo piu chia- 
ramente da Fedr. lib. III. Fab. io. fe ci ricordiamo 
dell’infegnamentO dato, pii» volte dal Noftro Aut. é 
Periz. che Res e Negotium fiano una medefima cofa 
V. anche VolT. de Conftr. ’c. 6. Periculofum efl cre- 
dere & non credere. Doverli fupplire Negotium, fi fa 
chiaro dal feg. Utriufq. exempium hreviter.. exponarn 
Rei, ove potea dire anche Nesotii , Per terminarla, 
che la voce Negotium debba fupplirfi in tai luoghi, 

. ne’ quali fi crede Sull, l’inf. , apparifee troppo cnia.- 
jo da quelli luoghi, che adduce Voli, medefimoc't.c-^. 
^i Cic. prò Piane. Decertare mihi ferro, magnum fait^ 
« Tuie. I. Quos enumerare magnum efl . E ,Coh mag- 
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gior evidenza Hb. V. ad Att. Ep. 12. Negotlum ma~^ 
grium fft navigare , efprtmendo quella voce , ‘che ta- 
cendoli con ogni i’aclltà poteva fupplirfi. Ecco fciol- 
tò il primo argomento. 

';i. Al Vale di Ovid. e di Apul. fi fottintende la 
vice Verbum, cio^ diRo Verbo vate, e non già Vale 
divien Nome di Gen. Neutro, erme piacqueli d’infe- 
gnare Rcg. 8. de Gen.'fac. p2. Quel di Perf. fignifica 
beflerniim, alìud temtus, nemfe crai, fenza che crat 
divenga Nome. Anche qualora non fi poteflTe quella 
voce falutare fottintendere, non perciò* hoit 

può fupplirfene altra forfè a noi incognita , come 
avviene in altri parlari ancora, de’quali l’ Autor no- 
flro dovrebbe dar conto . Siane d’ efempio oltre il 
fopraferitto luogo di Cic. prò Marc, un altro di 
Ovid. lib. III. Trifi. El. j. v. ult. 

Acche fupremo diBurri mi hi [or filari ore, 

^uod libi qui mittit non habet ipfe, vate. 

Dove a Vale s’intende Verbum, con cui concorda dl- 
Bum : ma fi dee fupporre altra voce , che con diffi- 
coltà' fi penferà , per far fenfo il qui mittit , e nort 
habet . I Latini ufavano frequentemente il Genere 
Neutro dopo, 0 infieme con qualche parte di Ora- 
zione , fenza che il membro o il periodo divenifle 
Nome Sufi, per farli éoncordare l’Agg- Neutro : di 
che fono, freq^uenti gli efempj, febbene facile fia fup- 
'plirvi anche' la voce negotium . Se molte volte b in- 
certo il Verbo, che fi pofia fupplir nel difeorfo, co- 
me infegriarto Sanz. e., Periz. lib. iv. c. 5. n. 2, e 
■5. può efièr incerto anche il Nome, che fi fottinten- 
de. Che poi Cic. ufi nel raedefimo parlare promi- 
Jcuamente il Nome e l’Inf., comt pe'ferare e perju- 
rium (S>'f. ciò non fa al cafo, perche noi accettiamOj. 
che l’Inf. o altra parte d’orazione fa fpefio le veci 
del Nome, ed inoltre invece di dire a quo, ab cmnf 
parte pofiìamb nello fiefio periodo ufare talvolta [/»- 
de, undique, fenza che perdano l’ eflere Avverbi . : 
C2. Maggior difficoltà s’incontra in tre luoghi ad- 
dotti dal Voff. di Autori, che fcrifiero dopo i tempi 
, ' della 


(iella lingua plìj pura , perche malagevole fembra 
fupplirfi'K, voce Nepootium. Ma pure poffiamo pen- 
iate ad altri funplementt,;. Perf. Sat; i. Scire tuum 
ni hit ejì^ cioi hoc tuum dccus ^ omamtntum , nempe tt ■ 
fcire p nihil ejt: niente ferve il preggio tuo, cioh che 
Tei uomo fcienziato. Simile è quel di Ter. Eun.iv, 
7. 2L. quanti eft fapere, che Periz. iv. 4. num. lop. 
l]3Ìega: pretii res efi, fapere fciiicet homires. Id. 

Sat* W , V elle fuum cuiq. efl , nec voto vivitur uno : 
cio^ cuique efì fuum aroitrium de eo , quod velie lubet» 
Val. Max. lib. vj. c. io. ext. 5. Velie ^ ac poffe la 
tequo pofttutn erat , cloh in equo pofttnm erat quod- 
tumque. Ita ut quod velie, poQe etiam ei contin^erct , 
li accadavà il, porere , ficcome avea piacere di qua- 
lunque cofaro pure pih brevemenre, in equo pofitum 
erat quodcumque , ut idem èffet fe velie , ac fe poffe. 
Se non piacefTero tali (upplementi , diremo , che in 
■ ’ alcuni elempj l’Inf. fa le veci di qualche parte d’ora- 
• zione ,^e percib in gen. neutro- fi adopra . Cosi per 
fine può fpiegarfi quel di Cic. xv. ad Att. Ep:T^.«e 
^ipfum vinci contemnerent Cioh ip>famvi 8 orlem, diceVofe 
de Confir. c. 22. inf. Bene in quanto al fenfo , ma 
non già in quanto alla xoflruzione gramaticale, che 
vale quanto hoc ipfum negotium, nempe eoi vinci ; ncl- 
' la guila che altri tempi di Verbi pofion anche fare 
le veci di Acc. come l’ iftefl’o fonimo Maefiro prova 
' con quel di Ter. an verebamini , ne non id'jacerem, 

■ quod reoepiffem fimel : qual periodo forma tutta la 
‘ cofa temuta , o piu tolto hoc Negotium , nevate r" 


non &.C 
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■ Po,",! ‘■'ct'V”'”' p",*' »ct3''"éE; 

■fogliono fare di aSe ^ 
di rat Verbi onafi f ^«•‘‘maticali. 11 Nom. 

«I verbi quafi fenipre ò la voce Negotium , o fi- 

^ 4 mili 


. jniK, che-'pèr Elliflì fi tacciono . Vediamolo con al- 
cuni elempj , Et tua & ntca maxime iatercjì ^ te va- 
.iere. Cic, avi. Ep. cioè hoc ttygotium maxime in- 
eerefl , uempe te valere.. Mihi placet , te /uvat, ad te 
-pertiaety te non pudet fiudere, cio^ hoc mihi placet 'ire. 
nempe me fludere , e così in altri moltifiìmi . Oltre le 
praovc evidenti, che hò addotte (e vej’g. anche par. 
2. n. 146. ) eccone altra più chiara del Sole. Vole- 
va il Seivo Lorario preflb l’iaato far credere al Pa- 
«Irone, che non li conveniva fuggire per ricuperar la 
libertà. Haud'nos id deceat-, fugitivàt imitar}. , 'Capt. 
11. la ij. Poteva anche dire, haud nos decet 
VQs imitati . Allora tutt’ i Gram. a bocca aperta 
avrebbero detto, che l’Inf. imìtari erà il Nom. di de- 
cet. V\xaxo per chiuder loro la bocca e per evitar 'ogni 
dubbio difle, id cioè negotium deccat, uempe fugitivos' 
imjtariy W quale Inf.‘ fpiega 1’ incertezza della voce 
.id nepctium y C queft’ifltfl'o può ad altre innumerabili 
Ipecie. adattarli . Ma a che piò ftancarmi nel diini>/ 
lirare una cofa, che fi pone per certa anche dal no- 
firo Lancell. ? Ofl'erva nobilmente quefH nelPoflerv. 


fop. gli Avv. c.m. 1. §. j, .jQ. 2. f. 5^8. che avendo' 
ferino Plauto, feto jam , filius auod amet meus, que- 
fiò parlare vai quanto fi dicelTe , hoc o iltud feioy 


nempe qued filius amet, o filium meum amare, ed al- 
lora hoc concordi colla fuppofia voce negotium. Che 
debba fupphrfi l’Acc. hoc negotium io dimofita, per- 
j che alla fiata da Latini fi elprime : come fece Mar- 
ziale lib. XI. Epigr. 64. Hoc /do, ijuod fcribìt nulla 
puelia tibi, dove avrebbe potuto dire, yè/o, quod nul- 
fcribit tibi , o pure nultam puellam fcriben 
fe l iiA iitu/fitii i ti fupp0ipo I MnS ai^oUn^bro^ 
d’Oraz. per Acc. di fdo, giacché il vero'XcCT'ò^Jt 
voce negotium, che fu nella parola hoc dal Poeta di- 
fegnata ed efpreflà. 

34. II. Che l’Inf. non divenga Nome neppur ne- 
gli efempj in contrario allegati , lo dimoftro coll’au- 
torità di Quintiliano, che dee valere piò di quella dj 
tutti i Gramatici, giacche e^lì incomparabilmffne me. 




giÌ0 eht noi ilóvea giudicate della Lingua fui natia ^ 

. come faggiamente (crive il noflro Aut. della Poef. 

Lat. cap. 4. §. 5. n. 2. inf. face. 786. Efaminando 
' egli lib. IX. c. init. quel di P«rf. Sar. 8. noflnim 
iltud vivere turpe, dice 'averlo tifato mutai iurte pani:tm, 
quum Infinito Verbo fit ufus prò appetlatione ( cioè no- 
tnine ) ttoflram enim vùam vult inteUigi : e volendo 
provare, che talvolta s’ufa il Verbo pe’l Participio, 
apporta quel delPEneid. v. ^48. magnum dat ferre 
talentum, ove il noflroAut. chiamarebbe il J'trre Acc. 
Ecco come Quintil. chiama Verbo Inf. negli tfcinpj 
fìeflì,’, che.fenibravano mutati c divenuti Nonn. Ot- 
timamente ivi nelle note Adr. Turnebo , al quale 
non conrradicc il dottiffimo Pietro Burmanno Vide- 
tur phra/is effe greca , nam fte hquuntitt Graci per Jn- 
finitivum , cioè in vece di tifar il Nome , o Part. 
•Forfè per tal motivo anche Macrebio dopo aver nu- 
’ nitrati i Cali ,< ne’ quali in vece dell’ Indie, o Sub-^ 
junt. o di altre pam s’u'a l’Inf. conefaiude nel lib. ' 
De differ. Grzei Latinique fermonis. Eant nunc,qui 
Infinito catumniantur , & Verbum non effe contendane, 
■eunt prò omnibus fere Verbi modis probeiur adkiberì. 
Volendo dire , che ficcome non divengono Nomi gli 
■ altri Tempi e Modi, neppure lo divengano gl’ Inf. 

: che per quegli fi adoperano. Nulla oda l’autorità 
di Prifeiano per altro di minor pefo„ che vien addot- 
ta dal Sanz. lib. III. c. 6. Le parole fono. Vim No- 
tninis rei ipfius habet Verbum .Infinitum : unde quidam 
Nomen verbi hoc effe dicebant ; dico enir» , bonum tft 
legete, ut fi dicam, bona efl iebho . Non dice egli al- 
tro, le non che 1 ’ Inf. niente perdendo del fuo efler 
di Verbo, come lo chiama, ha forza di Nome, on- 
de tanto vale nel fenfo , ^quanto un Nome, ficcome 
" Tan tP ibi , undiqm , che fono *A w. 

quanto i Nomi'^/ ifuo,‘in eo',' ab omni loco, che fo- 
no Nomi, e cib indufie alcuni a crederlo érroneameii- 
te Nomen Verbi. Non altro di quello dice Prife. ed 
i veriflìmo. 

E’ facile on tlfpondetc alle ragioni dedotte da 

taq- 


\ . 
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fimiUttr yìane agnofcatm 'Eìlìpfls tum ■Accujatlvt , tjut 
flerumq, Infìnitum / ut Nominativus Finitum, prtecedet ^ 
tum alteriuì Accufativi ^ qui regitur ab Infinito «o« mi- 
fius, ^uam a Finito, Scìoppio, che in ognioccafionedimo-* 

Ara il fuo raro talento , potea anche conolcere , che 
non fiano Sud. alcuni Inf., che figura nella Gram. 
p. 58. No» mihi flint liires inimiios tell^re prò expui^ 
fione inifnicorum . Dijce tacere prò filentium • Famus 
videre^ prò ad vidercfcu vifum Tale e veramen- 
te U fenfo, ma la coflruzione Gramatica ^ tutt’altra. 
Sono facili i fupplemtnti , che fanno vedere Verbi 
D’Infiniti. No» mihi funt tanta vires ^ ut pojfim pel- 
lere inimicos . Dijce hanc virtutem , ut faieas tacere . 
Famus ad locum , ubi videre pojfimus , ed altri tonfi- 
mili , ne’ quali fi fono cotanto oflfufcati nobillflìnù 
ingegni . Potrebbe qui riferirfi quel di Tibullo lib. 
Ili. El. 2. V. ult. Dolor buie <Ù>’ cura Neara Con/u- 
gis erepta caujfa perire fuit , cio^ cau ffa^ qua debu 'tt , 
potuit perire . Cosi-, in altri , che tanto molcliarono 
Sanz. e Periz. lib. III. c- 6. Non increfea offervar- 
ne alcuni, Hor* Virtus efl vitium j'ugere , cioè ut de* ^ 
beamus Jj^ere, Ovid. 2. Met. Pojje loqui eripitur, cioh 
facultas,^ua folemus, o. datar pojje loqui , Vitg.^iEn» 
Certa mori, cioè quod velim, debeam mori. CatuTr^r- 
gere jam tempus , cio^ ut debeam us t Cic. i. Tufe, 
Tempus efì jcm bine abire,c\oè ut debeam, Pro Quint.te 
,eepijfe conftlium fortunas evertere , cioè ut velles.Vro Cecin. 
hluUam ejje rationem ahiittere hujufmodi occajtonem , 
cioè qua pojfimut amìttere . Curi. lib. yn. Tempus 
faluti fux parcere, dot; quo poffet pascere^ Id, lib. ly» 
jOupida incejj'erat^ jFthiopiam invifere , cioì ut ve!~ 
jet. Hor. Ep. I. Fons rivo date nomen idoneus , cio^ 
jqui poffet. Ovid. Ep. T. Non mihi funt vires inimi- 
,cos 'pellere jtcìoè quibus pojj'xm . Id. III. Met. 5p6, 
Confeendere ocyor amennas , cioè Ut foleret . Ter.Eun.L 
, 1 • 3 . me ita comparem , non perpeti , cioè Ut non de- 
.beam, poffim, velim, che Periz. ib. n. 4. dice, ut non 
.perpetiar; e fpiega ut referatur quel di Ovid. i. Art* 
.6^1, Fabula indigna referti e perchè »c» ut poffit re- 
•- . ' fet* 




1 



ferri, fetiza mutailoiìe di voce*? Demoft. preflb Gelilo t 
No» t^erriì emo janitere, dot fa Slum , cujus deheat pce- 
mtere . Sali. B. Jug. Audito Regem in òiciliam'ttnde-‘ 
re,CÌo^ hocnegotio, nempe tendere. Potrebbe anche co- 
sì fpiegarfi quel di Fedro , Perieulofum tfl ctedere & 
non credere , cioi ejì negotium perieulofum , fi nimis 
Credere, €&• fi non credere vetimus . Propert. lib. !!• 
El. 2. S^‘i tempus iuflrare aliis Helicona choreis , Et 
tampum Hamonio jam dare tempus 'e^uo . E nel lib. 
IH. £ 1 . I. Ne» datar ad Mufas currere la’a via, 
CÌO«: quo debeamus Iuflrare , jam dare , via , qua poffi~ '> 
mus currere . Virg. V. ^n. Quo non prieflantior alter 
tcre ciere Viros , Manemque accendere canta , cio^ qui 
vaierei etere. Hor. lib. I. Od. ^37. Nunc, Saliaribus 
ornare pwvinar Deorum tempus erat dapibus , cioi 
quo literet,fas effet ornare. Baflino quelli tra tanti in- 
npmerabili, che fi apportano o potrebbero apportarli 
in contrario . Non voglio con niuno aver contefe 
folle ptecife parole , che debbano fupplirfi . Certo 

E erò, che fempre troveràlfi il fuopleipento d’ un Ver- 
0 Finito e dell’Acc. avanti l’ìnf. fuorché in alcu- 
ni pòchi, che fono ufati in vece di Ger. ^ imita- 
zior# de’ Greci, che de’ Ger. -fon privi. , 

36. III. E’ regola univerfale, che ogni Suflantivo 
dopo un altro di cole diverfe fi ponga in Gen. Reg. 

6 . Sirit. n. 2. Ma negli efenipj addotti non pub mai 
tifarfi, nb dirfi e. g. Confltium dimi nere equitatus,^ ma 
eqttitatum . Tìvtncp^t' dimittere noh b Nome Sull, h Au- 
tore per verità lembra non difapprovare, che 1’ Inf. 
qual Nome -Sull, abbia il Gen. come io argomento 
da cib, che fcrive nel cap. r. olT. de’ Ger. n. i. fac. 
518. e più chiaramente da cib , che fi \ detto di 
Quoad nel n. 25. 'Ma neppure un folo^empio pub ' 
cib comprovare, n^ ammetterà che pol^dirfi fenza 
folecifmo ) tempus efl facete hujus rei , videre » 

dimittere equitatus . V. n. ?p. Ottimamente Perir, 
inedefimo fautore della flelfa fentenza fcrilTe lib. Ili» 
c. 8. n. 2. pag. 455. Et proinde licet non negem ,poJJo 
(diquandò fungi Cenitivum Infiaitis .( io perb He 








dorare! qualche efemplo per non negarlo ) fe 4 Ceni- 
ti'uuni Agentis feu poffuientls , ut dicMur , fìcuti /ciré 
tuum, ftc fette Ciceroni^ prò fclemiit Cictronit ; tetmen 
vel fic non putem Accu/rfti-vum illum patientem^ qui 
rtgitur a Verbo tum Finito, tum Infinito, nvAt^ri unquam 
a bonit Aa^oribut,in Genitivum, ut' dicatur /ciré artis 
prò /ciré artem , di/cere lìtterurum prò di/cert litterat, 

fimitia, • 

gj. Ben so, poterli dall’Aur. replicare, che fil’Inf. 
qual Nomi Veroall Sud. abbiano ’t Cafi de’ Verbi, 
onde derivano, ficconie gli altri Sud. Verbali, onde 
dilTe Plauto, taBio ollam, e curatio rem • Ma Io replico 
che tal modi di parlare antichi non fono olii in ufo, 
perchè non l’anno ufato i Scrittori dopo Plauto vif- ; 
futi , come confelTà nella Reg. 6. Sint. Avv. in f, 
onde dice f, '4. che ciò amicamente fi praticavat 
ma non è difufato l’Acc. dopo 1 ’ Inf, pa ancorché! 
que’ modi non fofiero difufati , ficcome ora pub dirli, 

* taElio oll<e ^ ollam, così potrebbe dirli dimietere equi^ 
tatum come Nome Verbale., ed equitatut come No- 
me Sufi. Or non potendo ciò dirli, qe fiegue, eh? ' 
gl’ Inf. giammai fiano Nomi Sufi, . , 

58. Oltreché ( e confermali con altra rifleflione 
confimile lo fieflb aflunto^ Pcriz,medefimo infegna ad 
lib. I. Sanfl. c, 15. n. i. pag. iiS. che non può un 
Nome Verbale reggere 1 ’ Acc. ma Tempre fi fottin- 
tenda una Prep- la quale dopo gl’ Inf. non fa Capirli 

I come fi fupponga , febbene fi fingano Sufi. Quindi 
bifogna dire, che, vedendoli, I’ Acc. dopo tai Inf. e 
non potendo elTer retto 'da. tàcita Prep., debba quell’ 

Acc. elTer retto dall’ Inf. come da Verbo , al quale 
tal reggimento compete , e perciò giammai divenga 
Nome, del quale è improprio reggere l’Acc. 

59. IV, Avendo pero io la cofiumanza di provar 

r infufiifienza de’ fifiemi dal nofiro A ut. fiabiliti con 
altre mafiime da lui additate , credo di poter ciò fa- 
re anche ora riflettendo a ciò, che Infegna nel c. i. , / 

de’Ger. §. 1. f. 518. ove fcrive, /otta ' menderfi Pln- 

fipito quql Nome Yerb<de goruetnpme il Gerì, oppure / 


Digitized by Googic 


i 


3'53 -, ... • . V -, 

Acc. è fuor (fogni prohahilìti'. Riflettiamo di grazia 
(èriamente a quefla Propofizione , la quale, fe io mal 
non m’appongo, dirocca tutto il filkma , che tefle' 
intorno gl’infiniti. Perché non "k affatto probabile, 
che regga qual Nome Verbale l’Acc. ? Non ci ri- 
corda tante volte il t*Bio ollam , e curatio rem da' 
Plauto ufati? Altra ragione non può addurre di quell’ 

, aflertiva, fe non che fia coflruzione difufafa ed an- 
tica l’Acc.'retto da Nomi Verbali, ne piu da Scrit- 
tori del buon fecolo in appreflb praticata , e perciò 
nel cit. c. I. §. 2. f. 5 ip. fcrive , perciochè i Nomi 
Sufi. Verbali nella purità della Lingua non hanno gua- 
ri confervato il reggimento de' loro Verbi ; onde vuol ' 
conchiudere , che le I’ Inf. fi flabilifca <^nal Nome 
Verbale, non può competerli Acc., che anticamente 
talvolta da Comici fe li accoppiava . Domando inol- 
tre, perché non Ila probabile , che l’Inf. conlideran* 
dofi qual Nome Verbale abbia il Gen. ? Non può 
altra ragione aflegnarne , fe nonperchònon vi ^ efem- 
plo, che taf parlare confermi , e che perciò il Gen. 
Ejus negli addotti da lui nel n. 25. non fi debba cre- 
dere retto dall’.Inf. facete ,, che farebbe cofa (ingoiare.- 
Ma fe rinf. ò veramente Nome Verbale, io ripiglio 
non li fla forfè bene il Gen. ? Non fi vede ciò con' 
itrille efempj comprovato Perché die’ egli elTer ciò" 
nell’ Inf. aftatto improbabile ? Che altro vuol dire; 
quello, fe non che (la fuor di ogni probabilità , che* 
rinf. fi rimiri qual Nome Verbale ? altrimenti , fe 
^ per lui certiflimo, che debba eflere Nome Verbale, 
non faprei capire , come poi non fia aftatto probabile, 
che a guifa degli altri Nomi Vetbali polla regere il • 
Gen. Reflui dunque che fi conchiuda,' ch’egli in quel'' 
luogo fi moftrò perfuafo che l’Inf. non può prenderli- 
per Nome, ma fempre fia Verbo, al quale l’Acc.,_ 
non già il Gen. compete . 

>0. V. Dovendo fecondo le maftime dell’Aut. ogni 
Adj!. dipendere da prep. , dicendoli' dignus amari , ed 
Ovid. iib. II. Trilt. 242. S cripta nec a tanto Principe 
(Ugna legi, dovrebbe dirfi de amari, de legi , e così in - 

• • altri 


i I 



DiC|i: 


: I , C 'iOCHjIl 


a 


^ri moItìJTìml. Ben so, che i lodati Aut. la fotrin- 
tendano e nell’Acc. e nell’ Abl. come a lungo fi ì 
detto n. 24.. tna non fi pah aTarro dalla ragion fo- 
ftencre , ed e fuor d’ ogni probabilità , fottintenderfi . 
wna Prep. che giammai trovali elprefia, e che ne an- 
che efprimer fi porrebbe fenza parere una fconcezza : 
malTìma nella face, s 1 8. dall’ Aur. tnedefnno infegna- 
ta. Negli efempj addatri da Penz. , ne’ quali crede 
fupplire le Prep. yid, Oó , In, Ab, gl’ Inf o fono 
tifati ad imirazione de’ Greci dopo i Verbi di moto 
locale, o fono retri da Verbi finiti efpreffi o fuppo- 
fii. Non e dunque"^ vero ciò che conchiude Vo(T. de' 
Conftruéf. cap. 50. dopo aver addotti molti efempj 
d’ Inf. per tutti i Cali , At abppie dubio prò Ace, 
efl in i'tis, It viderg, & pudet dixìfff,pro Ad vel Ob 
videre & oh dixiffe , , mentre il primO * fi dice come 
folti o potefl vidtre, 0 tifato ad imitazione de’Gre- 
ci, il fecondo vale pudet fe dixiffe, che ò Verbo ma- 
ni fedo . Così negli altri, che apporta c. 51. Probari,' 
qute fteerimus gaudto , Cic, IX. Att. 6. cioh , dice, 
gaudio oh probari , gaudto ob venijjfe ■, coms fe non 
^fle Verbo manifefio , probari ea , ^uit , ,e lo fleffo 
dieefi in tanti altri efempj , che apporta , ne’ quali 
di conofee manifedo T Acc. che fuole al Verbo Inf. 
precedere. NeU’efemplo di Ter. ficcome egli ha det- 
to ad Studium, ad Philofoohos , avrebbe dovuto dire 
ad Altre, fc aveffe potuto efprimer la Prep. Nell* 
afpergere di Virgilio s’ intende affuetus , che da nel 
verfo precedente, ficcome confimili efempj ho addot- 
ti p. 2. n. ip. Nell’ efempio di Ovid. il latuife h 
vero Verbo Inf. che ha l’Acc. ingtnium' avanti, e 
gratular per Verbo finito . l\ ' tatari di Perf. «; retto 
da incipiat o altro fimlle Verbo fecondo gl’ infegna- 
menti dati nelle Fig. c. i. §. 4. Io poi non so , 
qìial Prep. polTa fupplire in quel di Oraz. Nun ego 
frangere perfequar. 

41. Nh fi opponga, it vifere ad tam di Ter., o 
venimut ad litora vertere di VIrg. o pure nunc bue 
t>d VtHerit famm venia vifère . Flaut.' Rud. I. 2. ^< 5 .* 

Suoi 
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Suos fugitabartt vifete ad agro! . Locf. lib. vi. 

Poichb V Ad non regge l’ Inf. come dicefle ad viferé 
Mw, litor^, fanum , ma regge l’Acc. come Verbo, 
che di fua natura pub avere tal Prep. Ad nuam /». 
liam inviso, Plaut. Stich. i. 2. p. Revifit ad Staéu,, 
l»m. Lucr. lib. II. jdo. Nane ad eam 'isifam .-Ter. ' 
Hec. III. 7. 4. Cam Phavorinus ad Froruenem pedi,- 
bus tegrum viferet . Geli. lib. II, c. 16. Cum valebo 
ab acuii s y revife ad me. Id. lib, xiii, c. zp. Varrus 
me meits ad faos amores vifum duxerat . Catul. Carro. 

' X. Potremmo anche lenza penfar Prep, cogl’ Inf. ufa-', 
ti dopo gli Agg. trovar fupplemcnti di Verbi , che 
li reggano, fe non piaccia crederli ad imirazion de’ 

Greci adoperati . Così Fabula^ indigna referri , ciob 
gua mereat vel' pojfit referri , Puer digniffime credi, ciob 
Cai debeat credi. Sum paratus ftudere , cioè ut incipiamy 
non già paratus ad fludere. Beni calamos inflare leves y. 
cioè ut pojfimus. Si tantus amor cjl tibi cafus cagno.. 
fiere noflres , cioè ut velie cognofiere, ed altri, che da 
noi potranno idearli. Non so, perchè feriva Sciopp. 

Gram. pag. 5$. Infinitum Subjìantivi nominis vim ha- 
bet , ut flint cantare parte , prò a cantare , five canta , , 

Non so, dico, capire \ come polTa dirli paree u can- 
ta, e non più tolto in canta. ^ 

Nè tampoco oliano gli -efempi quoad ejus fa- 
cere ppttris , ne’ quali fi pretende efprefTa la Prep. coll’ 

Inf. Tralafciamo di fervirci dell’ avvilo di Gió: Fed. 
Gronovio ad Liv. lib. xxvi. c. ?2. doverfi leggere 
eiuod e non quoad, e. perciò a guifa di altri Pronomi 
poterfi accoppiare col Gen, Senza tal rifleflfìone con- 
traria a tutte r edizioni , poffìam dire , che l’Inf. 
lia rotto da poterie Verbo finito , ed il Gen. efis rei 
o ntgotii dell’ Abl. Caufa fottintefa, e quoad refla ve- 
ro Avv. , che non regge Cafo alcnno, ed il fenfo è» 
per quanto potrai fare par riguardo a tal affare. 

Quella è la fpiega femplice e naturale fenia bifogno ( 

di fupplir Prep, non mai elprefle per impegno di I 

provare un fallo intento. Ottimamente infegna nelle 1 

r ig. c. I, §. 1 1- face, regola la piìt generale * ) 

• V chn ' ■ 
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efie'tn èet'ai matefia ( dì fappHre ) datji , fi è, • 
(foffervar là natura de! parlare, e rejprejjxo^ piìt fem-' 
pace àrc. Che fia così , apparifce , percht; ninn Inf.r 
rroviamo mai 'unito col Gen. ( V. num. ^9. ) ed 
errore farebbe l’ufàrlo, fe non derivi da Verbo, che 
foglia averlo accoppiato . Gafp. Sdoppio , che nella 
Gra,m. Filofofica p. 40. e 41. non dubitò formare 
affìoma e regola generale, cha pofTa P Inf. reggere’ 
con ogni proprietii il Gen. , dove^ almeno un folo 
eliempio di rtil infcgnamento apportare , ftnza del 
quale avrò femprc fondata ragione di cofiantemcnte 
negarlo, ed affermare che fia foleclfmo , eunt ad de- 
prtntere net vel nofìri , che’ amruette per latino nell’> 
Epifi.l. Troppo infuffiffente fi è Pagomento, che per 
ciò provare apporta il medefimo Grofippo, che eflcn- 
do ogni Patt. Agg. perciò fupponendo femprc il 
Sufi., niun altfó può fupplirfi , che Pini. ; quando 
dicefi eaa/a coHocandi fìdcrum , temput videndi Lun^e &c. 
ove i Gen. . fono retti non già da Ger. o Part. , fed\^ 
s fallaudito npmine Veròi collocare , videre , gtacchò ex 
tota nominis Subfìantitii naturam induìt , d>" Gen, fìbi 
cafum adfcifcit , rjuem a fola nomine Sabjì. regi , già 
altrove lo dimofira! Nienfe, dico, ofta tale argomen- 
tu , poiché fe Collocandi , Ridondi (S'e. , fono Sufi. e 
lenza bifogno di altro fupplemento, come faviamento 
Lancell. pdflbno da fe fiefifì regger il Gen. , che ptr- | 
ciò dall’ Inf. non dipende . O fono Agg., e allora'- 
non bifogna fupplir P Infinito Cognato , che fi ò . 
nella par.' n. 167. confutato, ma o fi fupplirà al- 
tro- Sufi. , come bibmdo ‘fies eèrius , cioi vmo, non 
già bibendo biberé, che immaginò ^loppio , o alme- 
no il Sull, negotii, che reggerà i Gen. Siderum &c. 
di thè j>iìi davanti parlaremo .’ oppure i Ger. talvol- 
ta fi ulano indecliiiaDilmente , ed invariati in amert- 
due i numeri, come a lungo altrove dimoftraremo . 
Per dirla in breve , femprechò niun efempio 'fi pro- 
duce d’ Infin. efpreflb ed accoppiato coi Gen.- da 
q^uello dipendente ( purchb non fia nato da Verbo, 
cne foglia aver, quel Cafo ) noi non dobbiamo pcn- 


• far a fupplir I«f., che reggano i Gcn., e. molttv’mor', 
no ad ular col Gen. Inf. di Verbi-, eh’ il foto Àcc< 
deiìderano. Or fe ì cosi, per tornar all’ eCertipio op- 
poflo di Quoad ffut, come mai ihrà credibile, che il 
feloGen, ejus avrà fomigliante privilegio col folo Inll 
fgctreì Apparifee parimente, perchh H Quoad \ vero 
Avverbio, come aimoftraremo più fotte, e fi convitti 
«e con tutti gli efempj, ne’qua|i co’ Verbi fi niiifce, 
DIfpiacquc parimente a Periz. che P Inf. fictre po.. 
tefle reggere il Gen. , onde fomminiftrandoci altra 
interpretazione così fcrive lib. IH. c. 6. it, t. Ve»-. 
tiquamGehitivus regltur a fieri, nel fqcere tanquatn~ 
veris Nominibus , quo^ neque. fenfut locutionìs patitHif 
( nar» quid tandem foret, quoad e jus fa£ium poterà?, y 
fed a fupprtjfo proy.ocahulo aliqtùd (come anche vuoisi 
lib. IV. c. 4, n. 84. ) idem enim eji ae fi diceretu^., 
quoad aliquid e 'fus facete poterò. , come Plauto difle. 
Caf. III. 2- i6. Siquid e jus effet . Guglielmo Bude©, 
pensò, che l^jus Ita foprabbondante,o Pleonafmo, co- 
pie anche a Sdoppio piacque Inft. Gram, pag. 60, 
e Sanz. lib. iv. c. 4, n.j|. fupplifce poteftate, o fa-' 
cubate ejus rei . Sempre dunque e vero , che il Gen. 
non ^ retto dall’ Inf. • ^ 

45. Perfine il luogo, di Lucr. lib. V. 94?. mala, 
mente fi rapporta dallo Scioppio , pérchh ivi in ntun 
tefle fi legge ad Sedare fitim , ma in tutti anche buo- 
ni M. S. ufatt da Dionifio Lambino, At fidare fitim 
fiuvii fontefque vocabant, cioè i fiuini ed i\ fonti in«> 
viravano ad. appagare la fete, .onde7è^i(»rtf .ù Infl ret- 
to dal Vèrbo finito vocabànt , che altri leggono do-, 
eebant. Quindi Michele Fajo fplega quel luogo. Ve- , 
rum fiumina‘ fòmes advacabant homines ad extìn-, 

' guendam fuam fttim . E nelle no» , Helienifinus pra. 

• vocabant , ut fedarent, yel ad Jedandam ^ fitim . Ciò h 
tanto vero, che Voftio.', il quale de Conflr. c. 5®- 

' e.6s. apporta, il med. di ÌJìCt. quqmodo ap. Macrobi 
is locus Jegitur Itb». vi. Satura* c. i. avverte nel mar- 
gine , ubi vulgo etiam in optimit membranis noftris,^ 
Al fedar/e. Al certo Scipppip mcdcfìino fcrive adSaiu 


tv. 6. mn- autfM in Nominiiut moda , fid ttiam 
in yERBlS INFINITIS Nominir Suhfluntivi vifn 
habemibns prapo fitto fiubanàitur:. Se fono Verbi, come 
' mai li compete la Prep. , che i propria de’ ftji No- 
mi? Per fine 'neppure otta il luo^o di Liv. lib.xxix. 
•«. IO. proptèr crebtius iapidaium , ovci credefi che fia 
Inf. , nulla riflettendofi , . che il neutro degli Agg. 
volentivi fi prende come Sufi., e che tapidatum può 
prenderfi per lapidaiionem , e l’Agg. ertlnius con eflò 
. concordi. Così Catull.Xarm. Lxvni. Quod tU 
hi non utriujque patiti copia faSa efl , ove perni vale 
per petitionis , e fi prende come Sufi. Ovid. El. i, 
T rifi. quamvis ptordebert diBis, cio^ dìBionibttt, vtrbis. 
O pure quelle parole di Livio poflbho piegarli , pr&~ 
pierea quod crebrius eo' anno lapidatum efi. 

,44.<VI. Negli efempj addotti dall’Autore, temput 
•fi nos •cogitare y'. Ofcipià dolorem ilium irafc) , fcripfit fe 
eupare &c, io domando, chi vuole 1’ Acc. Nos \ 11. 
éum , Se^‘ ei altrii Se l’Inf. Sufi., come vuole ^ 
avanti di se. fin Acc. di cofe diverfe ? E poi quale 
ftravaganza , Not Acc. , e Cogitare Gtn. ? Bilogna 
dunque dire 4 che lia* Verbo , affinché come Ve%6 
Inf. abbia l’ Acc. • Chiaramente ciò confeflk -PAur. 
Eee, ^.'Sint. Avv." 2.'.n.,,i. face. anche degli 
InC che flabilifce per Sufi, , aflèrendo doverfi confi, 
derar la cofiruzione inedefima degl' Inf. , che refiàno 
Verbi, perché fa mefliere intendervi - il feto Aec., ed in 
pankotare alcun di, sif fatti Pronomi Me , Se, lllum . 
Statui profieifei, fup.tMr. Negat velie, fup. Se. Pro- 
ficifei \ la cofa'fiabilira, e fta per profeBionem, onde . 
ficcome al primo, così al fecondo Sufi, converrebbe 
V A^. Me. Che se quefio s’unifce a Profieifei, dee ** 
trederfi Verbo, perchè Come Nome farebbe di quell’ 
Acc. incapace. Inoltre fe tra -due Sufi., che in Cafo * 
concordano , fi debbe fupplire il Participio ENS , o 
fni -efì, giufia le maflìme dcll’Aut; Fig. c. i. §. i. 

< Le. l’ Acc., fecondo anche infegna , ‘ concorda coll' 
Inf. , ancorché alla mOdefima cofa appartenefièro „ 
niurn irafei ed ^Ittl , come mai il Participio ENS 
Joua fottintendetfi ? • Q i ' 4<. 
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4^. VII. II Verbo \ qnello « che dinota P Af0^ 
v$azione 0 V Giudizio^ che mi facciam delle cofe , co- 
me lo definifce Reg. i. Conjug. face. zo. e cap. i. 
de Ger. §. t. face. ^17. Or quello può convenire 

S arimente a quegrinf., che pretende, che divengano 
JomiSuft. ]£ che fia così, riflettiamo a quell’infegna^ 
mento,. che fcrive l^eg. j. Sint. n. z. fac. jp6. ed 
off. fop. Avv. c. 1. §. j. face. 558. poterfi ogniint 
jilblvcre per Quod al Subiiintivo . QueiT ifleffo nel 
c. I. §. 10^ face. 508. degl’ IpC, che crede divenuti 
Nomi , infegnò forfè fenza matura ritléflfione. , che 
ciò li foffe'^contraHO, in quelle formali parolè, L’In- 
finito vie» anche retto dalla Prep. fottinte fa ( quello 
appunto credeali divenuto Nome ~) e ft può he» rìfdt-, 
ver: colla Congiunziope Quod 0 Quia ,’ coni: Gratular ' 
ingtnium non tatui ffe tuum, per ob non latiti Jfe,^ioè a 
dire. Quia 'ntur, latuérit ,, Quindi fiegHi?,per neceflaria 
illazione, che, ficcome- ò Verbo latucrit , dinotando, 
r affermazion della cofa , k) debba fimili)i%nte eflère 
eflfepdo feinprc io ll^o fìgniflcato , e perciò 
convenendo ad ambedue la lìefla definizione del Ver- 
bo, E fpiegando nella detta -face. ^j8. Scio jam fi- 
li ut' ^ued- amet 'meut , per yrfo. fitium m:um, amare , fe 
Amar: \ Nome Acc. , perchè è da cofa faputa, co- 
me può negarli raffermazii)ne di Vc^bo^ che al Sub- 
juntivo Artj:t con,vtene ? Inoltre fe è pero ciò, che 
dopo Artfloteie e Platone in fegpp. dottamente ilSahz. 
lib. !• c^ 12. fine Nomi»: Ól_l^eréo nò» poffe coaflare 
ajfirmationem , vel neaaftonem, e piò a lungo lib.lll. 
c. t, e con lui l’Aut. Nollro olT.-de Verb. c. v- §• 
1, ne fiegue, che dinotando ingenium tuurti tatui ffe 
^ afte rm azione, non può efler che Verbo, e ciò può 
anche in altri efempj oflervarll . 

46. Non è'dunque vero' qiò , che fcrifle Lancell. 
nelle parole addotte da me n. 20.', che talvolta l’Inf- 
perda l’affermazione del Verbo , giacché, cotne.ha 
provato , ad altri rempi di Verbi corrifponde , e 
. ritiene la lignificazione*. Sembrano contrari alcuni 
•fempi, alli quali é aflai a^duo il ruppleipcnto , come 
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?n altri parlai non" di rado fnccede . Plaut, Bacch. I . 
3. ^o. 6 ic vereri perdidh , cio^ perdidit hmteHatem, o 
ìììorem^ ut foleat vtrerì alias. Id. Aul. II. 5. 15. Ne 
aperant perdas po/cere', cioè fi pofcas , o pure ie pofce- 
re, o ut pofccre pergas, Id. Cure. I. 1. 28. Ita tuura 
conferto amare fempet , cioè co»fer tuum morem- , quo 
foìes amate fempcr : oflerva bene i tuoi andamenti, 
che attendi fenipTe ad amoreggiare , Hor. reddes duU 
te loqui , reddes ridere decorutn , i. e. dulce & decorum 
negotium, cum'velis'loqui & ridere. Cic. de Finibus. 
Videamus beate 'vivere yeflrum quale fit.^ cioè quatd 
fit veftrum vivertdi' gemrs , quo credit is vos vivere 
beate . Il medefirtio Cic. oppoflo da Sciopp. Inft, 
Gram. p. 40. Ganymedem raptttrn^ ut Jovi hibere mi- 
itifìraret , cioè ut 'minifiraret Jovt potum , cum hibere 
Vcllet. Così dovrebbe fpiegarii dicendoli, da mihi bU 
bere, cioè da mi hi poculum o potum ^ibere cupienti, 
quum Velhn bibere, e in fotnigliante maniera rifolve- 
reVno iiltri confìmili parlari , che al primo afpetro 
fembrano '•difficili . Giacopo Operario nelle* no- 
te a Plauto ad uf. Delph. ad Bacch. 1. ;. (limò , 
che Lucr. fetiveffe, meminilJe jacet perNcm.del Ver- 
bo, cioè memoria. Ma pur farò Vedere, che (la Ver- 
bo con* parole per 'ellilTì taciute . Scrive il. Poeta nel 
lib. TV. 769. Praterea meminiffe jacet languetque fopo~ 
re . La fpiega può farli così , jacet languet Poten~ 
ita, Tacultas , ^ua meminiffe J'olemus . Se a taluni 
fembrano rimOti i fupplementi in tjuefti pochidìmi 
efempj, debbono dammentarfi , che altri piò rimoti 
e piò lunghi da dottillìmi Gram. fi propongono ben 
fapcndo , che il parlar de’ Latini è pieno di Elliflì j 
le quali lè fono on*pò lunghe, niente in pochi efem- 

S j dlfconvengono , quando fi rupplifcono parole fin- 
te a tralafciarfi , è con altri innumerabili fi dimo- 
ftra l’infuiriflenza dei confutato fifìema. ' 

47. Se altri inesponati nel loro fentimenro non 
gradiffero fomigHanri *£111(11 giacché noi piò volte 
alle medefime il parlar femplice preferiamo , li po- 
tranno perfuadere della Verità di quanto ho afferito 
' Q ? • ri 
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rillettendo, che a tutti gl’Inf. che credonfi Nomi, 
può accoppiarfi l’ Avverbio , che talvolta trovaQ 
efpreflb, éd ì argomento certo, che fia Verbo , e 
nort Nome. Plaut. tonferto tuum amtnt femper V non 
pub dirfi_ tuum femper amorem , Cic, beute vìvere ve^ 
firum^ non pub ditfi beate vita vejìra. Così pub dir- 
fi, tenaciter meminijfe ! attener non già tenaciter me- 
tnoria, ma tenax . Pub dirli cmfiliuwi cepit flatim di*- 
mittere, non già Jìattm etimiffwnh , ma fubitte ~ Pub 
dirli iirttts efl vitium confiamer fugete , non già con~ 
Jìanter fuga, ma conflans Pub dirli Ucet tibi ftpe 
tacere, non già f<tpe filemiim \ , ma frequens . A che 

f ùìi trattenermi in una cofa, che tutti po^ono da fé 
n qualfivoglia degii efempj finora efprelfi offeryare? 
Serva quello per altro argomento a mio parere inelut- 
tabile. L’Avverbio ficcome determina e fpecifica la 
fignifìcazioBC delie voci , alle quali fi accoppia , co- 
me infogna faf. 68. così non pub unirli che a Ver- 
bi, o a Nomi Aggettivi, o ad altri Avv. , non gii 
tpai a Nomi, Sull. , che fono, dì ogni modificazione 
incapaci . ragione appunto , onde fono anche privi 
di comparazione, che a’ foli Agg. compete. ^ » 

48. kella folo a feioglierfi quell’ argomento, che 
fiimbra il principale dell’ A ut. che dicendoli , con ftltum 
ceptrunt profugere, tetas molììs Cb" alta regi, non. veni 
fplvere /egem, VJnf. fila in luogo del Nome, elTendo 
ló fleflb profugere, regi , fotvere, che prof attendi , re* 
gimini, ad folvendum : dunque non ò piu Verbo, 
ma Nome . Si compiace molto I’ Autore di quell* 
argomento , del quale fi ferve non di rado , come 
pub vederli neH’oir. de Pron. c. i. §. 5. face. 486* 
t nel difeorfo intorno I Gerund;. cap. i./$. 2. face. 
Stp.'e pure non b, che un vero fonfina. Anche gli 
Avverbi Panno più volte in vece del Nome , fenza 
che divengano Nomi. Unde ( i. e. a quo ) difeerem, 
fare neminem . Cic. de Setìefl. Jane , unde ( i. e. a>' 
quò ) bomtrtes labores infìituum I Hot. lìb. II. Sat. 
6. 21. Uride'{ a quo ) pus ftabat éi viSoriam deJft*. 
Liv. Dec< HI. c. IO. Ter ivx repente titcumvaUam ^ 
ì , ' '"ttadi 
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tmdt ( ex qnibùs ) 'étt/trg! non foteft . Ter. Adel.iii. 
2. 4. Etce Syrum ire ntdeo . Hinc ( cx hoc ) fciboy 
fam ubi in qtio ioco ) iiet. Ib. in. 3. 7. Redeo 
inde ( i. e. a funere ) iratusi Id. Andr. i. 1. no. 
T« veUrfi , ibi ( in eo loco ) mali) effe , ubi ( ìp 
quo loco ) folKt fafere videare : quamquam qui iftine 
{ cx ilio loco ) nunc veniunt ^c, Cic. lib. 1 . Ep» 
ult. Undique ( cx omni locò ) cogunt auxUia ■. Virg. 
lib. vili, yFti. 7. Valeri gcnus , unde ( a quo , 
come fpiega nelle Fig. c. 6. n. 4. face. 583. ) fu- 
feriur Tarquiniut Regno fulfus fuit. Hor. lib. I. Sat. 
6. 12. In tutti quelli gli Avvero} Unde, Inde, ed 
altri fiatino in vece del Relativo e del Nome . Sic- 
chi non vale P argomento ; l’Inf fla in luogo del 
Nome; dunque b Nome. Può ben inte/iderfi , che 
rpeflb l’Inf. lì ufi pe ’l Nome , non altrimenti che 
gli Avverbi» Ma che divenghi Nome, non può afiàtfo 
capirfi . Quindi 'vediamo , quanto mal fi argomenti • 
Cognito Regeni adventare ò lo flefib che adventu. Ve- 
rilTimo quanto al fcnio , come undique 'fa lo fiefiò 
fenfo, che ex omni loco. Ma non già quanto alla co-’ 
flruzione Gram. ^che lòia a noi appartiene. Infatti 
può dirli cognito, celsriter 'Regem adventare, ma pòi dete 
dirli celeri Regie adventu. Ecco come fiano dlverfi . 

49. L’Aut. Nofito anche conobbe la validità di 
dueftè riflelTioni ,, mentre nella Rcg. 35. Sint. AvV. 
iute. 464. parlando di Vae col Dat. dice, colla feor- 
ta del Sanz. lib. II. c» 4. ini. lib. tir. c. 5. che fi 
fortintendr fentpre e(l , come Vae foffe un Nome (. pet- 
chò fa le veci di Nomin. ), deilà rnedefìmd mahierà, 
thè nella Scrittura legge fi, Vae unum abiif', ecce 
Veniunt duo Vae fofi htec. Apoc. c. 9. al. Ecco Vàe 
con Agg. , come fe folTe vero Nome Sufi. , lò che 
San/, e Periz. 1 » c. n. i. con altri efetupi confef* 
-mano. •'Dunque fi ticoiiofce , che una p'arte d’ Ora- 
zione pofla lar le veci di Nome fenza divenir No- 
me, e che r inf. polla reftar Verbo facendo le ved 
di Nóme . Così dicendo • Cic. Somn. Scip. So'um 
guod Jt moveti hh /é*r, 'hoc principium efi movendi, 

Q 4 «Uce 
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dice l’Aur. FIg. c. §. 2; face. 581. che il Noria, 
di EJì o lia il Soggetto di bic fons fla quod fe movet» 
Forfè dunque quelle tre parole diventano Sull. Noni.? 
VolT. ancora de Conllr. c. 6 x. fcrive e con efeinpj 
compruova, Obfervandum, ut Adverbium prò -Nomine- 
rei Nomen prò Adv. ponatur. Enallagtn piirtis vocanr. 

, 50. Rjconobbeto ciò. anche San2. Periz. £ciopp. c 

. Voir. de’^quali addurrò alcuni luoghi per tralafciara 
^ gli altri . Sciopp. nella Gram. p. 40. infogna , )o 
• fleffo elfere , Jcio fUium tneum amare /torta , feu ut 
amet , tjuod amet : vetiis me queri , retar mìhi queri 
( qual parlare^però non ha foftegno di Autori ) vé- 
tas mihi ne querar , perché tutti quelli modi fono 
Ac.c Sanz. lib. II- c. ^..coacipimus ^ totam ófationtrm 
e^e prò priore cafu‘. E lib. III. cap. i. An obfcurum 
tfl. In/ rei totam orationem fumi prò fuppofito ? E 
.poco dopo, Licit femper rei Noip. vel VEREVi^E 
JNFINITVM, .rei totam orationem Jiabet prò Jutpofi- 
/o. ElprelTamente dice, che Tlnf. fa le veci di Nom. 
ma non divien Nome , rellando Verbum Ir/xmtum ^ 
Siccome neppure tutta l’orazione divién Nome. Ivi 
Periz. n. J. prò Nominativo eft Inf. rei tota eratio. 

Il detto Sanz. lib. III. c. 8. Cic. 1 . Of. Ad eUgen- 
dum quam quij'q, viam fit ingri/urus . Ibi tota 
■joratio efi prò Subjìantivo , ut fi dicas creditum eft , 
vel^ credendum eft, Remam eft'e caput ^ Mundi . Più nel 
Cit.c., I. Pro Subftantivo defiderat 'rei totam orationem, 
ut nuntiatum eli Rcgem venire , vel In/ fui verbi . E 
.Periz. lib. I. c. 12^^ n. 7. pag. 8d. omnia fere regun. 
tur a, Nom. Elltptico, vel ab locutione Infinita, vel ali 
.integra oratione , qua Nominativi vitem & perfonarrt 
rei fufthtenc. /E nel detto n. in fin. prò fuppoftto hà- 
beant Infinitum^, aut aliam imegram orationem .“Così 
jiel lib. II. c. 5. n. Ipiégando un luogo di Ter. 
Reauf. iv.‘5. i. foggiunge> ubi pofterius comma ha- 
bendum prò Nominativo, Nel lib. HI. Cap. 1. n. ?. 
prò Nominativo eft Infnitum vel tota oratio . Nel lil). 
III. c.J. n. 24. adduce due^^efempi di Cic., ne-qqali 
vh periodo, la le veci dl,Acc.» e nel mun. 31. pone 




14 -^ 

per aflìoina , Oratio feu Inf. pojjuvt oww»«»« 
vicem fuftinere , come fu anche infegnato da Lance 
Reg. 14. Sinr. Avv. inf. , ^ . 

CI. Lo fleiTò diremo . fe nón’s’adopri 1 IniM. 



rari. E la, ragione di- tiltti quefti parlari ,• Ja 
non fi è da tali GiSmatici avvertita, non 
iìa propri.aniente r fiif. , o altro periodo’ per qpa'c 
Calo, e divenga Sufi. , ma perchè fi fuppone la vo* 
ce Nc^etium , cioè cognito' hoc negotio^ neinpe quod la- 
fidiie fata remur : mtmiatum efl hoc msotium , ttefnpc 
Regem venire • crediium eft hoc negótium , nempe Roniam 
e[le caput Mundi, e così tutti' gli altri. Quindi è fa- 
lcile feiorre queir eppefizione che fembra sì forte- 
Quando' dific Oyid. Ingenuas didici ffe .artet emollit. mo- 
res, qual farà'ilNom. di enwlìn le non l’Inf. ? Qual 
farà in quello addotto a tal fine da Voli', de Conflr. 
c. 18. Ludere ejì jucundum fuerisì Non altro-,' fe non 
Negótium . Non ccniefla ivi eglij che può far. le ve- 
'ci di Ncmin. qualCfia , orazione ? Lo potrà dunque 
anche l’inl., che fi potrà confiderare non ctome Inf. 
ina cetne ogni altro tempo del Verbo . Quando Pl.iùt. 
_Aul. i^v.'d. Icrifie, Certum eft, S y Ivano potius credam, 
quam, Fidei , Vofllo flefò ^ e con lui Sciopp. Inft. 
.Gram. p. '^6. ìnltgni^ , che tutto il periodo là le v&- 
ci di Nomin. Quid tnim eft, qùod Èuclio heic ait. ef- 
fe Certami Nempe hoc, ut ctedat pdtlus Sj/lvano, quam 
Fide! t Id igitur erit -fuhjeSum ac prò Nominativo'. 
Full. 111. Verr. Incertum eft, quam longa voftrum'. tu- 
jufque vita jututa flt . Quid tneertur» ? Quam vita fit 
Unga futura. Hoc ergo vieem obit. Nominativi : ò CO*. 
me io credo piìt ficuro, Negótium ulcito di memoria 
a chi in ogni.occafione fe .ne fervono » Quando difiè 
Liv. lib. XXI. c. ^. 'A^ koc'timemus, ne Amilcaris fi‘- 
diut imperia immodicà videat, potea djre an timemut, 
ne &c. Allora tutti i Gramarici diceano, che quefiò 
periodo era i’yfàcc. di Timemut , Lo Storico aggiinifi? 

hot 


ioc mgnìum y nerrtpe per “fer Vedere y che qwllo 'Ba 
propriamenre l’Acc. da fupplirfi anche quando efpreffo , 
non r avefle , ficcome già; fi fucrie tralafciare . Se le ^ ' 
flefTe m;iflìme aVeftèro penfato applicar all’Inf. , non ^ 
avrebbero mai foftennto , che fol quello tempo del 
Verbo, e non già gli altri, divenga Nome ; quando 
torti poflbno far le veci de’ Cali . 

5%. Ma in niun luogo il iodato Ciac. Feria, cpn- 
fcrrna tanto ia finora da nefi fortenuta opinione, quan» 
to nelle note ad iib. ili. Miner. c. 8. n. z; p»4?4- 
Vix futem in Lìngua Latina ( dovea dire , pnrfits 
non poto ) ftrendam loctetiomm , difeere litterarum prò 
di f cere litteras. Litim vero Ikrgior lubens, Infinitum fu* 
hhe fape vicem Nominis & variorum Cafnum -in Con>- 
,/Ìru 8 ionibus , fed non aliter ae integra orario, qua itetn 
tanquam unum aliijuod Nomen pér plerorumque, Cafuutrt 
ctmjìruÉiionem ajteri eratiom feu .vocabuh fate jungitwr^ 
Quochea etiamft Infititum orationi aliquaneto ita je OC- < 
nTnodet jUtSPECIEMNOMINiS pritfiftrat , retinet ta*- 
fnennaturalem jìbi reRionem Accufativi • 9 \\x chiaramente 
avea confeflato il medefimo nel cit. c. n. 97. fu 
ie parole di Sanz. ad infinìtkm recturremut , quod^ ejl 
prozie Nomen ysrbi. Suftinet, dic’ei, Infinhurh airquo 
modo vicem Nominis f dum loco fintentia, qua confiru- 
Sionem aiiquarrt abfolvit, adkihettfir , & ila ttfiim exhi- 
òet omnium pe»fC<i/««»»(quefl’ufo da me affatto noti 
negafi ). Sed tamen MANET ^ERBUM , & teaio- 
ettm Ferii retinet .Quapropter fi Verha vere fant Abiivay 
eorum Ignita aqtit ^regum fuUm Aceufativum,acEinttai 
l5a tutte quelle certamente auree parole fi pub agè* 
volmente dedurre, che l’Inf. febbene fembri Nome, 
mai non perde refler di Verbo , ritenendo anche il 
reggimento, che naturalmente al Verbo conviene. 

Così a lettere rotonde cónfefla alla perfine Periz. < 
quanto avea altre volte negato, -ciob accetta intierai 
mente il mio fillema , il quale credo già di avere 
con ragioni efficaci , e colle malTìme medefime degK 
Autori, -che fono di contraria opinione», dimollrato, 

' ctob che 1 ' Inf. giammai divenga 'Nome Sufli , ed 

' aver < 


V 


aver pofìo !n chiaro un punto Rato Rnora net t>ujo 
inàlgrado i fiRetiii fatti da’ più fottUi ed eccellenti 
Grainarki . 

5 Neppure pub ammetrerfi , che l*Inf. Ha fem- 
pre di firnificazióne generale ed indetcraiinata , co- 
me vuole nel cap. J. §. i. face. 515. Poichb ficcome 
per provare , che non ^ indeterminara la fignifica- 
zione dell’ Imperfonale paffivo adduce , ab univerfo 
Senatu Teclamatum ejì . Cic. prò Dom. , dove l’ Ahi. 
determina la fignificaztone,- così io adduco, credo, u 
amare virtutem , o in paflìvo , a .ite amari , dove il 
Te o VA te determina il fignificato. 

Che vi siano Verbi Impersonali, s 

. 'i 

J4. "X^Uol provare nel cit. §* 1. dopo il'Sanz.Iib. 

V I. c. 14. che non fi dia Verbo Imperfonale 
fuorché Plnf. apportando fra l’altre ragioni, che Li- 
eet, Currirur , ed altri fiimati Inlperfonali , lebbene 
manchino di Nom. efpreflb , fi rifolvono pel Verbo 
£fl o Fit , e. g. ticemia eJÌ tìbi , curfus efi , O fit 4 
,AlI’iflcflb modo dunque potremo rifolvere l’Inf. cre- 
do, te amare, ciob te effe amantem ,. o quod es o-fiar 
amane, ficcome amo fi può rifol vere , fum amans. 

55. Del rimanente conviene ora alquanto tratte- 
liermi nell’ efarainar la ciuefìione , fe veramente vi 
fiano nell’ Arte - Gram. de’ Verbi Imperfoiiali . Sotto 
tal nome cofa voglia fignificarfi ^ fortemente fi dibat- 
te. Crede Periz. llb. I. c. 12. n. 7. che allora fi 
thiami Imperfonale il Verbo, quando non pub aver 
Nom., nel quale confifte la Peiibna , fervendefi an- 
^ «he deir autorità di Diomede e*di Prifeiano nel lib. 
Tilt, che per altrof non i molto chiafa . Plh ficura 
o almeno confacente a ciò , che fi controverte, fem- 
bra la fentenza, che a lungo fofliene Giorgio Urlino 
Art. Gram.^Secl. v. c. ly.' Imperfonalìa non inde di* 
ci, quia Hlis certa pcrfoha Nominativus pr aponi non 
poffìt aut debeat, fed quia duabus primis & primariit 
fer/enif ufitate deftituantur ,* L’AbU del Metodo ne! 


Vu. §. I. fembra net prtnc. e(fer della primi Opinfò»' 
■jjg rnà poi nel"fine aderifce anche alla fecOnd^, 
giacchi s’impegna dopo il Sanzio, farci vedere, che 
anche nelle prime perfonc fi trovino ufati. A me 
niaefe più tono l'opinione dal Dottiff. Urnno ioft^ 
niìta, perché ^ uniforme alla ftiente de’ Granlatidi 
fteffi , che ammettono gl’ ìmpeffohali , dalla duaU 
dobbiamo unicamente dipendere , ìion di colore), 
che di negano: or dicono tutti, che gl Iinperloivui 
abbiano il Notti., 0 in véce del Nom. 1 Int. o altri 
•oarte d’orazióne, e foltanto le due prime petfone gU 
nceano . Pub anche comprovarfi dallo fleflo Diomede, 
che nel lib. I. p. Scrive; Imperfonalts Vcrùorum 

Aeclindtio Perfona tertW formam habet , cioè nega a 
tai Vefbi la i. e perlona . Pib da Quintd. che^ 
nel lib. Il c. 4- infegna, efiervi Verbi, come 
di cui ;«,>/««! non pub tjttovàr^ ovè 

fone Perline dà Varr. lib. ix. de L. L. p. ijZ. ove 
dice,* effervi Verbi, che tempora habeurtt jtne 

Siccome i tempi , così le perfonc fono attributi de 

Verbi, de’ quali infegna àlciini clfer privi . d.al che 
ànche àpparifee (per dirla di -he 

oarimente a’Verbl diedérp le perfone come a Nònil.^he 

feriz.ed Urfino negavano. Ma veniamo più al 

56Ì Che vi fiano de’ Verbi , che hanno la foU 

terza nerfona e non già la pfirha e feconda d arn- 
terw periona, _ n -ulcla di Quinnl. loc. cit» 
bedue I numeri, già cella guioa oi ^ . 

, VL liti 

TJf de'^Anal c» i. 'Poiché febbciié Sanzio, ed alt i 

4- è c. z. n. 2. e o. j. n. io. pag. ,o . 
pag. 45.6-.4J. c 44i I» rimettendomi 


c. 

fi 

il. 


e t. 
alle 


8 - 

ra- 


n, Zo P‘<n* ‘ti* - 

gioui dal ttìedefimo lungamente arrecate 


cd à quel 


?s? 


fbe n’Iio-tMeato neUa-par,' à.-nwn.i44. ora foltaii'. 
to brevemente dico, che vi fiano de’- Verbi, che pof, 

mol* 



trovarfi nelle 'fole , perfone terze , fi ^ fono chiamati 

mperionalt, ficcome indotti, ignoranti fi dicono co?’ 
loro nnn aA * r. . - ° i i. 't ' 


oro non già che niente fanno"^. ma che di molte co- 
le non anno coCTnivmn#.^ 


non anno cognizione . Un tal Giacinto Épifkhio* 
<? e compofe im breve AuBariàm ad Germanam' 9ray 




o 

i ■ - j ««, perchè i Latini non loglionoi 

I ^erze perlòne fingolari , e talvolta l» 

r ^ fogliono Tuffifiere neUdilcorfo, ati», 

epe fenza efpreffj Nom. nel quale fecondo alcuni fià 
propriainente la perfona . Così noi* non trovaremo 
giammai ne’ migliori Scrittori Liifeo ^ Opòrteo , PertU 
intèrfu^ nel fenfo di. /;»r^^"Imperf. An-^ 
21 dall’Aut. R.g. 6. Quanr. face: 794: vien . 

qmerfto da.- Rèfero,^ r^/^rj’per la Quantità,- onde non 
può da quello derivare , ma efiér feniipre peffóua ter- 
^ ling. Ne tampoco trovaremV) for , Curror,y. Ardry 

til • Obediof^ MigrQr-y Caudeor..^ e tanti' 

rrdi VOCI ^triva e pafTìva. Quelli prrchè fogllono 

trovarci np 'r«I« Lr » P' 




V « 


fpeciofo d’infulfa Gramatica di Leonar*» ' 
Germano ) e 16 traferifle quali a’ parola dàl.cele- 
errimo Au^ario^ 4i Marlangelo , • fébbene rigetti i 
verbi lmperfonaIr,-purè’'confeira, che le prime e fe- ' 
conqe perfoné nella purità della Lingua non furono 
■ A ragionevoli cib , che il noftro 

§• I- '^^acc: ' 515 . pHe il* Nom.‘ 

K ?" -^P^rfi e, in loro'llein rinchiùfo pel Nome Ve^- 
a e, che contengono , elfendo hteet mibi facete • hoc ^ 
regnatum efly lo ftelTo ,'che,/^/Wo mihi 
ftauo , .curfus , regnum-fuh . Tutto * 
quanto al fenfo, non già quanto. alla 
;ì ‘^^^^aticalé,. la quale vume , che trovili 

Ì>^om.- fenza punto partirfi daUe parole già éfprèlTc^ , 

migliori Gram. ed' anche del 
n Gerardo Voffio voler dare ragion^ 

e a cpuruzione ufata dàgli Autori per requivwentf. 


. ^ 
. / 
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Forfè otto dirfì p^tim rtiyri^n*, prtrh’fe vale fum pMtìms 
fn'ìurlaì Vi fono innamerabili efpreffioni, che pofib- 
no farti con varj Cafi e maniere , ma non dehbcfi 
mai la ripone di una colia ragion dell’altre confon- 
dere, percnè i diverfi Verbi o Nomi fi debbono fem-. 
pre intieri Confervare , e poi dar ragione de’ reggi- 
menti . .Lo 'fteflb giudizio debbefi far di ciò , ette 
nella face. jtd. foggiungc in compruova il dottiffimo 
Tradortore dell’Opera, che dicendofi.yZ corre, fi, dice 
irai lo fteffo , che uom corre , Uom dice , e perciò iit 
dgni lingua 1 ’ Imperf. abbiano il loro Nom, Verifl^- 
mo qiianto al .fenfo , che appunto quello ò defior 
ma alierà il fenfo paffa in attivo da pativo , che 
era, e ciò può 'in ogni Lingua accadere « Ma quan- 
to alla ragion e fenfo Gramatico il Si non fta qui., 
vi jwr Nominativo , come vuole , ma dinota- fenfo 
paflivo , cioò come dagli Uomini fi dice , che vaje 
quanto, come Uom dice, altrimenti ' fe il _Nom. foffe 
J/ , reftarebbero corre , dice in fenfo attivo da paffivo,. 
che era: lo che non può da vetuno fortencrfi. Ma 
appartenendo ciò ad altri Scrittori , e ptntrofto alle 
eofe dette nella par. a*, n. 144. , accoftiamoci piò ai 
propofiro. ; 

57. Nò tampoco fi opponga ciò , che replica Ce- 
lare Scaligero lib. V. c. iip. approvato dal Sanzio 
Kb. I. c. J2; e lib. Ili, c., I. e dall’ Aur. Nofiro 
fece. 516. che ;refler privo ‘delle prime peribnc in 
molti Verbi avviene non per loro natura , ma delle 
cofe , che non poflpno applicarfi ; ‘fac , Tercam de fe 
làmi, invenies iUico primam pajfivi^ perfonam, Aror ab. 
ingratii, * COSÌ degli altri. Ma a me paire inetta ta- 
le ideata fuppofizione . Poichò ntuno pretende ,■ dho 
vi fiaiio de’ vèrbi, a. quali- non fi poteano dar le,pri, 
rte e feconde perfone. Appoo?o perchò la Terra ntm 
può parlare , I Latini non le finfero bocca , nò pri- 
ina perlona Aror o Aramar : perchò non ha orecchi , 
non le diedero la feconda Araris o Ardmirn . Sempre 
che fi conviene , effervi nella lingua de’ Verbi confii 

■ili < non ìètve andar fingendo condizioni impoflìbili 
li,-. , avei 


verifi^fì . Che aacotft qtudcbe InfìilA) parlatore 
pih toflo che Oratore eoa (liracchiata e non neceflà» 
ria Profopopeja fingeffe, che la Terra averte la bocca 
e gli orecchi , che per altro dovrebbero erter ben 
grandi ( vedete, a che {Iravagante Ipotefi portane 
talvolta le loro finzioni i Kiformatoii delie Grama»^ 
fiche ! ) allora foAengo con ragione , neppure poterli 
dire Arar^ o Araris , /’/«©, 0 Pluimus , come coloro 
pretendono. Pjacque la medefima finzione a Pafcalìo 
Grofippo Ep. 2. del Verbo .Eo^ che giudica Attivo. 
Ir pninde { dice Periz. libi III. cap. ii. n. 5. ).rir 
Pujfivo poffet qt 4 tdem ex fententia Scioppii dici Bot, fed' 
non aliter, quam fi loqusretut ipfa Pia , vel Iter. Se- 
parlarti: -la Terra, dovrebbe eflTer Madre piena di fen.- 
no ( feguirb la finzione, giacchi ridtntem dicere ve^ 
rum nil vetat ) e. fapere , che anzi dirli dovrebbe;, per 
meas vias ieur, non già ego viq eor: fi va, fi camina- 
per le mie (brade , non già , io firada fono andato. 
V, p. 2. n. So. in f. Dunque in qnalfiveglia ipotefi: 
fofiengo non poterfi dire lor , O Gaudeor , , Quiefeor^ 
e fimili, perché non l’anno detto i Latini, pcrchb 
mancano gli efempj , perché noi non polliamo cou 
b^ualfifia finzione inventar parole Latine, che non fa. 
rono dagli Autorr della Lingua adoprate , e quella 
ragione balla per ogni altro .Vetbo , di cui le prime 
e feconde perfone non trovanfi, o che vogliano cfaia* 
marfi Imperfonali , 0 che, non piacendo tal voce , 
altra fi adopri , giacchi non vogliamo far lite, di vo- 
caboli , quando delle cofe fiamq ficurì . Che poi aven- 
do tali terze perfone il Nom. o efprertb o tacito , 
voglianfi chiamar Perfonali , fi chiamino pure. Tempi»* 
che i Verbi di altre perfone fi privino, che ad altri 
Autori, non piace, i quali declainaiio contro PI n^rf; 
nel fenfo ancora da noi fpiegato . Che ‘ fe il Gran 
Viofiio citato dal nofiro Aut. Reg. 5. Quant. face. 
702. faggiamente infegnava , non poterfi dire Locum- 
pks o Genitrix Colla penultima lunga, febbene vi fia* 
la ragion della Muta e Liquida , fui perché non f» 
trovano autorità- dà> Food : quanto piU. debbefi lo« 

> llefl* 


f • 


• . ^ 

fteiTo dire deìrinvenzione di nuove voci , febbsne la- 
ragione vi foife di adoprarlePA propofitoegreglamen-- 
te il noflro Lancell. f. 576. Tia tutto ciò fi cucite , ‘ 
ci>! in ftmili cofe debbcfi nf^uardar i'ufo , td aufarft a 
bttìn ara a, feguir le pedate de' Sovrani Maefìrt della 
Lingua, e delia loro. Lettura nutricandoft non arrifchiarft 
a: dir parola fenza buona guarentigia, * 

1 Ma a che apportar più argomentile ìi mcd. Aut.ciù 
foventedegl’Imperf.fuo malgrado confe(Ta?N ella Reg.7». 
Prer. chiama Licet Imperlbnale : Re®. 40. Obtingit 
ka filo le terze perfine . Re®. 7J. chiamafi Inerbo Im- 
ptrfi quel, cA» fi con fuga per la terza per fina , come 
oporiet , decet C>V. Nella Sint. ne fa fovenfe merizio- 
. ne, come Ree. 11. iz. i^. 16. Di Coenor dic’egli off. 
de’Part. c.7. $.9. f. 5 ? 5 - no" Verbo, che fi tro- 
vi nel Mondo. E nel §.8. f. più chiaramente: 
l/' ia di mo'ti Participi, ch'altri crede venir da Ferbi 
P er fonali , .benché realmente venp,ano da Imperfonali , 
cioè da Verbi,, CHE NON i'ONO USATI m TUT- 
TE LE PERSONE . Tali fino CsOatut , Erratile, 
Confpiratus, i quali non. poffono tirarli da Celjor , 'Er- 
rar , Confpiror , CHE MAI USATI NON FURONO, . 
ma vengon da Ceffatur , Erratur , Confpiratur . Onde 
nafie, che la Circofirizione del Preterito fi faccia fem- 
pre per lo Neutro , Ceffatum eli , ,Erratum fuit, Con- 
fpiratunt fuerat Ciré. Potea parlar più chiaramente 
p« diffruggere il fiftema fatto contro grimperfonali? 

59. Aggiungo altre fue parole non meno interef- 
lanti nell’ off.- fop. i Verbi cap. j. §. 5. fac^ 
ove parlando di Eo dice , alquamt de fiat Combojh 
hanno il lor Pajfivo , benché, il Semplice non F abbia, 
fe non nella terza Perfina fil del Meno. Ricavanfi tre 
cofe da queffe parole . La prima, che non meno Eo, 
che akuni fuoi Compoffi nel Paffivo fono veramente ^ 
Imperfonali, anzi più riftrefti degli altri, effendo pn-- 
vi della terza perfona plurale , che agli altri Imperi, 
fuol accordarfi. La feconda, che effendo cosi, To non 
pub effer veramente Attivo { come dopo lo Scioppio e 
di fcntimeBta, .che fa da me coofutato pai. i. 


/ 


c 52. e'^àr, n. So, ~Egregiamch^e bella face. 21.,^ 
il Verbo Attivo termina iti- O , e da fe medeftmo forma 
fi Pajfivo^ aggi unge fjdovi una R, Se queft* agfjilin/.ìo- 
ne non 'può faffi ad Eo, non può èffer dunqce Atti- 
vo. NonTufTìfte pertanto ciò,' che fcrivé^n,eirQ(r. Top, 
i Sup. c. 2. §.^ face. 524. , ft fuò agevolmente dìy 
moprare^ che Eo puh effer Attivo , e per corH'eguenza 
in cèrti ^aft puh ii fuo Pajjivo avere come liur , Ire. 

, ^c. 'Il che tanto piu dee fi cantra lo Sdoppio ammette^ 
re\ quanto eh* egli fieffo pruova , poter p, molto ben dire. 
Eor nella prima Per/òna, Siccom’ è falfo poterfi yfàr 
PafTìvo nelle prime pérfone coiì il trovarsi nelle ter^'* 
'ze, non lo rende Attivo , come retta ‘Neutro Sedeo\ 
Valeo^ Ambulo non ottante che dir fi ^oHIsl Sedetur .^Va^ 
^etur.^ Ambulatur* La terza che fia verittìmo ciò,' 
che altrove notammo, potersi da Verbo fem pi ice Neutro' 
formar il Verbo Attivo, compofto, come da Eo Neutro* 
2»eo, Adeo Attivi . Cònchiudo dunque ettervi V eròi , che ‘ 
ufandòfi per lo piu nella perfona terza, qiK^tti fogliò- * 
no chiamarfi' Imperfonali . Del r'imanente non niegoj ' 
che gritte/fi Imperf. trovinfi « talvolta nelle' prime e,, 
feconde perfone : ma gli efempj fono rarifTìmi , e non ^ 
gii de’ migliori Autori', ma, còme* fi leggono pretto , 
Làncell. nel cap'. §. i. nel fine face. ^16. di Eri-^ • 
nio, Plauto, Stazio, Apnlejo, e Giuttiho. Fanno al 

n ofito lé Tue parole, che fi. leggono nel cap. 'i.‘§. * 
tee. 4P5. Molti Verbi Deponenti pajfivamente p'piJ''" 
gliano , ed tn tal cafo trovando ft in fenfp Attivo' appo ** 
Cicerone y 0 altro rilevato Autore^ p^ffonp chiamare Co- 
muni Dirò io, poflbno chiamarfi Perfonàli, fe talu^* 
no de’ Verbi controverfi fòvente' pretto Cicerone in 
ogni perfona si trovaffe . Soggiunge . Ma j* egli non ‘ 
altrove occorrono , che riegli Antichi (odi poco conto) 
(debbonft piti'' toflo chiamar Deponenti ( dirò io Imper- ’ 
fonali ) perchè nell* ufo?piìi ordinario han perduta una 
• delle loro fignipeazioni , dirò' io han perdute le prime ^ 
c, feconde perfone , tettandogli folo le terze del Sing., ; 
e non di radp anche del Plurale . ' . " . 
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Chi VX SIANO Vea*! Neótri ) w. 
Intransitivi « 


go. terminar cib , che potea dirfi t . 

r Verbi, nai fa uopo aggiunger 
fu la divifion de’ medefirni , che piuttofto alle cole 
dee e n i nnm. 8.. e iSo. delU par. 

da me fcritto , che l’Aut. Nuovo ^ 
in parte ammette , m parte confuta r Verbi Neutn, 

che^Scaligero, Sanzio, ed altri 

Meglio enervate le cofe , veggo , che u ^ 

c f. off. fopl i Verbi fece. 4PO- 

fine ributta l’ opinion di coloro , e divide i ^ 

Agg il. Aitivi, Panivi, « Nvain, « d. 
ni azione veruna non notmq, ^ 

m ^uiejcit \ altri notino azione, che per lo più nm 
écl ?uor del fubjetto , onde, diconf. ^ 

me bada , che ammettanfi v Verbi Neutri , 
altri fi negano , cioh Verbi privi di A.cc. , l q 
tutt’i Verbi voglionfi attribuire . Soggiunge r eh ^ 
Verbi fe abbiano il foggetto m Acc., m ^ • 

loro azione, all’ora niente didinguanfi da^i 

iSfeglio nella fece., at. ove PP^'L quale ' 

Verbo Attivo poter formare ^ f^lfo . 

<fpreffamenre priva il «iacchh appunta 

che niente diftingua.nfi dagli Attivi ^ PP j 

i„ ,«.«« p'^,rx£n.r..J.d.i.- 

C feconde pv-lfone tarli sanivi. . annovera 

che poffono divenir Tranfitiyi. cammina, 

AM. Il luogo, per cui, o lo lì ^ 

non h Cafo del Verbo Attivo i cpme^ ^ 

luogo, dove fi 11» P^F di^ Verbi . Per tal 

Prep. regge l’Acc. ,‘d tii* (ebbene così, fiad 

. ragione nep^sure diviene Attivo ’ 

creduto, corne pel num. 52- fi a portar una 

61. Profiegue nella fac. 4Pt* P ' / Tran« 

T ina di Verti che da Intranfitlvi diventano 1 ran 
ftivi per l’Acc., col quale fi I^gon? »«0Ppi t^^« 
di C.UI altre volte fi privano . Ma di cffi no 
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fono <H loro natura Tranfitivi; e.febbene il fubjetto, 
in cui pafTa l’ azione , in altri Cafi fi efpnma , che 
in Acc. , ciò niente deroga alla loro natura , avendo 
dimofir^to nella par. 2. n. 178,, poterfi nella Lingua 
ulaY Verbi di fignificazione Attiva e con altri Cali, 
che coir Acc. accoppiati. Molti di tai Verbi ppfTono 
leggerli in quella lilla . Ufeirei troppo dal fegno, fc 
VolclTì ad uno ad uno efaminar gli altri VerM, che 
apporta. Brevemente dico, che, fe ben fi rifletta, 
alcuni di elfi non fono Intranfitivi perchb il Cafo 
fi pub fupporre. Ppne ua. abfiinere matediSìs , 
fperare ab aliquo , emergere regno , nocet empta dolore 
■votuptas : ma vaglipno aiftinert os , defperare rem , fa- 
ÌMem, emergete fe,, nocet omnibus. Alcuni in un tón- 
fo fono Intranfitivi, in altro Tranfitivi. Ved. Perii. 
Uh. III. cap. num. e iv. t4. n. 22. Così 
A.boleo per efiinguerfi,Cf4»2* per. gridare, Confilìo per 
fèrmarfi , JAnneo per dimorare fono Intranfitivi ; fe 
Cgniticano cancellare, chianiare con grida, flabilire, 
adottare, fono Tranfitivi • Non v’ è cofa più fre- 

? [ucnte prelTo i Latini , quanto il paflagglo di un 
enfi) in un altro tanto ne* Verbi, quanto ne’Nomij 
poiché , come [anche il nolìco L-ancelI. faviamenfe 
nell’oir. fop. i Ger. c. i. §• 2. nel princ. face. ji8. 
te parole non confervano fempre tutta la forza della fi. 
gnificazione , per la quale fono fiate inventate. Alle -vol- 
te l’Acc. da altro Verbo fnppofto dipende, fenza ebe 
r efprelTo ' divenga Traniìtivo . Orai. Infuevh pater 
hoc me. Il med. Hoc opus , bue fiudlum properemus^ 
si fupplifce facete, Cic. Pergh „ perfeverat aliquid i. e. 
dicere. Molte volte refiano Intransitivi , e si fottin- 
tende negli Acc. la Prep. Vediamolo negli efempj , 
che -porta. Apul* Qachinnat exitium meurn . Il med. 
^fuiabam fortunas meas . Ovid. Funera fiere, Cic. Ge- 
mere ptagam acoeptam , Or. Infamre errorem , Giuli, 
Queritur crudelitatem Regis , Cic, lib. Vii. Ep. i. 
Utmmque Intor . Sempre dee fup| 4 irsi la Prep. Ob o 
Propter. Or. Offendere aliquid lup. /». Il med. 
quid delirant Reges , Liv. Concionati aliquid , Cic. 

_ . R. 2 ' Du- 
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Dubitare^ difputati alieniti, fup. Circa , cotns InfeghA 
anche nella Reg. 14. Sint. Avv. fui fine face. 418. 
Plaut. Lucere fatem alicui, cio^ per facem , o fia fa- 
ce. Vcd. par, 2. nutn. 80. C\c. furare Jovem., Vita, 
Maria , cioi Per , come diffe Ovid. lib. II. Trift. 
Per ttiare, per terrai, per tenia Numii^a furo, 

Per te prtefentem confpicuumque Deum, • 

Ma a che efamina^e ogni Verbo ed efempio , che 
apporta ? 'Balla da tutto ciò ricavare , che lìccoms 
aion ò Neutro ogni Verbo privo di Acc. , così non 
può fempre chiamarfi TVanlitivo il Verbo per l’Acc. 
che vedefeli arineflb , potendo o da altro. Verbo, o. 
da tacita Prep. dipendere. Irragionevolmente dunque 
Gafp. Sdoppio Gram. pag. 62. condannò i Verbi 
Neutri, volendo in tutti fapplicfi gli Acc. Cognati 
in Verbi! ASivii, qua imperite vulgo Neutra aut Ab- 
foiuta dteuntur : nella quale condanna e nell’ inven- 
lione di finti Acc. Cognati con ogni Verbo, benchò 
di quelli incapace , per efentarli dal ruolo de’ Neutri, 
non men egli, che affai maggiormente nel lib. III. . 
della Minerva tutto fi logora il Sanzio. 

Che in alconi Verim leSillÀbx contratte 
» POSSANO esser brevi. 

r 

6 %. /^Onvienc rammentarci di ciò, che fi dilfe nell’ 

1 Introd. num. vii. Infegna* Lancell. Reg. r, , 

Quant. , che ogni fillaba da due contratta ò fempre 
Lunga. Dovea dir d’ordinario, non già fempre . In 
quelle oirérv. fop. i Verbi nel cap. a. trovo 10 argo- ' 
menti baftevoli a diroccare quell’ Affioma . Scrive 
nel §. VII. fac. 506. che Fuo facea nelP Inf. Fare o‘ 
Fùre- per contrazion di Fuere , come Suo , Sucre . Lo > 
fleflb dice nel cap. 5. §, i. fac. fop. e nel cap. 4* 

§.• 3. fui. fin. fac. J14. di Forem contratto da Fue- 
rem. E pure Fare , Forem , Abforem hanno breve la 
iiUaba contratta. Otùd. lib. I- de Ponto Ep, i. 

Cum foret ySnea, cervi» fubjeda Parenti . Virg. 
vi..4tw . 
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Adfom, ma- Phaibi Triviaque Sac'érdos^ 
y Soggiunge nel cit. _§. ì.' che il Subjunr. Sh è con- 
tratto da Siet, che in Ter. i frequente. Cic. de Orar. 
Siet plemtrn'efi, ftt imminutarn . E pure Sit ^ breve, 
ficcome anche T ultima di Potete che da Potis et % 
contratto. Reg. 47. Quant. face. 741. Ovid. Quod~ 
uè fu a onria tam fuga tarda , tjueror . Perfine Per 
breve bencht: contratto da Fere, ficcome Ir benché 
fatto per contrazione da Eit , come Infegna nel cit. 
cap. 3. §. face. 511. Dunque non fempre é vero, 
che la fillaba da^ue contratta fia lunsa. 
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Alcune cose ha aggiungersi. 
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A Ccenno ora , in che ha mancato 'da dire',’ 
** tralafciando per brevità gli efempj. I. Seb- 
bene tratti del Futuro MiOo di Preterito c. 2. §. p. 
però non infegna, come e ^ando debba ufarfi . II. 
Tace, come fi compone il Futuro Paflfìvo dell’Inf., 
e de’ Verbi di dubitare, impedire uniti al medefimo. 
III. Che Cacpi , Debeo, Deftno , lacipio , Poffum , e 
Soleo uniti agl’lnf. dell’ Imperf. prendan la natura 
di qnefli . IV. Che Coepi e Defino di tempo preteri- 
to uniti agl’ Inf. Pret. *Pa(f. poffano farfi Attivi e 
Paflìvi. Non poflb approvare ciò, che fcrifie l’infi- 
gne Gram. Gafp. Sciràp. Infi. Gram. pag. 38. Ctr- 
ptus, defitus eft idem eji quàd ccepit , defiit. Hac porro 
Acc. formai em aut -vìrtuaìem regunt . Cceptus efl con- 
temni , vel ccepit contemni valet ccepit contemtum fui. 
Quell’ ultimo parlare imporra il difprezzo , che uno 
ha di fe fteflb , eh’ é diverfo dall’ efler da altri di- 
fprczzato. , 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO A GERUNDI, SUPINI, 

E PARTICIPI. 

C A P. I. . 

De’ Gerundi e Participj. - 


^ 4 * r Ntriamo già ad efamtoare t>n punto ed uni 
' quifiionc la più dilHcile e fpirtofa, che vi fìa 
iu tutta la Grailiatica^ e di cui tanto fono flato Tpa- 
ventati iilolti Gramatici , che non dubitò Elio An- 
tonio Nebriflerife, che viffe lotto 1 ’ Imp. Carlo V. 
Art. Grani, lib. iv. c. p. chiamare i Gerundi aliam 
partem Otatioms ^ qua tamert babeant maximant ftmili- 
tiidirtsm cum nomine , ficcome de’ Supini c. io. for- 
monne la decima pirtc dell’Orazione , come anche 
fece Aaofllno Saturnio lib* vtii. c. 7. e per contra- 
rio Pafcafio Grofippo Parad. Epift. z.-,fcri(Te di aver 
banditi levéramente dalla Gram. yerba GefunSia ^ 
Supina j tamquam fupinorum & ofcitantium Gramati-' 
catum commenta oc de/iria : il quale giudizio quanto 
fia fallace, dalle cofa da dirli renderai chiaro e pa- 
iefe. 

/ 

. L 


che t Gerundj non fiano Verbi. 


65. \ ri fono flati anche di quei, che aggregarono 
V i Gef. tra Verbi, tra quali moItifTìmi degli 
^Antichi, come Servio in Virg. e Diomede , che fo- 
*^vente chiamano Gerundi Madusf e tra moderni l’Ab- 
- bare Niccola Ventimiglia lib. Ili, Glam. c. 5- §.;?« 
feguendo Biagio Pico nella Gram. fpeculativa , fui 
motivo, che reggano Cali, ed abbiano la fignifica- 
zionc Attiva e PafTiva. Sentenza del tutto imptoba- 
. - bile, 


I 

A 



\ 


. 0 


I» 


bile, perche quelle du* cofe veggonfi unite anche con 
i Sufi, di cui fi anno ta&io e curam coll’ Acc. , e 
con tutti i Supini , che credonfi Sufi. , _ e m.-^gior- 
mente gli Aggettivi in Bundus , e tutt’ i Partic. , e 
di più fi fa, che tutt’ i Gram. ammettano ne’ Sufi, 
e Pron. la fonificazlonc Attiva e Pafliva. V. off. dff 
Pron. c. 2. §. J. face. 489. 

66. Del rimanente gli Attributi medefimi de’Ger. 
indicano a fùtlicienza, che fiano Nomi , mentre an- 
'no e generi, e cafi , che non competóno in modo 
alcuno a’ Verbi, ma folo a Nomi, Pronomi, e Par- 
ticipi, che fono veri Nomi, e fol coflituifcono parti 
’divetfe d’ Orazione per altre qualità particolari,^ che 
dal femplice nome gli dtflinguono . 'T'rojmo ridicolo 
t: ciò, che oppone il medefimo Novello Gramatico, 
potetfi dire deflciero legerci mihi magh flactt a*no quam 
diligo^ e perciò il Verbo abbia anche i Cafi , e che 
non fiano eflenziali a ioli Nomi . Dapoichò nel pri- 
mo efempio o legete divien Nome Sufi, come rnolti 
vogliono, ed allora ben li fpettano gli attributi di 
Nome; o, come noi dimofirammo, reflando Verbo, 
fi fottintende me , difctpuhs legere , qual membro d’ 
Orazione fa le veci dell’ Acc. fenza divenir Nome: 
o per dir meglio vai quanto dejìdero, placet hcc nego- 
tium , laòor , exercitatio , nempe me legere : nel fecondo' 
«fempio il Nom. non i Amo o Diligo , ma vox o 
,‘i che chiaramente può fottintcnderfi. 

Ò7. Cosi quando diffe Marziale , Nil habet & ma- 
gnuntf fed permane Sòvièt, gli Agg; Neutri non con- 
cordano con quello Sufi. , ma colla tacita voce PVr- 
bum . Egregiamente Gronovio il Padre lib. I. de 
Pec. Vet. c. 2. b, e. murmur vel auditorium acclaman. 
tium, Quindi non poflb approvare ciò, che 

fcrive il noflro Lancell. Reg. 8. Gen, fac. 92. ogni 
qualunq. Cofa^ che ingrojfo , e come Indeclinabile pren- 
de/!, è di, Gen. Neutro : Xrifle vale . Ovid. un mejio 
addio. Rex derivatum a rego: La parola Rex è deri- 
vata da rego. Nò Rex, ne l^ale fono Neutri, ma l’ 
^gg. concordano con Ferium. Vedi il nollro tu^i. Più 
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Differenze tra 7 Gen e 7 Partìc. 

, in Dus . 

Ép* pR ima però, che io proponga il mio fentimen- 
l lo fopra un punto sì arduo , neceflaria cofa 
flimo (coprire un errore^ in cui fembranii efler vilTuti 
^iù illuminati Gramatici, che confondono i Gér. 
eo i_ Parti in che comunemente fogliono pren- 
derà colla fignificazione Futura e Paflìva a difieren- 
za del Part. in Rus^ che ferve per la lignificazione 
Attiva . Dimoflrerò io prima , effer quello dn errore 
non picciolo, fervendomi fecondo il mio folito e del- 
la ragione, e delle maflime , che dal nolìro A ut. fo- 
.gliono infegnarfi, e poi farò vedere, che. pur non di- 
meno egli, talvolta 'l’abbia non ofcuramente confufi . 

70. 1. Chiaramente diliingue i Ger. da Part. nel 
ò. t. §, 1. inf. n. 2. ove dice , che fe folTcro Agg. 
non farebbero diftintt da Part. in Dui. II. Nel §.2. 
fa£c. jip. dice , che il Ger. perde la fignificazione 
di Dovere o Necellità , e ferba fol quella, dell’ azion 
dei fuo Verbo. Ili, Nel §, dice, che i Ger. fia- 
no talvolta attivi ,-e talvolta palTivi a tcnote dèli* 
Inf., per cui poffono rifòlvetfi : ma .nel c. 5. §* 7. 
face. 5^1. infegna, ehf ’/ Part. in Dtts abbia femprt 
la fignificazione pa£l-vaì qual cofa era (lata prima di- 
moflrata da Prifeiano lib. viti. Gram. e da Cledo- 
nio in Donati artem cap. de Vefbò. IV. Nel cit. §» 
7. ferivo, affai più elegante è ufo di accordare il Part» 
col Sufi, efpreffo,, cl^ sfargli reggere qual Ger» l' A cc» 
Se i Ger. reggono PAcc. , non già que* Part, dun- 
que fono.tra di loro diverfi. V. Nel cit. cap. j, §i 
4. face. 528. parlando del Parti in Dus feri ve , ma 
cotale Agg. nata fole qud eh' è dovere ed uopo farfi : 
lo che ^ infegnaménro di tutti i migliori Grani, , il 
puaU vien provato dal VoflT. lib. iv. de Anal. c.xi. 
in fin. con un luogo dell’Aut. ad Herenn, lib. IID 
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ove ufa pib volte II Part. in Dut traducendolo colle 
parole oportere , convenire , e conchiude , ex hoc loco 
ve! czeco patene ilta in Dtts fignificare ojficiitm qnal 
Cg nificato non appartiene a’ Ger. A lungo il niedcG- 
.mo vien infegnato da Giorgio Errico Urfino obf. 
philol. c. 12. Prima di elTi infegnò tal differenza di 
Part. e Ger. Giulio Scalig- Hb. vii. de canfi Ling. 
Lat. C. 145. Fallamur autem , fui per dehet aut opor- 
tet putant interpretari Cerundium , ut in Uh , Pactm 
"Trojano aè Rege petendum (al quale come Part. con- 
viene il fenfo di Dovere ) Omne namque Fttturùrn 
aut hant, aut efufccneodi recipit ineerpretatioaem ; duci- 
mur enim aut utili ; aut neceffario . Quoniam vero ( CO- 
SÌ profiegne a fpiegar le differenze ) caufam fìatuunt, 
iccirco plus indicam, fuam verba , atfue etìam Partii 
eipia. Sic, video, futurum, ut Urbs expugnetur , video 
Vrbem expugnandam, eventum J'olum narrar ( che dovrà 
fenza dubbio fuccedere ) . At ftc, dico expugnandum 
Vrèem, proponitur non folum finis , fed etiam delioera- 
tio. ' . . ^ 

71. Sebbene dunque fiano tanto diverfi t Ger., ed 
I Part.' in Dus, pure dagli efempj , che 1 ’ Aur. ap- 
porta c. I. e c. j. §. 4. e 7. fi oflerva, avergli tal- 
volta egli cbnfufi ed avuti nel medefimo conto. Noti 
folo dice c. 1 . §. I. fui princ. e fui fine , efler Ger. 
Dicendum ejl, Legendum , Uteitdam eji ittete di Ovid. 
Canee paucos ^ aeree h.ièendum diVarr. < febbene non 
poffano altrimenti fpiegarfi, che in fignificazione pa^ 
fiva e di dovere, la quale al folo Part. in Due può 
convenire, come fi ^ detto: ma anche nel c. 5 * §- 4 » 
rapporta molti efempj tra detti Part., che pure, toU 
tene il quarto, fono manifeffi Ohr. , perche dinota- 
no fenfo attivo, e non dovere e newmtà , che a tat 
Part. fpettarebbe. Ei fteffo lo cortfena, quando (pie- 
ga, Mirando hoc tanto repentino bona di "Pct. è P re» 
finte in vece di cum miror : volvcnda diet di Virg. , 
in vece di fuze volvitur . Confimili efempj rapporta 
nel detto §. 7. ove fono molti Ger. e non Part. , 
mancandogli i requifiti ; che egli ileffo-a’ Part. pre. 
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Crive. Avverte ancora , c/6e mffai pii eUgMte è /* 
iufi di Mccordare il Part* col Sufi, efpreffo j che fargli 
reggere quàl G et. ^ ^ Ace. Coti diremo discenda e fi le- 
Slio^ ami che àifcendum éfi leBionem, Cic. E' verlflì- 
mo i Ma domando io:fe ^xctH di fcenda ^ o difcendum^ 
non (ignifìcano egualmente, deve/i imparar la lezione) 
Dunque Tempre i Parti, a coi tocca la Tignificazione 
di dovere, non mai Ger. , che fignlfica far 1 ’ azione 
Templicemente. Quindi Clcdonio nella Cìram. Gerun- 
'df verbum ( cioè vox ) ideo dici i quod not aliquid 
gerere ftgnificet . Significazione ancora del tutto Atti- 
va, cioi non convenevole a’Part. fudetti fecondo le 
mafifime deU’AUr. già divifate, dinotano ajtri cinque 
efempj , che apporta nel fine di detto §. 7. colla 
fcorta del Voffio lib. IIL de Anal. C. lò. e lib. tv. 
C. 14. e perciò fono veri Ger. Così hit legeridit figni- 
fica col leggere quelli libri, e fpiega egli, vece di 
httc legenda : edijcendis quamplurimit , coll’ imparare 
moltifiimi ferini r Verbis trantferendit ^ col tradurre le 
parole 1 Autìonbus laudandit ^ col citare gli Autori: 
prolatandii comitiis , col differire i Comizi i Noti han- 
no qilefll tutti gli attributi , che alTegna a Ger.? Non 
può forfè anche dirfi nel medefimo . fenfo j difeendo 
muamplurima , verba transferendo <Ò'c. ? Può convenire 
la lignificazione di necelTìtà.a’ medelhni, che dovreb- 
bero fecondo le fue regole avere ? Chi non vede dun- 
que, che abbia confufi i Ger. e Parti in Dut , dopo 
averne infegnaie le redole per cfattamente dilUnguer-v 
li? Maggiormente gli confónde nel cit. c. 1. §» a. 
fui fin. 1. 520. ove efprefTamente dice effer Ger. que- 
llo , qui prtedicas non furattdurn , che fpiega , tu che , 
annunzj non doverfi rubare ^ e nel c. 2* princ. face. 
521. ove dice, che veniendum efi sia Ger., significan- 
do bi fogna venire. Ma come mai ò Ger., fe la signi- 
ficazione di bifogUo e di dovere a? foli Part. compe- 
te? Elfendó dunque così, non òda far cafo deH’efem- 

f iio di Ulp. rapportato nel detto §. 7. in cui da ta- 
uni si pretende, eftersi ufato il Part. in Dus in fi- 
gnificazione qtsafi zittiva , e che Fefeor ftello inchina' 
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narAenn dilla Lìngua fi foffe pnfo tal viltà per Alo, 

L’ uiiO e l’altro i falsifTìmo . Pili torto \ da dirsi , 

■ che Vefeor trovisi non folo per Ldo, ma per Alar in 
Ih tutti gli Scrittori, come fortiene Periz. Uh. III. 
cap. 2. num. pag. 280. ove però malamente in , 

‘ compruova si ferve del mentovato efempio di Ulp. ^ 
pereti^ efléndo participio dee efler neceflarìamenté 
partivo^ come tutti i Particip. in Dus , ancorché da 
Verbi Neutri ed Aflòluti derivaflero , lenza che indi 
porta ricavarsi, che yefeor sia Verbo Partivo, e non 
"Deponente . Poiché non occorre fare altre interpre- 
Tazioni. Ivi é vero Part. partivo, che può formarsi 
da Verbi Deponenti , dovendosi fpiegare così, deb« 

'besi far la diminuzione de’ beni per cagione del Pu- 
pillo, che deve ertere alimentato, e di fomiglianti 
efempj, in cui rta il Part. in Gen. concordante col 
j Surt. , porremmo addurne non pochi fen/a dire, che 
'siano Part. di attiva significazione. Perfine una ma- 
j niferta contradizione e confusione di Ger^ e Partic» ^ 

feorgesi nel c. i. fui princ. del §. 2. Il Ger, è un 
Nome Verbale Sufi, prefo dall* Agg. 0 dal Part, delta 
mede finta tervtinazione , ma che fp'ffo aggiugne alla /i*- 
gnìficazione dell* azione del Verbo una fpezie di neceffi- 
tà e di dovere., conte chi diceffe , azione, che fi dee 
fare : qutl che pare fiafi voluto fignificare per quefla pa^ 
rota Cerondh, eh' è prodotta da Gero, Fare, Onde Pu- 
gnandum cft è quafi lo fieffo , che pugnare opertet , è ne,- 
ceffario di combattere , Soggiunge , che in appreffo i 
Ger. perderono la significazione di Dovere 0 Nécejfità 
ferbandn fot quella dell' azion del fuo Verbo. Dunque i ' 
Ger, non hanno la significazione di Dovere. Prosiegue 
poco dopo col darci per Ger. Pugnandnm efl, Legen- 
dum ejì , ed è h fteffo appunto , eoe se fi dicejje j Pu- 
gna efl , Letiio efl, colla giunta di neceffità , di Dove- , 
re, 0 di Profflmità dell azione, che noi ahbiam detto- ^ 

efler propria e particolar del Gerundio . Come la giun>- 
ta di U*vere' é propria e particolar de’ Ger. , quando 
poco prima avea detto averla erti perduta ? Rella 
dunque, che i Ger. e -Part. che l’ Aur. ha tantew 
.. TOl- 
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volte diftlntl, fono nel tempo fleflb pili volte confusi. 

71. Si conofce dalle cofe anzidette , che 1 ’ Aut. 
fenza avvederfene ha non di rado confusi i Ger. ed 
■Part. in Dus. Pili chiaramente ancora attribuì il si- 
gnificato di dnvere a’Ger. Pietro Vittorio lib.xxxiii» 
var. left. c. 22, feri vendo , ^uia conflituaett rem ali- 
■quam & frorfus ejjiciendam effe ojìendunt , Latini infe- 
vioris (Btatis appellayeri/nt Gerundio ( anzi .fono chia-r 
mati’ Part. in Dus ) ut Cum Virg. cecinit, dy pacem 
'Trojano a Rege pctendum . Sallufl. quoque fcripferat ^ 
quod eft ejufdem gèneris , Agendum atqw ohviam eun- 
Aurn ejì . Soggiunge , che tali efempj Tono addotti da 
Donato fu quel di Ter. l/Jtor tibi ducendo ejì Pam~ 
fhile hodie , perché femper hoc genus deelinationts ne- 
cejfitatem importai , cio^ non può efler Ger. , come 
voleva Vitr. ma Part. Ni altrimenti aveali confusi 
Frane. Sanz. lib. I. c. 15. inf. , dal quale si e'anO 
buggeriti i medesimi efempj, ed inoltre quel di Gio- 
"ven. Provida Pompe jo dederar Campania febres optane 
tdar, i. e. quas optare debuetat . Di Cic. res multis 
quereiis de Rep. interponendis tranfaBa ejì, e di Plln,' 
abjlinui a caufis agendis: de’ quali il primo i Part., 
significando dovere e' potendo avere i Casi di paflì- 
vo, e gli altri due fono Ger. Aggiunge, che cosi 
'anche credettero Valla, Linacro , é pib chiaramente 
Donato, che mirando hoc tanto bona Ipiega i.e. quum' 
nsiroT, & ejì Participium. Così infegnò ancora il me- 
defìmo Sanzio con altri efempj di Ger. lib. III. cap. 
JO. in fin., quali nomina five Gerundia , five Partii 

cipia . 

7j. Del rimanente Sanzio medefimo ib. c. 8. fo- 
feliiene, che folo la definenza in Di eDo Ila propria*, 
de’ Ger. , se abbiano efprefto l’^Acc., aliter enim Par~ 
ticipirf funt ih neutrali terminatione , quorum Subjl. efì TQ -, 
legete Quindi avendo apportati alcuni efempj di ter- * 
minazione in Do, un folo perché ha l’Acc. ricdno- ' 
fee per Ger., fed hoc Gerundium ejì, alia Participio , \ 
come anche chiama altri in Dum, a’ quali non vedcfi ' 
congiunto r Acc. Vedisene 'già' fatta tra r Ger. 0 
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P^arf. dUKnzioM, febbene *v«aU tiut ♦olt« confufi. 
Che poi la difTerenzar voglia darcela dall’ aggiunzione 
dell’Acc-, non può affuto approvarfi. Se a’ Pàrtic. , 
che non hanno Acc. lupplifce l’inf. , perchìt non lo 
fupplifce a’Ger., qualora di Acc. efpreflb fon privi? 
Per altro febbene riprenda i Gratnarici per U conta, 
fione futa in tal materia, maggiore fembra del San- 
zio, che fpeflb a fe fteflb contradice , In fatti pone 
per Ger. in Do in excolen4o , cioè co exco ere , Fando 
^ fari, feu fato , /. e. 4i^u , /« camanHo ® "«'f» 
vel Carmine, cioè vuol Gef., e gli umfce coll ^ 1 -, 
e non'gi^ coll’ Acc., che vuole elfer proprio de ^er. 
Nè so perchè lo Sdoppio nelle note foggiunga, ce~ 
terum sihit eft, quod pianius faciat, cantando, vtdendo, 
ridendo effe Participia,quam quod Prapofmonem m tths 

fubattdir, conftat . Chi pub negare . che & fupdifca la 
Prep. Forfechè non può anche fupplirfi a Ger. i» 
Do eDurn? Noif fono erti oAcc. o Ab!-? Non coni, 
pere ad ogni Àbl. o Ger. o P^rt. U 

74, Ma ninne? foflenne piti chiaramente ed a lun* 
go tale infegnamento , quanto Giacomo Perù. , « 
quale crede, ehe i Part. in Dus fiano artàtto gl iftew 
2 , che i Ger., e che fia fiato vat\o inventar quella 
nuova fpecie di parole , e che perciò tutt 1 Ger, 
debbano ftlmarfi di figntficazione partiva , come CaU 
di tai Part. partivi. Quindi 

nel fig. conchiude, reBe Sciopptx^ ( Farad. Epilt, a. ) 
Cer. ex arte Cramattea explodenda , & prò verit Par- 
ticipiti habenda cenfuit . Qfferviamo dt grazi» 
fiaimgli argoménti, su de’ quali 1’ uomo ingegnofirti-. 
mo ce?ca fondar quefio punto, perche non potremmo 
altrimenti venire alla riroluzione della principale qui- 

•filone intorno i Ger, , , r • ' r l ' 

75. I. Qerundia etìamfi Accufattvum penes fi ha- 

beant, -vera effe pnjftva , ut fxpe dtxt , potei ettam ex 
fo, qupi Cafum Agentis habent eu^rn , quern cetera 
paffiva, h. e. Dativum vel Abluttvum. Cosi nej no*. 
I. c. 15. n. 1. pag.' izd. Ne adduce quattro efempj. . 
Opinar advenienii mibi hoc noSht «gitandum eft - 
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Plaut. Trin. IV. s. *7, Mult^ut noèlt eìtttmdum , 
Lucr. Iib. IV. 778. Qute protlìa nobif atque pericula 
tn/inuandum . Id. lib. y. 4J. Quam viam ( cio'fe in 
qu^ ) nobis quoque- iiigrediendum (it . Cic. de Sen. c 
qaocirca quum hic quoque A/^ens 
mamjefle exprimatur Dativo , reS« iadf natone- coUigt- 
igitur effe in ane G ramatila natane & 
ConjtruBionit paffivie patita quam ASiva» E conchiu- 

co^^ruendofi , la Aia opinione aveva hoc 
ptantfefium adeo argutrtentum . 

76, II, Nel lib. III. c. 8. n. r. in med. pag.4jp. 

uj'um., utramqur fignificationem (cio4 
ai ofnqo e neceflìtà ) pariter ^ Participi* iUat & 
Gerundra habent . An ergo utraque quum fini eadem 

n Vi-^^ yonibuia, erum prò fola con- 

Jfu tona diverfitate modo veruni nomen fubflantivum 
^ lecondo la fentenza del Lancellotto ) Modo Partici- 
ptunt . An ftquis eedent piane fenfu dieta , legendi car- 
Vums /eu legendqrum (arminum , Pqrtieipia htec erunt : 
r carminum , vel legendi carmina , vera 

rh noi , veri Ger. Dipoi foggiunge, 

e dalla varia coflnizione non debbefi argomentare, ' 
cne fiano diyerfi i Ger. e Part., perché fpeflb quella 
P la volontà del V olgo e dai mero accidente derivi. 

77. HI. Profiegue Ibid. ^t vero negamus ^ in bit 
epe novutn yocabulorum genus , quum illa quidem fmt 
omnibus Itteris ipfa vera Part. paffiva . E non po- 
tendofj render pace del contrario foggiunge , 

9 *i<fJo te, qua ratio ijla eft,fiatuere a Participio inDut, 
quoa uttque Pqjfivum eft , & effe agnofeitur a. San^i» - 
V anzi da tutti ) gerì vecabula , qua /iecufativum re- 
gffnt; eademque yocabulq , fi gxpreffurn habeant ìllum 
■^ccujanyum , Gerundi* appellare, & ih ASUvi Verbi 
non modo confiruBionem, fed ?> fignificationem tribuere: ' 

Jtnon habeant qddttum tum vero prò Participiis Paffi- 
Vts acctpere ^ ^ 

' 78- IV. Dice inoltre nel cit. c. ij. n. i. p. lai. 

Gerundta revera fune Fort. Paffiva diverforum Cafuum 
Mrtus genmt , atquo'^ (ideo non effe peculiaràa vo- 

cabu- 


\ 


/ 


57 ^ . /. • ' 

■<;ai>uh, fei v«m Safut P/mrPa^-J! cum AccufattV9 
' conjìruSi -, rc 6 h cenfuit Scioppìus Parad. Pp- *• 

At veto ■ ft ita fe tes hahet , tuw ttnque nihil proirfM 
rnSioiìit figniftcare pojfunt ifii Cafus , quurn revcra ]in$ 
Pajfivie forma , & fìgriiftcaiionem Pajpvam habeant J 
& proinde neutiquarn porro regere per fe poffitm Acea- 
fativ'Am , qui' tamen illis aque jungituf -as^omnibut 
Pttrt. '^ verbaiibus nominibu! , qua aSiiqrtem oìwjmw : 
frobabiii fané judicio , eum ergo Acoufativum nokpen^ 
dere a fignificatione , qua iu uerifque iUii ^ fi' 

aBivit C5* G«r. piane -contraria eji, fid ab Hìipfi, qua. 
(imiits Htrobique elJe potefì, & ejl <■••• e nella pag. 
T22. Nego & pernego , Cerundia ifìa aliam hahhe 
gnificationem quam paffivam , quam habent eort/m ma- 
fiulina & feminina, unde illa defcendsre , Poftuiat ipfa 
ratio . Nam unde ceteroquin effe pqffenr hac neutriuf 
generii vocabula per omnes' cafus declinata ? Quindi 
conchiade par. laj. , che i Ger. dovendo aver la 
lignificazione pafTlva , non debbano mutar na*^ura 
coll’aggiunzione dell’ Acc. , perché l anno i Pallivi , 
.come Doceor , fenza che polTa foftenerfi elTer retto dal 
^niedefimo Verbo, che come P.afllvo n’ ^ incapace . 
Quindi Sciopp. Inft. Gram. pag. 9. ributtando i Ger, 
feri ve , nsn funi verba., quoniam me tempus ,nec perjh- 
nam hahtnt , fed funt Pan. pajjiva Cum genere , cafu^ 
Cr numero. ' _ , , 

79. V. Per provare, che i Par. in Dus dinotino 
tempo prefente come i Ger., e perciò fiano una mc- 
dcfima cofa, fi ferve lib. I. n. J efem- 

pi Oriundut , i. e. qriginem hahens e» cena Urbe . Jus 
iurandum, h. e. fus quod juratur vel furando Sane, tur: 
aBio Repetundarum fe. pecuniarum, b. e. qua repetun- 
iuT. Inoltre di due efempj di Plaut., tre diCic. uno 
di C. Nip., e due di Liv. e nel fine dt quel tK 
Virg IX. jf^olveroda diet en attui, t ultra . OiV 

de conchiude, che avendo i Ger. ed i Part. in Dus 
la medefima fignificazione , fiano una medefima cofa. 

«o. Prima di rifpondete a tutte quelle ragioni, eh 
aflài olii a lungo apporta il dottiffimo Periz., mi fa 
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uopo 'dilncidare e togliere un- equivoco, a coi fono 

quelle in buona parte appoggiate. Quando noi dicia- 
ino, che i Ger. fiano diverli da Part. in Dus , non 
intendiamo efcludere Quelli dal ruolo de’ Part. , come 
fece il Vofl". lib. III. de Anal. c. p. che gli fla- 
biìì per meri nomi Agg. Verbali , li cui argomenti 
fono flati da Periz. atrecati lib. I. c. ij. n. i. p, 
Ì2i. ma non provano i Ger. meri Agg., ma foltan- 
to divèrfi da’ Part. in Dus in Ipecio chiamati. La va- 
ria coflruziooe e la varia fignihcazione fece diflinguc- 
re quelle -voci fin da' tempi antichiflimi, quando an- 
che fi parlava coll’ idioma Latino, febbene delle me- 
defime lettere fiano com porte . Quando dinotano do- 
vere, tperitó convenienza, nccelTìtà , bifogno, efler 
degno , o cofe limili , e fi coftruilcono coll’ Ablativo 
o Dat. a guifa di Partivi , allora fogliono chiamarli 
col nome generico Part. i in Oi/r: fc non abbiano quel 
fenfo , ma dinotino far prortìmamente 1’ azione , e lì 
portano ufare con i Cafi de’ Verbi Attivi, o' altri prò- 

? >rj d’ognt Verbo, con nome fpecifico diconfi Ger.; 
ebbene anche fiano Part. Veggafene. Lor. Valla, che 
ciò anche in breve ed egregiamente afpone lib. I. 
Eleg. cap. 27. Scalig. ancora lib. vii. de cauf. Ling.' 
Lat. c. 145. dimortra, che i Ger. fiano Part. conchiu- 
dendo, che' fono diverfi folo nell’ufo, ms ea»dem etm» 
Partieipto dìcimus ( partem ) ufum attttm non fempet 
eundem : onde polTono per maggior diftinziOne chia- 
marli Nomi Participiali. In quefto convengo col Sana, 
che lib. ILI. c- 8. portando alcuni efempj foggiunge, 
jam non Particitium efl^ fed Verbum Participiale:: di-* 
fcordo folo da lui , che vuol ^ collituire la differenza 
dal folo aver l’Acc., e allora Io vuole Ger., mentre 
io la Principal dirtinzione la fendo nella lignificazio- 
ne , che deve aver come acceflbria , e conlegaire di- 
verfa cortrnzione . - 

81. Nel dritto Civile non fono di ciò rari gli efem- ‘ 
pj, come Cognaiio in 1 genere prefa da qualfifia con-* 
giunzione di langue fi diflingue da Adgnatio: Adepti»^ 
da Adrogatio^ che ajich’^ adozione: Qwpora iiQuan- 
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tifateti cbe anche fonò cofe corporali : Strvìtus da 
nel tit. de fervit, & aqua . Perii, medefimo 
lìo* III, c. 2. n, fcrive, verùa ASiva modo lax'to» 
ff fin fu dicumur , ut comprebtndant etiam Neutra , mo^ 
eh confiderantur ut propria diSlà Auliva , & aaionern 
fn aliquod ob/eE^um tendentem nofantia , quando > opfo- 
nu*t(ur Neutrit^ inde diBìt ^ ijtiod aEìionert} ^ paffionem 
froprie di^um non noteat , «o« vero quod nikil notane 
Aciiqnit qualifium^ue , fid qua Neutra vitanda, ipfius 
ambiguitatis caufa pauto rcEtiuf fprfan vocantur etiam 
Ahfoluta^ Ceterum nihil in eo novi, qued una Appella', 
fio modo laxius, modo fl(i6iius fumatuty .rapportando 
refempto delPAdozione, . . , . , 

82. Io ben so, che i Ger. febberie affai più di ra-, 
do fi trovino in fignificazione paffiva , come notano, 
tutt’j Gramatici, ed il noftrp nel cap. i- §• 

520. Ma in tal fenfo gli Afrori fi aftennero tempre, 
dall’ ufarli coll’ AU., che dimoro a’ Part. Paffivi, Q. 
in fua vece col Dar. , ed inoltre troppo piu frequen-- 
ti fono i Ger. Attivi . ciò recht maraviglia. I 
Nomi Verbali ? termin^ in Bilis anche fi trovano 
nella fignificaziou'fc-£-<Attiva e Paffiva, ed. i Soff, me-. 
defimi non rifiutano tal promifcua fignificazione . La 
fignificazione particolare di dovere, che a’Part. com- 

S te , e la varia coftruzione abbaftanza gli diftingue, 
Ger. Nò 1 ’ effer le medefime fillabe e lettere ini- 
pedifee tdlè diverfità , qualora ci coffa delia diverf* 
fignificazione e coffruzione . Fu qu§fta offerv^ione. 
fatta nobilmente fin da Macrofiio nel lib. de dineren» 
tiis Gratci Latiniq. Verbi cap. de ufurpativa dicendo,' 
/>a»e quidam Cerundii modi.vel ParticipiaUm vacane, 
quia -verba e'fuf pene omnia fimitia Pmticipite ftmt , & 
foia fignificatione. (dovea dire anche tonJiruEiione ) 
dìftantia. Io potrei teflére un 'catalogo^ di voci che 
in diverfo fenfo fi prendono , e non di rado a diver.i 
fe, parti d’ Orazione anche appartengono, ma,, per 
non divagar troppo lungi, ne foli Part. mi conten- 
go .il Parti in Tus originati da Verbi Pallivi forici . 
che $e perdano (a figmocazione di tempo , e 1 ’ ALI.', 
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eh’ era loro proprio, e con altri Cali fi adoperano, 
non divengono Nomi, come tJoEìuj, tacitus y promptus^ 
tonfuhm ? ^mant Uxaris non dicefi ^ forfè altrimenti 
I che arnam Uxorem ì Riconofee tali differenze Peri?, 
lib, I. c. 15. num. 1. e 4. e Pafe. Grofippo nel fin*" 
delPEp. *. La lòia diverfità della cofiruzione e figni-' 
.ficazione fa , che le medefime voci xmans , patienty 
tioBur, e fimili ora dicanfi Part. , ora Nomi Verbii 
Agg. , febbene fempre fiano le medefime lettere, la 
medefima voce. Qual meraviglia dunque, che il me- 
defimo fia accaduto a Ger. q Part./ Sono anche i 
Ger. veramente Part. , ma perchè fogliono avere di- 
verfe fignificazioni e cofiruzioni, per non confonderli, 
fi ufano, e chiamano con voce difiiiua da quella, che 
propriamente chiamafi Paj’t. in Dos . Vengo ora a 
Iciocliere le difficoltà in contrario addotte , non po- 
tendo altrimenti capirfi bene il fiftema, che io formo 
intorno i Ger. 

8 j. Dico al I. noiT elTer Ger, , qualora abbiano in 
Abl. 0 Dat. Cafum agentis , ma bensì Part. in D«x, 
di cui è proprio CgniJScat il dovere e la neceffità delP 
azione,-.. onde Pèrjz., che quello chiamava mofiifeflum 
adeo ar^unentufui p-izj. fpiega il luogo di Lucr. ,che; 
adduce,, h. e. in tjuie pr<tiu( ^ pert^ula ms debemus 
furie nos immittere ► Or avendo noi dimoffrato , che 
tal fignificazionc fia propria de’ Part, in Dus , e non 
de’ Ger. ne fiegue, che non fa a propofito , e non è 
affatto manifefto tale argomento. Niente è vero,cKe 
in vano fiali indotto il Nome diGqr., e che doveanli 
chiamar, veri Part, ,A propofito Scalig. lib. vn. cap., 
145. Latini etiam motum . illum attimi, tjui in finom' 
dueeretur, commoditts dtclarafunt , cum Ùtrundia appeU , 
larcnt . Sed quo . vocis flexu i fodem fané , qui forum 
nature fons fuit- Ut quia gerende res effent, que voces 
hoc indi careni, Gèrundia dictrentur . ' 4 -iH ak corum ufuyl 
Hontina participalia;, neque enim ejje pura hjomina , que \ 
reg^em cafum : ncque pura Parficipia , que pajfiva vo- 1 
pe gprerent aBivam fgnificationem , 

Dico al U« non cfTer vero,:ch( 1 Ger, e Part. 
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abbiano' la medefima lignificazione , pcKl*^ qwell'. 
notano far femplicemente l’azione, queftì con aggiun- 
ta di dovere, come tante voite fi l detto. Quindi e 
felfo, che fiano Part. tempus eft carmini t, e 

** iipendorum carminum , qualora fe gii da la loia 
•ficazione di leggere , e non già di dovere . Anche la 
■fola divarfità della coftruzlone bada a rendergli diverti. 
Quedo fi pub parimente in molti Verbi in Or termi- 
nati oflervare. Se diciamo ego amplexor te , t attivo: 
fe eto amphxor a te, paflivo . Non ^ forfè una me- 
dedma vUt ì Che poi la diverfirà della coTiruzione 
fpeflb dal puro'cafo dipencfe , io l’accordo: ma puro 
accidente anche dovrà dirli , che' fiano dati dati d-i- 
verfi Nomi a’ <}er. e Part. m Dus , dopo che fc gli 
b data diverfa codruzipne e lignificazione. Ne dovca 
maravigliarli, che la dlvetfità della 
Ca diverfità di fignificazionfe . Queda 
che da Peri/, abbracciata lib. iv. c. ,ij. n. 8. Eodw» 

modo con{iruumur-Ufus & Opdt , 

tandem fuiffe utritihue figmftcatwnem r Se dal ytderh 
là deffa coftruzione argomenta la deda figmficazione > 
perchb noi dalla divérfità della codruzione^ 
mo argomentare la diverfita della fign^caziorte? 

8y. Dico al III. eder felfo, che i Cerj_ fiano for- 
mati, anzi 'fiano Cafi de-^Part- in DUt padiv, cosi .« 
fpecie chiamati , ma ambedue formarfi dal Part.j in 
h o fia dal luo Gen. con dtverfe' lignificazioni e 
codruzioni: dnzi i Ger.- pi'u rodo dinota,, o. figmfica- 
zlone del tempo- jirefeftte , o azioneJpoco didante a 
farfi che in tutto lutura, come dmotdre dovrebbero,^ 
fe fodero Caf, del Parf. fodetto, a cm fe non nell 
origine della Lingua ( quando anche e .credibi e che 
la lignificazione del Prefente anzi avellerò ) a meno 
predo i poderiori Scrittori del Secolo aureo fuol darfi 
fa fignificaziqpe futura pad. va , o almeno quella d. 
dovere . V.^'ef. U-'B. O. zo. e zi. ove molti fe^ 
*e incontrano . Avendo dunque per contrario i Gct, 
la fignificazione d’ordinario atnva e codruzione di- > 
rrtrfa (-'anii'anchè-LGet. Pafllvi non fcanuo mai i 
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Cafi, che foglion darfi a tali Part. ) come 1 Ab?, 
colla Prep. A o Ah , che fenza autorità l accori» 
Giorgio Urfino to. 2- Gram. p. 587. fara meraviglia, 
che lebbene fembrino la fteffa parola, pure tra dt lo- 
ro dininguanfi ? Non accade ciò tant altre volte ? 
Amare , Àudni con una cofli’uzione fignincano nel len- 
fo deirinf. Attivo, con altra dell’Indicativo pafliv^ 
e pur fono le lettere medefiine . Di tali efempj ab- 
biamo a dovizia . Perfine per provare , che il Ger. 
non deriva dal medefinio Part. in Dw, ne e Neutro, 
che viene dal mafcolino del medefimo , si dimoltra^ 
‘perchè ciò non può eflèr vero ne’ Y etbi^ afloluti , ne 
Neutri, e Deponenti, che fiano privi di Acc. ^ ®'*- 
dicefì tempui flandi , currtndi , jerviendi Deo , auXi tan t 
tibì 0 -c. ma non già Standus, feryiendus ,auxuian ut, 

da ^c. nè polfono aver fignificazione Palliva , onue 
ftandi, feruiendi ^c, non pofTono venire An Standuf^ 
e fm»li, ed effer Neutri di un Nome in Dus , che 
non può mal eflere in ufo . Replica a do *'P* 

I. c. if. n. I. pag. 121., che così potrebbe dirli , 
che gl’ìmperfonali Amatur , jiatur &c. non abbiano 
la ftefla fonazione , giacché ficcome dicefi Amor , 
Amaris, non così dicefi Star, Staris • Ma tal teplic» 
è infullinente . Amatur è terza perfona d un Verbo 
veramente perfonale , che quando aflolutamente n 
prenda, fi ufa folo'la terza perfona di uu Verbo , 
che veramente è’' in ufo nella prima e feconda . 
Ma Statar non potendo aver la prima e lecona» 

• perfona , dee formarli non già da Stor, nia a 
Stai, flaùat , Jìab^f coll’ a^unzione di un 

Vr. Acciò ninno derida come fofiftica tale rinellion^ 
olTervi , che confimile fu fatta dal Lancellotro of. 
de’Gerund. e Partic. cap. 5. §• 8. face. 5^2. ove m- 
fegna, che Erratus, Cedatus non fi formino da irrw, 
Ceffor, che non fono al Mondo, ma bensì da 
Ceffatur . V. le parole nel nofìro num. 58. Soggiun- 
ge Periz. , che fofiencndo alcuni da Supini in U or- 
marfi i Part. in Rut, quelli pure mancano a Neutri, 
e pure fe ae foiinano tai Part. Ma io tralafciando le 

S 3 tifo- 


378 

nfoluzioni di Vofllo ed Urfino rifpondo, che i Parf. 
in Rus n formano dal Supino in Um , non già dal 
oupino jn u, U quale efTer mero Nome, non già 
Modo del Verbo, farà altrove col Sanzio dimoflrato. 
Ke ra. dunque , che , non potendoli trovare le voci 
òtanaut y Jerviendus, MuxiHandus i Ger. non po£- 
lano cllere Cafi Nèutri di Part. iii Dus, che mai fo- 
no Iati nella. Lingua Latina conofciuti, e che licco- 
, Atidis fi forma non meno la vo- 
ce paffiva Amare ^ Audi, e \ che P Inf. Attivo colle 
medefime lettere; così dal medefimo Part. Pref. *fi 
lormi non 11 eno il Par*, in Dui , che i Ger. difiinti 
pero tra di loro, per la lignificazione, e per la coflru- 
zmne. Io ben so, che ciò reca meraviglia a Periz. , 
eller vocaboli colle medefime lettere , e poi dalla di- 
verfiià della cofiruzione darfeli diverfa lignificazione, 
e chiamargli ora Ger. , ora Part. , come dalle arreca- 
te lue parole apparifee. Ma celTerà in lui la njgiravi- 
glia, fe fi ricordi , che egli , come appreflb diremo, 
in^gna, formarfi dal Part. Pret. il Supino, come da 
leaus, a , urn il Supino ,e£ium . Or ioJi dico colle 
medefime fue p.arole, qutefo te, qua tatto ifia eft, fta- 
Juere a Part. in Tus , quod utique paffivum eji (■'fc 
, non nafea da Deponenti ) & e(Je agnofeitur a Perizo- 
ttio, geri vocabula , qua fi habeant Accujativum , Su- 
pina appellare, aaivi Inerbi fignificativnem tribuere, 
fi non habeant- additum , tum vero prò Part, pajjivis 
accipere? Per finir di toglierli la meraviglia, olTervia- 
i Nomi Verbali terminati in Bilis anno la 
fignific-azione d’ ordinario pafflva , e fehbenc fia 1» 
medesima voce e le medesime lettere, 1’ anno talvol- 
. ta attiva, di che porta elfo gii efemp; lib. l. c, 
n» 4* wve dice , funt & unius forma vocabula , dupti- 
' tum Atìivam , tum Paffivam habentia figni- 

^ ficationem. Se l’anno Pai?', si chiamano Part. a diffe- 
renza de’Ger., che fogliono eller Attivi. Conchtnde 
per farci olTervare, che il Part. Pref, della ftelTa ma- 
niera ora ave la significazione attiva, ora la-paflìva; 
fodtm ergi moao iy m hac Participj forma jc rem ha- 


hen putem ( applico io cib al Part. in Unt , ed 
Ger-' ) Mque adeo eam, quia vrrum ejl Nomen, promi- 
foie ufurpaffe veteres modo in aSiione (allora fonoGer.) 
modo in pigione notanda, ed allora fono Part. così in 
fpecie chiamati. Non calzano tali parole e paragono 
al cafo noflro , e che debbono finalmente convincete 
Periz. colle fue medesime ragioni e siftemi ? 

86. Dico al IV. Noi nella Part. a. abbiam dime- . 
ftrato , che 1’ Acc. de’ Ger. dipenda da corruzione 
ordinaria e diretta , non già ellittica . Ciò maggior- 
mente confermafi, perché ife falfo , che abbiano la fi- 
gnificazione Tempre pafliva , e che fiano Cali Neutri 
del Part. paflìvo, febbene queft’ultfmo fi folìenga dall 
Aut. del Nuovo Met. contro cui folo milita tale ar- 
gomento. Sarà tal punto da me piìt fotto efaminatc, 
ma b facile dimofirare la fignificazione d’ ordinano 
attiva ne’ Ger. I. Perchè avendola talvolta palfiva 
negli efempj , che da niuno fi controvertono , non 
trovanfi giammai coll’ Acc. , non producendofi e(em- 
pio alcuno in contrario : argomento probabile , che 
quando fi ufano coll’ Acc. l’abbiano folo perchè^ atti? 
vi, non effendovi ragione, per cui il parlare elHtticó 
non debba feinpre convenire- , come fi offerva nel 
Verbo Docto e limili, a cui fi dà Acc. |di cofa sV in 
attivo , che in palfivo , fol perchè è Acc. Ellittico . 
II. Quando dicefi , yenio ad ambulandum , Ptrgit ad 
infequtììdum bofttr , ad Auxiiiandum miftris , mbtndo 
fies ebrius, ed altri innumerabili, come mai pub con*- 
venirgli la fignificazione palli va ? Quando dicefi C<e- 
1 far erat promtus ad prceliandum ■, habiiis ad vincendum^ 
fiagrabat pugnandi cupiditate . Nep. Milt. c. J. , non 
fono quefii Ger. da fpiegarfi come attivi per non at- 
tribuirfeli un fenfo tutro diverfo? Egregiamente VolT. 
iib. Ili, de Anal. cap. p. Peccant qui docent , omnia 

Cer, ^jtaSive & pejfive pojTs exponi Pian* 

vani ^j^ndi cattfa tantum ablive exponi potefl . Cantra 
fu^veni vapuJandi caufa paffivam dumtaxat inttrpre- 
tmnem admitùt. Per Attivi anche efpone quei par- 
lari. Tui-'h^faeadi taufa adveni., Cìc, in JBLullum. 
t S 4 /»' 
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feci offerendi mei, Pro ^sAArJlnterficiendi Satm» 
nini caufa Kabirium arma cepiffe , i. c* quo interfceres 
SatHtninum» Replica Periz. lib. I. cap. 15 . n. i. aa .• 
fin. pag. 127. non doverfi badare alla fignlficazione 
attiva , che ; hanno i Ger. , quum aque Alla conJiruBin 
rèperiatuf \in pajfiv^ ftgnificationis vocabulis , ma fol- 
tanto aliar natura Gramatica delle voci, ad quam /?- 
gnifcatio ni hil pertinet , FairifTìmo è I*uno e P altro* 
Quando'! Ger. fono paflivi di fieni ficazione , giam- 
mai (ì ufano cplPAcc. come gli Attivi . Inoltre nin- 
na cofa tanto determina la coPruzionc delle voci nell’ 
arte gramatica, ijuanto la lignificazione . Gli efempi 
fono troppo ovvii per reParne perfuaP . Perfine appa- . 

l'Ger. fiano per lo più Attivi , avendo i 
Latini Scrittori' adoprato per i Ger. 1 ’ Inf. Attivi* 
•Tibul. caufa perire fuit, Virg. Ecl. 'X.» - Cantare periti 
Arcadcs , Ter. Phorm. Vultis eamus vifere , Cic».^pro 
• Quint. Quod parati fum facete . Catull. Carm. LXiV. 

Copi am polvere vincla, Hor. lìb’. iv. Od. 6. 18. 
Nefcios fari pueros . Id. lib. I. Od. a* Audax ,omnia 
perpeti^ ed alrrì- moItiPimi . Non poteano qui ufarli.. 
i -Ger, ? Se diceano, caufa pereundi ^ periti cantandi 
^ eamus ad vifendum , parati, ad. facicndum , nefcios fan*^ 
diy audax in perpetiendo Cb'r, faranno paPivi-, quando 
gli Scrittori medefimi traducendoli in Inf. l’anno ma- 
nifePamente dimoPrati per Attivi ? Ottimamente di- 
ce l’Aut. del Nuovo Met. cap. 1. §. :?# che fé l’Inf. 
per cui i Ger. poPbno rifolverfi, \ attivo, fonò atti- 
vi: fe paPivo, paPìvi, apportando quel dì Virg. lib. 
Il* qp^it talia fando .y che ^ attivo, perché Pa in luo- 
go di dum dici t -talia, ' 

. 87. Dico al V. Niente ©Pare gli efempj in ePo 
addotti per provare, che i Part. in Dus non femprc 
abbiano la lignificazione di dovere convenire*, e. li- 
mili. In quanto ad Oriundus e J usjùranduni ufo 
gli ha aggregati a Nomi più toPo, che a P^. , nel- 
la guifa che fono femplid Norrii Verbali tanti i^ri, 
terminati in ed anche inT/<j, CQV!\Q\dpSius^nr ? 
fultus ^ - cxpertus ^ i quali pure Unte altttf^volte fonp^- 

• ■ veri 
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veri Parr. Pret. Del rtfto egregiamenw' oflervb- Gin* 
lio ^calig. lib. VII. c. 14J. Sane jusjurandum futuri 
fuit tempori! t Antequam darti ur , fic dicebant , furane 
dum tibi efl . Sic volvtnda dies ( di cui or ora par- 
laremo ) qua attulit , quoif non dum fuerat . Poflea uf» 
deflexa funt in prafens tempus. Di più aSio repetunda* 
rum dinota l’azione de’ danari, che debbono rifcuorerfi 
da chi 1’ ha ingiufìamente rapiti : onde effer non già 
Ger. , come- dubitò il Valla lib. I. c. ult., ma bensì 
Part. , che concorda Col Gen. Pecuniarum , fu ottima* 
mente infegnaro dal Sanz. lib. iv. c. 4. V. Pecunia 

E 6 ì 6 . Gli efempj , che adduce', di Plaut. Cic. e 
iv. fono di veri Ger. , onde meraviglia non ò , fe 
dinotino azione prefente, o prollìma a farli, che noi 
non neghiamo a’ Ger. Malamente dunque argomcpta.- 
m vero propriam vulgarem maxime hornm Partici- 
piorum jrgnificationem effe prtefentis temporis , ex allatis 
jam iocit & innumeris aliisj tum ex omniGerundiorum^ 
qua femper tempus prafens notant , ufu fatis fuperque 
conftare nobis debet . Ciò ò vero de’ Ger., che o ligni- 
ficano azione prefente, o almeno prollìma a farfi ; 
ma non de’ Parr. così in fpecie chiamari, a cui Ha 
fempre anneflb il fignificato palTìvo di dovere , meri- 
tare, efler degno, convenevole, officio, che mai toc- 
ca a’ Ger. , fìccome neppure la colìruzione propria 
di que’ Patt. , onde anche accetta pag. 140. che que- 
lli dinotano Japius td quod feri debet ; . e più a UingO 
in quelle parole , fe'd urmen fiquis in hìfee futuri tem* 
porit adfgnificationem omnino agnofeat , non vaide ti 
refragabor, prafertim quum eo fenfu fapius tandem pò- 
feriores adhibuerint : lo che però mai 11 - ollèrva ne’ 
Ger. fe pur non li dica, che l’azione prollima a farfi 
anche fia futura, ma almeno non ò cqngionta con la 
qualità di dovere, e colla collruzione propria de’Part. 
palTivi . Perfine volendo provare, che il Part. in Due 
non abbia la fignificazioue da noi preferitta , infegna 
che Virg. Lucr. ed Enn. ulano in altro fenfo la vo- 
ce voivendus. Il primo lib. ix. j^n.j. votvenda dies 
m attui» Mimi ove crede fignificarfi diti qua vaivi- 

tur. 
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Mr.'Ms chi impedifce fpies^xrfi e (ìgnH^care il gin-, 
no, che dee fcorrere, perchì: quando ci2> (ì dice|^a<i 
vi re(ia.va tempo da -compirli la giornata ? altrimenti 
potremmo dire, che lignificando il giorno corrente , 
il Part. in Dt$s farebbe di'fignificaziorte attiva , la 

3 naie collantemente li nega Periz. Lo (lelfo giudizio 
ee farli di quel di Ennio, che anche da VolÌT. li ad- 
duce lib. iv< de Anal. c. 14. Clamor ad coelum vol~ 
vendut per dthera vagii, cioè le grida, che nccelTari*- 
mente doveano giungere al Cielo, rimbombavano per 
i’aria, e di Lucr. lib. V. 1275. fic volvenda trias 
commutai tempora rerum, ove Michele Fajo fpiegaper 
volublìis, id eft idem ac aevum mobile, liccome doverli 
intendere volvendis tnenftbus di Virg. lib. I. vEn. e 
volvenda atas può ben lignificare 1’ età , che dovrà 
fcorrere e confumarli \ Oltrachh qualora non folTe co- 
si , talvolta i Scrittori , à fpecialmente i Poeti ufano 
un tempo per un altro, fenza che così intendano can- 
giar natura de’ Verbi . Quando difle Ovid. lib, IV. 
de Pont. £p. $1. 

Litui ad Euxìnum , fìquis mihi diceret, ibis, 
parlava in fenfo da Ipiegarli , fe taluno detto mi aveffe, 
nò per quello il diceret dobbiam dire cfler lo fteflb 
che dixiffet . Così Hor. lib. iv. Od. 6 . 16. e 19. usò 
fallerei Aulam , ed ureret ftammis , per fefelliffet , ed 
ujhffet. Tratta a lungo tal punto il medefìmo Periz. 
Ito. J. c. ij. n. 4. & 5. Confeflar dovette anche ciò 
l’uomo dottinimo nel cit. c. 15. n. 8. Cetcrum quem. 
mdmodnm fupra docui , per prateritum ipfum , feu per 
id, quod jam fa&um eft , aliquando deftgnari quod de» 
inceps fieri debeat vel futurum. fit ; ftc ^ per hoc 
ipfum Prafens, quia quod revera jam Rt, crtditur etiam 
debere fieri, feu quod debet omnino fieri , pene prò eo ^ 
qua fi jam fiat Ó* cceptum ftt, habetur , quodque caspie 
^i, etiam porro futurum credit ur. Ecco come poflbno 
anche nrenderfi que’ Part. ancora , qualora non va- 
leflero le interpretazioni già da noi date . A quanto fi 
òdettoniente olla.il luogo di Cef. lib. I. B.CiC.7*. wo- 
vebatuT miferisordia Civium, quos interfieitndoc videbat^ 

eh* 
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<lie oppone 'Marlang.^ A u6l.' cap. f.' appunto nel fine 
per impugnare a* Pare, in Dus la lignificazione di 
dovere f ^uU interficiendos effe (qual voce ^ certamen- 
te foppf ella ) non ftt aiiud^ quam mterfeHtfmqri : quo 
quidem non debituìn , ùfficium , aut neceff\tat€m , fed 
turum tempus fignificari cUrum falfilfimoj, per* 

che. a niun efempio appoggiato^ che PInf. Fut. Paflf, 
fi poifa efprimere col Pàrt.>iu Dusy come malamente 
inlegnb anche il ceh Porretti nella fua Gram. Il luo- 
go di Celare fignifica ^veramente dovere e necellìtà, 
^io^ avea compafHone.de’ Cittadini, che doveano, fé 
ne riportava vittoria*, ncccirariamente reftàr vittime 
delle fue truppe: onde anche Periz* feguace di quell* 
•iliufire Gram« fu agretto a fcrivere lib. I. c. 15. p. 
-142. h,' e, interfeBum ciò e falfo ) interficiendos • 

fiore: vei ( ciò ò verilfirao ) debere necefforio interfici^ 
fil ficiiicet id fieret , quod fiagitubarit milifes • Potuiffet 
^nim ditti ffe, quos. iraerfiei videbat ^ prò interfeSum iriz 
quai' parlari 'però anche a me fembrano di fenfo e 

• .-tempi diverfi* Del reflo la fielìa fignificazìon di do- 
-vere a’ Part. in Dus fembra attribuir anche nel lib. 
.riv. cap. 15. num. 7. fin.' tralafcìando io per brevità 
le parole*. 

Ragioni del Lane eli. per provar Suft.\ 

Gerundj . 

.$8. A Vench) tali cofe premelTe., che erano in tut- 
±\ to neceflarie a dicifrarfi attentamente , tem- 
, po ^ di paffare alT efame della quefiione , fe i Ger* 
fiano Agg. o pure Sull. L’ Aut. del Nuovo Met. fi 
appiglia alla feconda opinione , febbene altre volte 
, ayefle abbracciata la prima, e a lungo la fofiiene nel 

• c. I. §. I. e 2. face. ^18. e Reg. i. del Verbo Avv. 

. g, face. 24. e Reg. 6. Sint* Avv. 2. inf. e. dòpo lui 
, l’acutilT. Urfino Art. Gram. to. 1* p. Ò14. e to. 2. 

. 1^ 384. .per le feguenti ragioni;, 

X* Se i Qer. fofi'eio.Agg* > avrebbero con 
' chi 
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chi accordare; :allcfrch^ diciamo / e. g. Videndi eau/a 
Komaml Virg. Ecl. i. 27. H/V locus ad agendum am* 
plijjimus, ad dicendum ornatijfimus eJT vifas , Cic. prò 
L. Man» init. in fupponendo ova , ohjervam , ut nu* 
mera fiat imparia, Varr. lib. HI. B. R. c. >9. e per 
trovarli un Snft. dovrebbe farli una circuir locuzione, 
con cui fuppórfi parole non mai erprelfe dagli Aur.^ 
e che fcor^ezza farebbe • 1*. aggiungerle , cio<fe T Inf* 
del’ Verbo medeiimo . • x. » • 

' pò. II. Non farebbero dilUnti e. g. da legendus^ 
day dum Part. e non farebbe flato ragionevole inven- 
tar quella nuova fpecie di parole* ' . . 

91. III. Dicendofi, che fono Sull. ^ facile dar ra- 
gione del Reggimento del Gen. dopo i- Ger; in qufe-" 
iHi Exomplorum legendi potejlas , Cic. lib. II. de in- 
vent. Nominandi ubi iflorum magis etit , quam edun* 
di' copia y ne’ quali ed in altri molti conlimili il Gen% 
retto, dal Ger. qual Nome Sud. non potendofi alfe- 
gnar altro Sud. da cui lia- retto. 

' 92. IV. Se poi i Gef.' li ufano coll’ Acc. o con 
altri Cafi propri de* Verbi, allora lì debbono riguar- 
dare, come tutti gli altri Verbali Sud., e come dif- 
fe VÌSiUt, TaSio oilamy e curatio rem^ c Celare lib.I*' 
B* G. C. Keditionis domum fpe fublata, 

9}. V. Giacchi i Gen. Mei, yTui Ó'c, non polTo- 
no dare cogli Aggettivi, còme fuppóne , dicendoli, 
cupidus fum videndi tui^ il Ger. non può elTere Agg», 
ma Sud. come fe dicelTìmo, cupidus Juni vi/ionis tuiy 
e per tal ragione ancorché lì parla di Feriiina , tro- 
vali ufato il Ger. colla terminazicne in Diy dicendo- 
li, tui y non già placando y come dovrebbe' 

dirli, fe fofle Acg. ' ' ' 

94. VI. Perche trovali il Ger.-fovente adoprato in 
vece di altro Sud. Verbale , giacchi un Sud. fpellb 
fi ufa per un ^Itro, come dide Cic. de Amic^yenan- 
di aut piltt fìudiofi , ove vepandi da in vece di vena-^ 
tionisy e debbefi confiderar Sud. , come piU y dando 
amendue nel medefimo reggimento • E così avendo 
detto Liv. lib» II. c. .47. Ncque immemor ejuSf-quod 
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inhi» Cenfulatus imbibtfat , reeonciltandt dnimos pleéisy 
quid efus reconciliaruii animot fta in luogo di ejus re,- 
toncUiationis animos , di quel riconcUiamento degli 
^niiqi , e l’ Acc. fi ula, come ta£iio oilam 4 i Plaut. 

V ^ IV. • 

^he i Participj e Gemndj fi ufavàno 

anticamente invariati . • ' 

'<••• .. ♦ ... 

PJ. A Me perb quefia opinione, che ho drfcrift?* 
■* -tx. del Lanceilotto punto non piace , ma piìi 
tofhj quella -del Sanzio , e Periz. , cne Ji Ger. fiano 
Aeg. , non già Sufi. , ma con ragioni e fiftemi to» 
talmente differenti cercherò dlmoflrarla . . Bifogna pe- 
tò, che noi riguardiamo la cofa da più alti principi. 

più antichi Latini' a’/ Part. in Rum- £ Dum non 
davano variazione i^ulanro al genere e numero, ma T 
ufavano indefinitamente c con defmenza uniforme al 
genere neutro , perchò gli confideravano bensì eome 
^omi, di cui anno la terminazione ed-al tri attribu- 
ti, ma ben anche come partecipi in mtdte cofe e,C- 
mili a’ Verbi^ e fpeclalmente agl’ infiniti , a cui nò 
genere, nè humero compete, e perciò ancora gli da-; 
vano i Cafi fieffì de’ Verbi, onde' io -parimente di- 
moftrai, che per coftruzione diretta gli competano « 
Quindi gli antichi Gramaticl li fintavano nell’ infleL. 
sipne m^esima dèlie' Conjugazioni' de’Verbi, e fe gU 
determinò la Quantità delle sillabe- colle regole me- 
desime, che si prefcrivono à’ Verbi. Offerva ciò an- 
che in parte' nobilmente il noftro Aut.- nei c. z. fac, 
522. e iteli’ off. fu i Verbi c. 2. n. 8.* face.' 506. e. 

Quindi diceano , credo inimieot meos dtBurumy 
captar futuriim , Deoi benefaSlurum , omnia proceffururn , 
«OS faRurum Rirnp. perventurum efje\ come con efem-. 
pi di Graccoj Quadrigario, Anziate, Càtone, Siila, 
e Laberio dimoftra chiaramente . A' Geil.'lib. L x?. 7 - 
Quella appunto' potò effet un^t deJU ragioni .,1 perché, 

’ "‘s iGer, 


5 ^^ 

i Ger. i» De trovami talvolta colPultima breve con* 
siderandosi febbene erroneamente da taluni quasi ma- 
di -uerborum^ come faggianionte ridette Periz. lib. I. 
c. 15. n. I. p. ia»._ Ove però quel, che aggiunge , 
non effersi così praticato ob optimis Pomìs , dee rtpu- 
tarsi per falfo , atteflandoci il nortro ’Lancell. Reg. 
40. Quant. Avv. n. 4. verfatifTìmo nella lezióne de’ , 
Libri Latini , clie si usino i Ger. in Do brevi non 
fol da Giovenale, ma anche daOvid. e Tibullo, 'che 
fono tra’ migliori Poeti del Tecolo di Augulìo. 

Nò quella invariabile inflelTione si adoprò folo 
co# i Part. Attivi , ma anche con i pafTivt , ondr 
Lucrezio, che per artellato di Pietro Vittorio lib. X. 
var. lecl. c- za- usò non meno che Qraz. frequenti 
Gtecifmi, difle lib, I. tetsrnat panai timtndum. E 1 ’ 
iftelTo si oflervò qon i Part. Prer. Palli , onde dicesi 
migratum eft , ventum eli , conclamaium eft , ed altri 
moitiUimi. Di piti si usò in altri differenti parlari , 
Così Plaut. Amph.,Prol. rem a vobìs oratum, 
volof non già oratam, perchò quivi non elTet 

Supino, come erede il nollm Auf. nel cit. c. 2. fac» 
522. ma Pait.'Pret. fu dinjoRrato da Perir, nel cit. 
c. 15. n. I. p' 124. potendosi per altro provare coll’ 

' afiioma medenmq da lui tnfegnato nel detto c. a. nel, 
fin-^del Sk. I. face. .52 j. quei Supini,. che /ono in Acc, 
contengono fin^pit- fpezie ai moto ... Se però non vi 
fi fottintende. raoto veruno allora ftprà più toflo Acc, 
del Pani come appunto ò nel cit. elempio di Plauto.. 
Nò i buon!’ Aaitori. del fecolo d’ oro ciò ebbero a. 
fchifo, e l’usò anche Cic. A 61 . 5. in Verr. bone (ibi 
rem prafidia fparam futurum, ei inoltre , coi Part.PalT. 
Virg. aut paeem Trojano ab Rege fetendunt , in vece, 
di petendam., Silieus Italie- lib. xi. 560. Nane pacem 
orandum , • nuete improba fadert rupto Arma reponendunu, ' 
Colum. lib.^vll. If. S- Ulcera rppdi carienti s curandum. 
Quindi (cTÌfft Gip. Fed. Gronovio_ lib. L obf. cap. 7,. 
frequens ilio- Gracifinut’ Lucretio & aliis , E per veri« 
tà febbené 'Gafp. Scioppio dica not. ad Sandl. lib.lll* 
c. li. queiu parlari siano Ellittici , .««4/! 

/ubau^ 
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fubaudìatuf Negoiìum i, e, Res ^ ,cvedo inimico^ effe ne- 
mtium talia di 6 lurum\ pure non può tal fupplemento . 
lempre' aver luogo, perché diShumm dovea concordare 
con Intmìcos, non già con Negotìum ^ che, è il cafo 
del Parr. E riflette ottimamente Periz. ib.- n. i. e 
lib. I. c. 14, n. I. che dicendosi preflò Gellio coptas 
òccupatas, futurum , fecundum id dìcendum fuiffet , oc- 
cupatum futuTumy non occupai as • Onde uopo ^ con- 
chiudere, che una fola terminazione badava per ogni • 
^nere y e che tali parole libera undique ^ impromi- 
•Jcua^ omnia ( cioè Generi. e Numeri ) una .eademque 
terminationc ^ come Gellio dice, compleclantur , 

■ P7« Il medefimo finalmente ufarono con-i Gerund., 
che alla -fine altro non fono che Nomi pàrtecipl della 
qualità de’ Verbi e de’ Nomi , «e pouono aferiverfi 
tra Part. Quindi, Cic. lib. Il, de, Orar, fum cupidur 
'te .audiendi , |Lib. XI. Ep, i. facultatem decipiendi nos, 
E'iib. V, Ep. 17. Nullo loco deero ad Jeyandum 
tunam auam\ Hor. lib. II, Od. io. Neque altum fem^ 
per urgendo^ ncque niifniurn premendQ Utiusiniquum . 
Od. 2, Avidum domando .fpiritum • Casf, lib, IV. B.G. 

. Il, In Ubios Legatos mittendi ^ E. cap. .14, Nequt, 
arma capiendi' conftlio dato , Nep. Cim. c. /^,\Truciut 
fervandi ' grafia E Lyf.c.2. P/ura enumerando, Plaut, 
Epid.’ I V. 2» Epidicum quarendo operam dabo . Tibull.' Ub,. 
IV* Paneg.' Meffals in fin» Nulla mihi ftatuent finem' 
te fata canendi , Ovid. lib. Trift. El. Merts paf 
rnndi apta, Liv. lib. III. c. 6. fpes novandi res, Tutr 
to fi logora Frane. Sanzio. nelle aggiunzioni al cap.8- . 
del. lib. III. .per impugnare ^fomiglianti parlari, ora 
mutando i 'Ger. in Jnt.-^ ' ora tacciando , come inetté. 
«ggiiinzioni di Gloflatori gli \Acc.,<!0ra ' trasformandoli 
pe* Cafi fteffi de’Ger., comt alto urgendo, 0 ^ nimium. 
premendo littore iniquo ■: ma’ non anno avuta |à forte ^ 
tali fidemi dj eflère da veruno: Stampatore- del 
do abbracciati-, . Piò degna: di lode c la congettura , 
che fomminifira* pel dar- ragióne di que* parlari fu. *' 
de quali malamente ‘-filofoiò • Gafp* ocioppio» , ' copie 
yiddipio nella -.p. 2# p* - 145. Faceva. Tro^no ,ak. diege 

‘ pe- ' 
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ch« "°"'!"",'J° '”fce il JottllTimo A.ilor della Mi. 
b,s C5* Jtmthbut , ■ ^crbamEfl, onde dbven- 

nerva , '?!/’“ "’e/T^ di quefto fumo Cafi quegli 
dofi fupplire In . ’ j ^ C 4 »w raucos habcn- 

Acc. Dlcef. poi perché tai Part. 

' dum, c ^%rano’ invariabili. E ficconne tai 

cerne ho già [ c«rte .forinole, che lembrano 

r''"V'Td.tt“ciirt»fpen<> », pat.c6 fap-, 

Proverbi, e detti ^ i femore fi tralafciavano, 

pure le voci ~ ^ 

tntuM «roereflb d/ tempo divenuta pm 

p8. Effendo co di adoprar i Ger.ào. 

terfa la ’ Il S desinenza Dì, Do, 

variati e femprc del « Verbi che di loro natura 
„„.lo,a foto» f»™5‘ f J' cha cou- Acc. 
losliono daVcibi, che l‘Acc«rati. 

ma qualora loirero medesima d«i- 

vo ho detto, tacciata dalSanz. lib. 

nerica invanq , com ferino Uh. » v. cap. V 

III, c. ^.'J‘?Xrr II c 7 ' ) m,hi vidcorZrur,.^ 
n, ij6. Crc. ^ JfuUudi w‘^ 

fo«/«er«<i«»e^ ed affai mò v'i'-iarionc 

tam, vei temp , / da inoltiflìmi efempj ap- 

partfee. Qmnd dicesi y „edend» ammo , edi 

ÌHonìbus, ricercano Acc.. Ma 

altri, pcrcli^ I Ver^ noffono ben variarsi in ttgendo^ 
libro:, videndi In qualunque maniera 

,»» Smp» I G«. sl.no Asg.- 

Si a[dòprino,'io ftimo, c f^ uopo fciorro 

pj.^^PrimaJ^c^he lo ci^djm^ Sud. 

np dubro, ^ che fempre in- 

concordi.no » r n(M gli vogliamo Agg. 

variati si del Verte 






dtrt, eonvalefctndl convalefcere , dìfcenni di [cere., ìeg^n- 
di Itgm^whendt v'ehere vel vehi cenjhidi cenfere, eru- 
diendi erudire , pitendi To peti j ad imperandum impe- 
rare, che si fingono dal Sanzio, e Sctoppio, il quale 
Inft. Gram. pag.p. foggiungc, legare autem va.'et iaent, 
qmd teSìio, nifi quod iiiud neutrum efl, hoc feminitmm, 
Nè folo vuole, che cogrinf. concordino i Ger., ma 
che gli Acc. siano retti, come dice pag. 45., a fup- 
preljo inerbo Infinito nonunit vini habente, quafi diButn 
foret , ardeo dsfiderio dij'cendi difcere literas , defeffuT 
fum in legenda legete libros , teneor cupiditate videndi 
videre. Così Patere pacem petendum ejì , bibere aquam 
bibendum eJì. E nella pag. 46. pugnntum eft pugnare. 
Catoni fuit ’moriendum mori , libertas loqucndi toqui , 
{onfilium abeundi abire , loeus ampiijfimus ad ■ agendnm 
agere . A chi gradiranno fomiglianti fiftemi di tre 
efimj Gramatici ? Giuftamente quel fupplemento fu 
riprovato da Perir, lib. III. c. 8. n. pag. 4^5. e 
prima dal noflro Aut. nel c. i. face. 518. ma poi 
con manifefta contradizionc approvato nelle Fig, c. 
«It. §. 4. n. 5. face. 5po. ove il Gen. iflorum col 
Ger. edendi lo vuol retto dall’lnf. fuppollo edere, che 
avea già riprovato . Del rimanente oltre le ragioni 
da sì grand’ Uomini allegate, e quel che in parte fé 
n’ è da noi detto par. 2. n. 1S6, potrebbe confutarli 
quello lìrano fupplemento anche con quell’ efempio 
Q* antico Scrittore da Pafe. Grofippo fuggerito Ep. 2. 
banc pugnam pugnatum eji a mane uj'que ad vefperam . 
Subauditur , die’ ei , pugnare . Se legete è lo flelTo, 
che leSto , pugnare lo fleflb che pugna : eguale fìranez- 
za dire, pugnatur pugna hanc pugnami Si conofee an- 
che da quello , quarto Urani Gano i Nom. ed Acc. 
Canati, che altrove confutammo. Vedi p. 2, n.178. 
e feguenti. ' 

. 100. Al Perir, nel cit. c.8. n. 2. pag. 4J5. e 44J. 
ad 47. ed inoltre n. 12. c lib. I. c. 15. n. 1. pag. 
^26. piacque dire, che tai Per. fi ufano imperfonal- 
mente, come non dj rado i Verbi , e ficcome diceft , 
fugnandum ejl, così dee dirli de’ Cafi di tal Part.,., 
. T che. 
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che fono i Ger. Ma per tralafclate , che i Ger. non 
debbano confonderfi con i Part. in Dt 4 s così in fpecie 
chiamari, ficcome-fi i da noi dimoflrato; quel voca- 
bolo noi non Io vediamo mai appropriato dagli anti- 
chi G ramatici a Nomi, ma bensì a foli Verbi , che 
il chiamano imperfonali. E per verità quando dicesi 
fugnjnJum ejl, non c il Part. imperfonalmente ado. , 

? raro, come vuol Periz. , ma il Verbo efl . Il Part- 
fempre perfona terza ( giacche Periz. medesimo 
lib. r. 12. n. j. ha ributtata la contraria fentenza 
-t del Sanzio, che i Nomi non poflano avere perfone ) 
nb può dirsi talvolta nella fola perfona terza , o sia 
imperfonalmente adoprara una voce, che fol di quel- 
la perfona è fornita . Dunque tal parlare conviene 
alla fola voce Efl , che si ufa nella perfona terza sing; 
tì sia, per non entrare in altra fonile ma inutile qui- 
lìione, ò di terminazione, che foltanto per la perfo- 
ra terza si ad*tta, e non già conviene al Part., che 
trovasi in quel genere adoprato . A proposito Sanz. 
nel cir. c. IZ. (■'erl>a ab hac Facie feu Perfona dicun-- 
tur PerfonaPa aut Imperfanalia ; hxc enhn Facies folti 
Verbis convenite E febbene Periz. avefle negate le per- 
fone a’ Verbi, pure nel n. 7. fenza avvederfene glie- 
le accorda in quefte parole, omnis Ptrfome funt ( tan- 
tum verba ) Infinita . E di poi , per venire più al 
pYopofito, foggiunge, tantum monerem Tirones, lmper~ 
Jonalia dici, non <fuod nuttius fint perfonte -verbalis, fed 
tfuod videantur fine fuppofito , feu Nominativo , in quo 
ipfa inefl perfona, confi fiere . Piutrofto poffiam dire, 
che tai Gerundi e Parricipj si tifarono ad imitazione 
ed efempio delle locuzioni Imperfonali : qual con- 
gettura da altri luoghi di Pcrizon. e di Lancellott. 
llelTo si deduce , fecondo le cofe da me dette par. 

2. num. 144. e par. 3. num. ^8. Che molte 
volte i parlari ad efempio e similitudine di altri già 
ricevuti si foflero introdotti , dovrebbe eflcr noto a 
. chiunque nello Audio delle Lingue ò verfato . Quefto 
farebbe un campo troppo ampio da corrersi . Ho ac-- 
cennata qualche cofa m di ciò nella par. 2. a. 


Chi a liin«o vuol fòdisfirrene , lejjr^a gli aurei libri 
dell’Analogia del -Voflio. Per venir al proposim, si 
usò da principio Imperfonalmente e. g. Ltgitur , a 
cui porca fupplir'si qualch’ incerto Nom. e. g. Liber, 
stiqutd Negotlum . A tal efempió si usb' poi flatur , 
Jìudetur , ai quali niun Ijlom. potea Supplirsi , ma 
fenza badarsi a tanto , si ufaronò folo ad imitazione 
de’ primi . Su tal piede come crasi detto Amatum , 
LeBum ejì , ciob aììquid negotiti/n , cosi pòi Csjfatmn^ 
Erratum , Confpìratum fuit , conio in parte ofTerva 
Lancell. face. 5jz. Lo flcffo dee dirsi de’Part. e Ger. 
fecondo la giudiziofa oflervazione di Periz. nel cit. c. 
15. p. 124.,' poichV èfl'endosi da principio adopratO 
il Ger. de’ Verbi 'non Neutri Jn Cenere Neutro, ri» 
quali si fottintcndéVa facilmente la voce Negotium, 
cne fi folcva tralafciare , uj'u ìpfo paul.itiin etiam 

•’ ad Verbo Neutra feterine translane , jub quibtts tamert 
Negotium vix poterai intei ligi . Soggiunge p, 126. che 
quanto a’ Verbi Neutri ' ojlendimui infra ad III. 8. ». 
2. i»f po ffe mt i» iis, at ' non in ABivorum Gerundiis 
fibjìinere ilio Ntgotii aut altcriut Sub/iantivi fupplsmen- 
to aque ac Nominativo in Imperfonalibut , quum ha 
locutiones Cerundiorum fmt piane Imperfunales , feu (che 
è piìi plaufibile opinione ) ab imper fonali Verborurn 
eonfìruBione otta', io che nel cit. n. 2. p. 445. e n. 
J2. e feg. a lungo egrc|iamente dimofira., 

loi. Meglio però fica tali curiofi di fapcre, coti 
chi concordino que’ Ger. , che non anno 1 ’ appoggio 
del Sufi., meglio, dico, fi b domandare* a cofioro, 
con qual Sufi, concordino i Part. in quei, omnia peo- 
ceffurum, inimicos HiBufum, ed altri. Si nega forfè da 
taluno , che i Part. in Rus fiaiio Agg. ? Or ficcome 
quelli fi ufano talvolta in genere neutrale', ciob ne~ 
que virili genere nequo neutro, fed Verbo ab omni ne- 
ceffitate generum abfoluto, fecondo la frafe di Geli, nel* 
cit. c. 7. , così dobbiam dire di tali Ger. nati da* 
Verbi privi di Acc. Sono elfi di una definenv.a o po- 
Czione invariabile dagli antichi adoperata, e neutrale, 
e piò lofio indefinita fenca determinazione di genere 
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Per non aver con chi concordare* Qualora pol/tVet^ 
abbiano di loro natura l’Acc. (e fono la maggior 
parte ) o che fi trovino con tal cafo concordati , 6 
che fi ufino fecondo l’antica maniera, la quale fu piU 
volte nel fecolo più puro ufata , invariati , fempré 
■fiamo nell’obbligo di trovare, uh Sud. , con cui deb- 
bano accordare, ben vedendoli i che gli Scrittori pofie- 
riori della più pura latinità avendoci data variazio- 
ne, anno avuto in idea di concordarli con Sufi.' o 
efprefii o fuppofii ,• che da noi faranno efpofti poco 
dopo : febbene ninno anche ci vieti di credere , che 
non di rado da. buoni Autori fianfi i Ger. , qualora 
niun fupplemento di Sufi, fembri.a prepofito, ufati 
in genere neutrale, ed indefinito, che h quanto dire 
omni necejfuatt generum abfoluto» . » 

. ’ §. v. ■ 

Si dìmoflra^ che i Ger* fi ano Agg* 

* ’ « 
102,'p'Ssendó còsi’ le cofc da noi premefie con dar 
Uè qualche lume ad un punto, tanto ofcuro ed 
intrigato, vengo ora a portar le ragioni, che Ì Ger. 
fiano veramente Nomi Participiali Aggettivi. 

105. L L’Aut. nel cap. i. §. 2, e cap. 2* princ. 
dice , che il Ger, è Nome Sufi, prefo dal Neutro del 
Part, in Dus face.' 521, E pure face. 522.* aflerifee, 
che poflano fai Part. dirli formati dai Ger. Inoltre 
v’ha una quantità 'di Ger., di cui non poflTono addi- 
tarli i Part., perchù ficcome dìcefi Stanai , Blandien* 
dum^ Auxiliando Ger., non può dirli Standa , Blan^ 
diendam ^ ^Auitilianda' Vnvt, Dunque i Ger. non fono 
1 Neutri de’ Part. Più .* fe il CÌer. folTe Sufi, prefo 
dal Neutro del Part. , ficcome i Part. per confefiione 
dell’ Aut. fono fempre pallivi, e fignìncano . dovere, 
così tal fignificazione dovrebbero confervare i Ger., 
che però non dovrebbero mai efier Attivi, cd averne v 
altra coftruzione. Perfine ne’ Ger. in Do trovafi tal# 
yolta r ultima breve come di foprà fi ù detto nuna* 
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04* in fin. ma «on mai ne’ Part. Dunque il Ger. noa 
e il Neutro del Part., il Sufi, prefo da quello. , 
104. II. A’ Ger. non compete la definizione del 
Sufi, datali nella Reg. 2. del Nome ì che dinoti la 
fufianza e la cofa. . 

1*5. III., I Ger. anno ì tre gèneri , e le voci a 
guifa de’ nomi Agg. Hoc quìdquìd attigi, non feci in- 
flammandi tui caufa , fed teftipcandi amoris msi . Cic» 
lib. II. Ep. 4. Ecco il mafcolino . Anìmum tuum 
promPtum & alacrem perfpexi ad defendendum Rempm 
Id. ìib. XIII. Ep. 12, Ecco il Femihino . Evemis 
aliorum memoria rtpetendis nihil accidiffe nobis novi co- 
gitemus. Id. lib. V. Ep. 16. Ecco il Neutro , e fi 
vede in tutti la declinazione propria degli Agg. Ne 
dica taluno, effer quefii Part. e non Ger. , perche 
non fignificano dovere o neceffità , tna far femplice- 
mente la cofa , . corrifpondono nella fignificazione a’- 
Verbi Attivi, e non Paffivi : le quali fono le ye« 
caratterifiiche de’ Ger. dal nofiro A ut. accettate . E 
quefia offervazione fervirà una volta per Tempre an- 
Ae negli efempj , che andaremo apportando , acciò 
riuno di tal futterfugio fi ferva per eludere la forza 
degli argomenti, avendo noi a lungo per tal motivo 
dimofirato , quanta , e quale Ca la differenza tra 1 
Ger. e Part. ... n. • 

106. IV. A’ Ger. vediamo accoppiati i Sufi, in 
moltiffimi efempj , come fi i veduto e. g. inflafn- 
tnandi tui, teflipeandi arrìorif, e tanti altri che 
remo. Dunque fono Agg. Ammiro io , che abbia 
ciò francamente negato Nic. Ventimiglia uomo di 
molta lezione e dottrina fcrivendo noi lib. Ili- Grani. 
C. 5. §. 1. n. 5. e 5. noi non abbiam unqutmai tro- 
vato, nè fia pojfibil, che fi trovi il Ger, unito al No- 
me Sufl.', e non fdtpiamo neppure idearci la maniera^ 
onde poffa il Sufl, accoppiarft al Ger. al Ger. noa 
tipugnerebbe far lega col Suflant. in genere , numero, e' 
tafo • Dimoflrino alcun efempio i Difenfori di quefla . 
fentenza, e farerrk^n loro. Gran cofa per verità! Quel 
che fiùna impoflìbile in rerum natura, e da non po*- 
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terfi Ideare, ad- o^nl verfo s’ìnconfra, , come gli efem- 
pj. addotti c da addurli compruovano^- 

107. V, In quelli efempi., perpetieneìo labori f\t iJo- 

9 /eus , Colli ff), lib, I,.c. p, ,Tolertmdis non fujficiebat 
calamis , Plin» lib. xili. c. 12. Qua rcftinguendo igni 
forem Dee.. ilU.lib, x* c, 5. fi ubertas in per- 

cipiendis jìuSibus fuit , ' con/è^uitjtr, vilitas in .ve/tasn- 
dts,.Ck. Verr..V. ( i 2uali fono Ger., non- avendo 
la lignificazione di dovere, lìccome tante volte fr^. 
detto ) vi Dat. ed Abl. da chi. faran. retti ? Dirà -che 
i Dar.» fian retti da Idoneus , Par , ' Habilis Ó'c. , e 
gli Ahi. dalle prcp. Io replico, que* Nomi non pof- 
Ibno riceverà, che il folo Dat. labori , calamis , ig;nl 

, nb gli Ablativi elTer retti che da una folaPrep.’ 
I -Ger. perché • fi pongono nel nìedefimo Calo ì | 
Verbi, onde nafeono, noi vogliono non. fono Suft.^ 
^he alla medefima cola appa^rtengano ,, onde debbano 
porfi nel medefimo Cafo. Dunque dee dfrfi , che sia- 
no Agg. , e perciò, nel medesimo genere., • numero.,; e 
Cafo concordino .j Ghjararoentc fenza avvederfene feor- 
re finalmente^ nel mio parere T Aut. c. 2. §. i. facc- 
522. parlanoo de^Ger. ,.ed altri Partlcipali ^'veggia^ 
3WO , dke, ejjerfi coiai Nomi dal principio fatti, Neutri 
( noi dicevamo quasi lo ftelfo^ colla frafe.di Gelilo ) 
e dipoi perfezionayidofi la lingua , fi fon dati loro tutti 
e.. tre i generi. Che altro vuol dir quefto,. fe non ac- 
cettare i' Ger. Agg. , a’ quali, folo i tre generi corn^ 
ipetono ? .Così molte vòlte . il., lume e la ^ forza della 
verità fa pbbllare il pensiero di un siltema , v che ad 
onta della medesima si .era prefo a foftencre. Quindi 
fcrilTe a propòsito Perizrf'III. 8, 2; psg. 442. f^df 
abfonum efi , vocabula , qure ipfa funt Pqrticipirt , . fin^ 
ulla veì utfius literoì , mutatione , ‘affirmare , effe etiam 
Ncmina Subflantiva,, e nella p. 447. effe fimul Partii 
cipia ^ Sufflantlva, plur fati s funt abfurda, 

108. VI. Nella Reg. 6. Sint. face. 40.5. dice', che 

.i 'Sull, Verbali, anticarriente reggeano i cali de’ Verb? 
originali, m.a non/già fia lecito noi ufarli,per- 

thò nella purità della lingua n9d. ^^nnQ. 'gaaj;i confirv/t^i 
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to il Ret^imento doloro Vrrhi , come fcrlve nel c. i. ' 
§. *. fa^c. 519-.*= ftmigliamc parlare era con- 

fueto al temoo di Plauto , come avverte nelle Fig. c 
ult. §. ?. face. 589. Dunque vedendofi dato il calo 
de’ loro Verbi a Ger. , anzi per coftruzione diretta , 
come già dimoftrammo , bifogna dire , che non liano 
Sull. NI; dicafi,e(rer parimente improprio degli Ag^. 
regger l’ Acc. , perchè noi diciamo , ciò poterli con- 
venire , qualora Lno , come fono 1 

Ger. Oltrecchè troviamo gli Agg. m Bundut term 
nati, che non fi fogiiono tra Part. afcriyercf da qw- 
li efprelTamente gli efclude Scioppio ne luoghi da me 
citati nella par. 2. n. 217- , «] inoltre In . • 

pag. 47. infin. ) nella purità della lingua ufati coll 
Acl, febbefie dicafi col Perizi, che fia per coftruzi^ 
ne ellittica , ma non già con i 
dopo i tempi di Plauto i niente oftando 1 efempi 
€efare, Reditio damma, perchè quello Acc. chiaramen- 
tc e retto dalla medefima tacita Prep. •» P* 

plirfi , quando fi dice redire Domum . V egg. par. 2. 
num. 202. Ma che dico fol dell’ Acc., qnando fi 
ferva anche con altri cafi il medefimo? Siccome dice- 
fi, ftudeadi Ubrh , accufartdi Clodium , potrà forfè OM 
dirfi, fludium Ubrh , accufatio Ciodmm ? Non fono e- 
gualmente Sufi, quelli, che quelli Ger, ? Vedefi dun- 
que, che perciò folo abbiano i Cafi de’ Verbi , perchè 
fono Part. , a cui aggregar non fi polfono ‘ Nomi 
Sufi., ma foltanto gli Agg. Reg. 2. de Gen. lac.75. 
e oir. fop, i Pari. «p. j. fui bel orine. 52 S- 
109. Efièndo regola generale , che ogni Sull, polla 
avere il Gen. , pefchè noi non lo troviamo mai dato 
a’ Ger. fe non nati da Verbi , che fogliano a 
accoppiarfi? Siccome può dirfi ad exPulftonentHolUum, 
ab accufatione rei, potrà mai dirfi, ad exPetleadum Ho- 
fiium , ab aecufando rei ? L’ Aut. Nofiro , e tutt i 
Grammatici apportano efempj di Ger. col Gen. , rna 
. quei fono loltanto Ger. in Di , a cui fi trova fpeno 
accoppiato il Gen. , fenza che concordino in Num^ 
Som forfè eliì IbUanto Sufi. ? Se il Gen. fi dall* 
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’aineieCmi, perché Suft., com’egli pretende, perché 
non fi fa^ Io fteflo cogli altri Ger. ? Bifogiia dunque 
dire, che <ib fia da altra ragione derivato, nè perciò 
(ìp.mo renuri folti a darne conto noi , che vogliamo i 
Ger. Agg. Riflette a propofito Periz. lib. III. c. 8. 
n.z. pag ,442. Longe abjurùius mihi videtur Jìatutre vo~ 
.pabulum dijlindi tanquum Nomsn Sttbfl. per fe regere 
Ceni'tivum Iherarum , quam qttod Scioppius voluit regi 
hunc Genitivum ab Inf. aijcere ( anzi prima anche 
Sanz. cit. C.8. p.4^4. , ctó. e con eflì VofT. de Con- 
flr. C. ) quum hxc Inf. etiam tmq’/am nomina con- 
■Jirui tamen joleant . Ma quell’ altra rifleffìone, che per 
altro è uniforme a’ loro fiflemi già da me confutati , 
incontra l’ iflefla oppofizione ,• perchè ficcome l’Inf. 
porrebbe reggere il Gen. dopo i Ger. in Z)/ , perchè 
non potrebbe fare lo fleflb con i Ger. in Dum e Do, 
a i quali egualmente fupplifcono il mcdefimo Inf., 
Onije pofla dirfi , •vento ad difcendum literarum ? Mi- 
glior partito prefe il lodato Periz. fcrivendo Ib. pag. 
440. , non poterfene dar ragione della diverfità , fi 
ìion admittes bete fortunam & cafum , ed inoltre po* 
ferii fupplire il Gen. negotii. La prima loluzione va- 
le lo Aeflb che dire, non faperfene la ragione , e che 
così piacque al Volgo de’ Latini : la feconda può be- 
nilTimo ammettcrfi , qualora il fenfo comporti tal fup- 
plemento. Ma qualora non lo conapo'tijio penfo po- 
terli ricorrere ad altra congettura . E fembramt per 
corroborarla aver negli Scrittori rinvenuto il Ger, in 
Di col folo Gen. Plur., non già Angolare, c non el-» 
ferii mai detto tempus videndi Luna; , 0 Philumente , 
come l’Aur. Noftro, Sanz., Sciopp., e Periz. afléri- 
feono . Dapolchè per alcuni pochiflimi efenppj , che; 
Sanz. rapporta, fono già fciolte le diflicoltà da Periz, , 
cit. c. 8. n. 17. e 18. L’ efempio poi, che quelli ad- 
duce n. ló. per provare lo fleflb , com’ egli dice dì- 
fertifiìme,^ neppure fullraga , sì perchè è efempio An- 
golare, e de’ tempi troppo balA, cioè dell’Imp. Co-i 
/tantino nella L. C. de adm. Tur., come perchè 
ivi il Gen, ammette il lacUc fuppleqiento di altro. 
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Suft. penelliflì- foHto a facerfi nelle materie pecunia- 
rie, cioè pon 4 ms ^ o numeri pecunie, V. par. i. num. 
48. Laonde fe è vero , che il Ger. in Di fi unifca 
fol con Gen. Plur. ,potè tal parlare aver origine dal- 
la ncceflltà di evitar la cacofonia . Dapoichè ficcome 
dicefi ad -uidend/i tempia , in difeendis literis , cojì 
avrebbe dovuto dirfi , videndorstm Templorum , difcen- 
darum literarum : qual parlare non pub eflere molto 
gradito agli orecchi. E perciò Cic. , che de Univer. 
diffit, reliquorum llderum qua caufa tollocandi fuerit , 
nel lib. 1 , de Offic. c. 51. iice^fcicmia earum rerum, 
qua agumur aut dicuntur, loco fuo collocandarum , non 
non incontrandofi in quefto efempio mal fuono , che 
fi farebbe incontrato col dire, collocandnrum reliquorum 
fiderum . Quindi per ciò evitare , fi nfarono talvolta 
i Gcr, in maniera indeclinabile , come già tutti , fe- 
condo le ^ cofe già dette , prima fi ufavano . Ma fia 
qualfivoglia la ragione , non cefTa la forza del noflro 
argomento, che non potendo i Ger. -reggere i Gen., 
le non fiano nati da Verbi , che lo ricercano, non 
poflbno mai eflere Nomi Sufi. 

ito. Vili. Una delle ragioni, per cui l’Aut. pre- 
tende, che i Supini in U fiano Suft. , è perchè rice- 
vono anche 1 ’ Agg. , come magno Natu , ipfo olfaBà 
c. 2. n. I, face. 52 j. L’ Inf. medefimi trovanfi ac- 
cojmiati con Agg. , onde fi fono da molti tenuti per 
Suft. V. fopra n. 28. Dello ftefib argomento fi è fer- 
vito Reg. 28. Sint. face. 45 j. per provare, che Oput 
non fia Nome Agg. , come da alcuni follemente fi 
giudica , nel^ parere de’ quali incautamente inclln.a 
Ferd. Porretti nella Coftr. deg l Agg. fui Nome Opus. 
Or noi a’ Ger. non vediamo giammai accoppiati altri 
■"SS* ’ . ® c poffibile unirfegli , anzi fempre gli 
•I formano argomento certo di eflere Agg. 

,tl Nome, al quale fi unifeono. Dicefi tempus bene xu- 
wndi,^ ad velociter currendum , vatde ftudendb, e fimi-^ 
li . Dicendo Cic. ttaduBi a difputando ad dicendum , 
fecondo 1 ’ Aut. Ib. §. 4. face. 525. vai quanto a di- 
fputationt ad se può dirsi « longa difpu ’ 
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iasione ad multum firmoaera, che fono certi Soft., po- 
rri forfè dirsi a longa difputando ed .ongum dicendumi 
Non già, ma longt, o valde. Così neppure, pno dir- 
fi boni vivendi ,\ceiert cunendum , multo Jludendo , co- 
me può dirfi bon<e vita, celerini curfum , mu.to jtudto-, 
che fono certi Suft. Non ò quefto argomento certo , 
che i Ger. non fiano Suft. , ma Agg. V. n. 47 * 

> ni. IX. Mi fervirò finalmente di una maliima 
dal médefimo Aut. infegnata Reg. a. del Nome face. 
2 . quantevolte fi può con un Nome congtmgere quefia 
parla Cofa, è fegno,^hc fita Ag^. Mi \ tanto vero, 
che pofla unirli la parola Cofa al Ger. , che fp^Jfo vi 
fi trova efprelfa. Occafio bene ^erendie ret . Cil. Iib. I. 
B. C. C.7I. Annibali alia in lis locis bene gerenda ret 
fortuna oblata ejì. Liv. I^C. III. lib. V. c. 15. A^~ 
crior ad rem gerendam faBut . Nep. Panf. c. 2. Ne~ 
que minus in rebus gerendis promptus quam excogitandis 
etat . Id. Them. c. I. Xenopbontis libri de menda re 
familiari. Cic.de Senea. Si hae ratio rei gerenda peri- 
culofa libi videbitur.U. lib. I. Ep. 7 - 
tuzndas ret nojìrat efiicere. Brut, ad Cic. lib. XI. tp. 
4 Olim rei agitata in animo meo , nane promtnda oc- 
eafio oblata ejl. Curt. lib. IX. c. 6 ., ove promenda è 
Agg. non meno che agitata. E così dicendofi ad ge- 
rendum nenotium , O ad gerendo , ficcome fono 

Ger. , cofi debbono elTere, adoprandofi la voce Sino- 
'nima ad gerendam rem, o ad gerendas re/ , e per con- 
feguenza lecondo quella Malllma fempre Agg. 


Si f dolgono gli argomenti , che fi portano 
per i Ger. Sufi. 

112. rioni tali fondamenti', ^ facile rifpondere agli 
1 argomenti addotti dall’ Aut. in contrario. 

E quanto alla I., chi vieta, che ne’ Ger. qualora 
«on abbiano, con chi concordare ^ fouintendafi la fua 



.Éimillare parola Negòtìnm , o altra ; lo che non do- 
vrà parere Arano a Ini, che con quello rifugio fi flu- 
dia toglier di mezzo le più gravi dillicoità , così che 
caufa videndi Romani fa lo Aiflb , che •videndi nego- 
tii , nenipe Roniam : locus ed egendum negotium amplif- 
ftmus ^ ad dicendum fermoncm oriiatiffimus in fupponert- 
do o'va , cioù in Jupponendo /.oc negoiio^ nempe ove . 
Iviì' dica, che non vi farebbe chi regga gli Ac., poi- 
ché lìccome cflò fa dipender gli Acc, da’Ger. Sufi, a 
guifa di curatio rem, così noi facciam reggere gli Acc. 
da’ Ger. Agg. , come populahundus agros : del che fi 
vegga Rep. p. Sint. inf. , ed appunto come i Part. 
tutti, che fono Agg., anche reggono i Cafi de’ Ver- 
bi ciiginair. Né s’oppcnga, che un cafo col Ger. fa- 
rebbe diverfo da quello, che fiegue,come videndi ne- 
gotit Gcn., c Rom.rrn Acc., poiché effer ciò frequen- 
te coll’ ufo dello particole Co^iunrive , fn egregia- 
mente dal Sanv- dimefiiaro lib. III. c. 14. , ed ivi 
nella not. 1 . da Puri?. Che poi in fomiglianti Ger, 
debbafi lupplire il Sufi, negai ium , a lungo fu dimo- 
firaro da Periz. iib. I. c. 1?. n. i. p.ag. 124. e fcg. 
lib II. c. p. n. 4. e Iib. III. c. 8, n. 2. pag. 4:^. 
e feg. ad 4.17. aderendo , che ficcomc dicendoli , di- 
feendum efl , fi fottintende atiquid negotium , così di- 
jeendi literarum , o literas , fi debba fupplire negotii , 
con cui concordi dtjcendi , e regga il Gcn. liiemrtim : 
fol che l’ Acc. vuole eflbre tifato non già per cofiru- 
zione diretta , ma ellittica . come fe diceflé negotii , 
qttod ptrtinct ad litefas.'. fentenza da noi altre volte 
efaminara . Ma che per quello medefinio provare vo- 
glia fervirfi del luogo di Coro. Nep. in Att. c. t5.. 
Idem in nitcndo qttck fernet admifìffet, ubi , egli dice , 
manifelìum ex fequenti Qgiod imeliivi negotio ,, licet niti 
r.egotium direSia conftruElione nunquam dicatur y quello 
non.é efempio a mio credere, onde pofTa provarfi il 
Ger. nitendo concordato col Sufi, negotio , perché ma- 
lamente dicefi, niti negotium, e per confeguenza ma- 
liinenre anche nitendo M^^gor/o. Adunque dee dirfi,che 
in nitendo fi nfurpi ùadelÌHit^Riente fecondo le cofe 
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dette di fopra^ ma circa tiegotwm ^uod , ficcome do- 
vrebbe dirfi «iti circa negotium . Piu confacente fem- 
bra il luogo di Cef. lib. III. B. G. c. 6.^ tieqM co- 
gnofcendi , quid fieret , iojìihirs facultatem relinquunt , 
ove quid iifandofi per quod ( come accenna anche 
Lancell. off. de’ Pron. cap. I. §. 5. face. 48<;. ) dee 
fupporre i’ antecedente Negoiii ; fc non voglia pero 
prenderli fecondo il comun de’ Gram. quid netotii fie- 
ret per un membro d’ orazione , con cui concordi co- 
gnofeertdi . Così ancora Ter. Phorm. I. aa. C«» 
ejl potejlas confulendi-, quid vells . Non ^ pero necefl^ 
rio fupplire Tempre la voce negotium , potendofene fi- 
gurar altra,' che il fenfo comporta . Così quando Gii^ 
nino lib. xxxvii. diffe , Athenas erudiendi gratta mif- 
fus, può fupplirfi erudiendi fui : quando nella L. 22- 
§. huic accedit 9. C. de admin. Tut. ^ di«, 
pecunia feenerandi ufus vix diutumus & b’v 

può fupplire numeri o />ond^/V. Varr. lib. II. delCK. 
c. I . principium generandi animalium , cioè corports. Cae , 
lib. III. de B. G. c. I., caufa mittendi futt , cioè 
Ca^ba . Geli. lib. vi. cap. 14. Peditum labor in perje- 
quendo fuit , cioò hofle^o miUte . Liv. lib. XLi I. c. y. 
quod nec in dando ( i. e. eo veneno ) nec datum de- 
prehendi poffet . Diflys Cre^nfis lib. iv.i cap. 8. 
peterent eorum,qui in beilo ceciderant , humandi yentamy 
1. e. corports -vel cadaveris: e così altri confimili , te- 
Bando però la piò ufuale voce' negotium per fupple- 

II 3. Dico al II. che s’ affe^na affai bene la diffè- 
renaa del Part. in Dus dal Gcr. , perchò quello per 
Io piò dimoflra neceffìtà e dovere , non così quello ^ 
che vien detto dal Verbo Cero, perché dinota lem- 
plicemente la dofa , come tantevoire fi e detto. 

' 114. Dico al III. che trovandofi i foli Ger. m 
Di col Gen., quello non ^ argomento ' per dimoHrar- 
gli Sull. , altrimenti 1 ’ ifleffo cafo fi trovarebbe ulato 
con iGer. in Dum e 'Dorma la ragione fi ò in qual- 
che maniera di fopra nel n. 109. affinata. 

Il 5. Dico al IV. che ufandofi i Ger. -coll 
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, Cìh avviene , come con altri Part. , i quali abbiam 
già detto poterfi ufare cogli Acc. e ciò con tanto più 
di ragione, che quella coftruzione con i Sufi, ò difu- 
fata, non già fecondo la comune opinione cogli Agg., 
e molto meno con i Part. , onde ufandofi bene con 
i Ger. ancora , bifogna più rodo fupporre, che fiano 
■^So' t perchè fe fodero Sud. , predò gli Aut. più pu- 
ri non fi ufarebbero coll’ Acc. 

Il 6. Dico al V. che fuppone una cofa falfa , po- 
tendoli benilfimo i Gen. Mei , Tui tà'c. unire cogli 
_Agg. Facuhat optaèiiis Tui prajentis . Piane, ad Cic. 
lib. X. 1 ^. 4. Amorem tui abfentis prafentifque eo- 
gnofeent . Cic. lib. I. Ep. 1. Ex uniuj tui vitam pen- 
eiert omntum. Id. prò Marc. c. 7. Eam tui uniut ftu~ 
eiio me affemui. Lib. II. Ep. 6. Civitatis falutcm cum 
unius mei falute effe con/unSam . Id. in Vatin. cap.j. 
'tot mei unius folichi funi caufa . Ter. Heaut. 
htec fit communis univerfi populi , illa folius t«/. Varr. 
III. de R. R. L’Aut. medefimo nelle odi de Pron. 
c. 2. §. nel fin. face. 490. fuggerifee P efempio 
dipoi da lui dimenticato di Ter. Heaut. V. 4. j. 
Inopie tunc te miferefeat mei , ed Ottimamente anno- 
vera Inope tra gli Agg. Reg. jj. Declin. Avv. I 
tedi , che adduce per provare , che parlandofi di Fe- 
mina non fi accordi il Ger. col Gen- , non li fono 
favorevoli. In Ter. Hec. III. j. iz. legge!! , ego 
ejus videnda cupidue , o pure leggendofi videndi fi 
lottintende negotii , o almeno morii , che da nel v. 
feg. , ed apparifee dal v. 16., ove le parole poflquam 
afptxi\ che corrifpondono a videndi , alcerto fi riferi- 
■(feono a moròum. Nell’altro Tedo del Phorm. I. j. 
24. febbene leggali , ejus fit amittendi , nec retinendi 
copia, s’intende, ejus ^od velie ; che da nel v. .m- 
tec. , come piacque a Periz. lib. III. cap. 8. n. 17. 

0 pure s’ intende ejus , quod amo , non già Mulìerie 
Phanii . I due verfi di Ovid. lib. II. Trid. 154, e 
182. parlano chiaridìmamente non già dì Femina, 
ma dell’ Imp. Augudo , al quale fcrive 1’ Elegi.a in 
tutto quel libro contenuta : nel che non so come fiafi 


‘408 . * . 
con sì grande errore ingannalo . Finalmente fenza 
fondamento afTérHce, che nell’ Ep. Heroid. di Acon- 
zio V. 74- fi debba predo lo ftedb Poeta leggere pla- 
cancU , non 'già ptacanHit . Copia placandte Jit modo 
^rva tui , la 'quale lezione vien fodenuta anche da 
Periz. lib. I. c. 2. n. 8. lolo avvertendo nel cif. c. 
8. n. 18. Certe fi placando tui ferri ncejueat , àicendum 
tane foret , Mei , Tui , Sui non effe Pronomina , fed 
JldjeSivUy fub quibus inte'ligatur Negotii , o direi an- 
zi, do!oris , mctrorit, luBut ^ cructatus, 

117. Dico al VI. ederfi da noi altre volte nel n^ 
48. confutato l’equivoco, che gl* Inf. diano 'per il 
Nome, e perciò divengano Nomi, e della dedii ma- 
niera dee nirn al prefente , che il Ger. non divien 
Sud. , perchè in vece di un Sud. fi adopri . Cic. ha 
ufato il Gen. pila per non aver Gcr. da efprimere, 
e per non moltiplicare parole dicendo pila , 
come avea detto venandi , Il luogo di Liv. non fi è 
bene da lui fpiegaro, ma dee fpiegarfi così, Immenior 
ejut negotii, quod imbiberat , nempt reconci li'andi animos, 
il quale Acc. è retto dal Ger. , come è retto da al* 
tri Part. 

VII. 

. . , C^c i Ger. abbiano ogni Genere 
e Numero, 

118. A Vendo efpodo il nodro fentimento intorno 
x\. i Ger. , vediamo brevemente , qual fia il 
parere del Periz. acciò redi meglio la cofa rifehiara- 
ta. Vuol egli dunque parimenti , che fiano Agg. , 
ma non fi ferve delle ragioni da me apportate. Sti- 
mo io, cofa necedària efporre con rutta brevità ( giac* 
chè più dì tutt’i Gram- fi trattiene a difputar fu i 
Ger. 3 ed efaminare , qual fia il Tuo decilivo parere, 
che in varj luoghi ci manifeda, ma poi lo conchìpdp 
«osi nel lib,-lll, c, 8, n. 2. pag. 442. Std tandem 
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« Tm abfolvamtu & vefdm Gemndiorum efle?tdamut 
tiaturam, pramitto iterum, ea effe varios cafus finguta- 
ris numeri ab Neutro Participii pajjìvi in Dus . Ete- 
nim eadem piane funt vocabula y Gerundium amandi y 
& Genitivus illius Participii y 0 “ fic de ceteris cafibus. 
Eadem porro utrorumque ejì forma y eadem origo , eadem 
denique jignifcatio , E nella pag. 445. iiit. credendo 
tutto ci^ per veriflìmo foggi unge , jam vero quam 
dabunt tandem tationem Grammatici , quare in ilio nu- 
mera & ptrfoaa tantum adhibita fusrint Cerundia , fì 
nolint meam hanc ub natura Imperjonatis locutionìs pe- 
titam udmittere ? 

iip. Io non efatninerb ora, che due attributi , che 
affegna a’ Ger. cioè che fiano Tempre di genere Neu- 
tro, e di numero Singolare ; poiché riguardo l’origi- 
ne, la, forma, la fìgnificazione, e coftrozione, fe n’h 
a fnflìcienza parlato, e dimoftrato, che i Part. dino- 
tano dovere e neceffità, e fono pallivi , dove i Ger. 
fogliano eflére Attivi , e dinotano azione fenza ve- 
runa necelTità o dovere . Non fu Periz. il primo a 
privare i Ger. di un numero, e di due generi, men- 
tre gl’ iftelfi attributi furono a’ Ger. preferirti da Sca- 
lig. lib. viiv c. I 4 J. proprium item carere variationt 
perfonarum , generum , atq, etiam numerorum : id quod '■ 
, fraxere ab Infinitivorum natura. Anche Lancell. nel c. 
I. §. 2. e c. a. §. I. face. 519. e zi. infegna , che 
il Ger. fia di Genere Neutro fenza punto parlare 
del Numero. Or io non so capire, come Penz. fla- 
bilifca i Ger. di genere Neutro foltanto, e di Nu- 
mero (ingoiare , quando llabilifce , che (iano niente 
diverfi da Part. in Dus , a cui tutti i generi e nu- 
meri competono . Se è Ger. , tempus ejì agendi nego- 
tiiy che e Neutro, perchè non lo farà, tempus cji 
agendte rei : perchè non lo farà , tempus agendorum ne- 
gotiorum ì Qual ragione fi affegnerà della diverfità? 
Avrà ufato Ger. Cef. fcrivendo III. B. G. 18. occa- 
fionem negotii bene gerendi amittendam non effe, e III. 
B. C. c. Jpe conficiendi negotii: e non già, quan- 
do per cfprùnec lo fielTo fcrilTe lib- 1 , B. C. cap. 71* 
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Jr!j oceafio bene gerendo rei? o qnando Plaut. Cifl.iv;. 
a. diffe , Jnter rem agendam ijtam hart hmc 
refpondi. Quefla fola volta faranno differenti Rts e 
Nfgotium, che femore fi ftimano in altre la mede- 
fima? Cosi Ter. Eon. I. 2. 17* nf.faciundum 

fuìt . Se voleffi rapportare gli efempj di Ger. di Gen. 
mafc. e fem., e di Num. Plur., farebbe un non vo- 
ierla mai finire , e portar teflimonianze da ognuno 
jifapute . Badano poche fenaa che a lungo ci diden- 
dlamo Hac libar andarum Thebétrum latiS propria }uk 
FeloNdie. Nep. Pelop. c, 4 - La lode della liberazio- 
ne ^i Tebe. Abflinui a caufu agendis . Plm. in Ep. 
dal perorar caufe . Qu<e »d placandos Deos pertirurtet. 
Cic. Catil. III. C.8. Sono tutti quefii Ger. non già 
Part., non avendo la fignificazione di dovere e pafli- 
va. Periz. medefimo rapporta quel di Cic., che nar- 
ra aver trattato Fabricio con Pirro de permutandit 
eaptivis, cioè, fpiega egli, de permutatioM captivorum. 
Per finirla, fe il Ger. fecondo lui fono Nomi fem- 
ore di genere Neutro , a qual fine dabilirgli Agg. , 
e fotrintendervi Tempre negotìum ? Perché avendo fem- 
ore un fol genere non ali ha dabiliti per Sufi. ? Non 
fi sa, che la varia infiefiione degli Agg. ( ficcome 
nobilmente oflerva il nofiro Lancellotto Reg. i. de 
Gen. Avv. nel fin. f^. 7 S-. ? pn"!» anche Sanzio ) 
ha indotta la neceffità d’ infegnarfi da Gramatici 1 
ceneri de’ Sufi. ? Qualora il Per. non ha quefla va- 
rietà d’infleffione, ma Tempre e Neutro, n^on^ era ne- 
ceflario chiamarlo Agg. Tutte quelle difficolta fem- 
brano a me così evidenti , che non note con ragione 
trrJvcre Perir., veram Cerundìarum oJìendilJe naturam, 
Lrando anzi noi di averla con altri fifteml e prin^ 
cipj maggiormente degli altri Ulufirata. 
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I. jpOco tninori difficoltà £ incontrano intorno i 


. * Supini, che febbene Foca e Diomede con- i 

fufero con i Ger.j pure furon-diftinti d» Donato nel' 
libretto dt Art. Gram. e faviamente anche dal Voff. • 
lib. III. de Armi. c. p. Il noftro Aur. nel' c. 2. e' 
nella fac. 24. gli aggrega tra Nomi Sufi. , ficcomo 
oggi ^ il fenrinnento ancora degli altri più infignt' 
Gramatki infegnato da. Acoft.- Saturnio, da Sciopp. i 
Farad. Lit. ’Ep. 2. V;off. io. c. 11. & de Conflr. c.- 
54. Urfin. to. I. Gram. p. 6^4. e Periz. ad SanéI. ' 
III. 9. n. I. Contro tale fiflcma , che a me non 
gradifce, proporrò le feguenti difficoltà feguetido la' 
traccia ddle propofizioai , che il Boflro lunedi., ad' 
una ad una aflerifee. n • - - . ' • 
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Se i Sùpnt fiano Nomi i,' onde 'così detti 
, e._ derivati , e fi difeutono t varj. Cafi^ 
che gli danno, ed i Supini in U- 

c fi confutano. ■ ’ • ' ■ ‘ 


D'“ fac. 521. che pccome il Ccr.^ è Nome 


1*1. I. . . 

Sufi, prefo dal Neutro del Pan. in Dus ; 
così tl Supino è un altro Sufi. ; che può formarfì anclp 
ejfo dal Neutro del Part. inUi. Non altrimenti VofT. " 
lib. III. de Anal.*c. 11. aflèrifte", ‘che i S tip.- fiano* 
voci a Participiit in Tus originem ducentia . E prirrià* 
Santi lib. III. C. ‘ex numero Gnundiorum ejì etiarrt' 
Supinunf\ geritùr ihim a Participio 'Tn Tur , ut estera'' 
a Pani in Dus, e nel - c. 8. a Pan. tn Tus gerituv 


vox LeEium libros. Quello a me pare improbabile pef* 
le feguenti ragioni .•'i. Cóntradice a fe flcflb'fcriven-* 


ik> poi nella 'face. 522. che con à/sreiramd. prùidiil!-* 
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la pojfona dirjt t Partr ejferf fiati formati da tai Supi- 
ni , che cfuejii da quelli. Dippiìi avverte nella fac.44. 
fi offervino ancora- atteniameitse i Supini , da quali fi 
fermano non folamente il Part, Fut- e'i Fut, aelPinf.y 
ma ancora tutti i Preteriti det Pajfive . Or. qiJeftl non; 
fono altro , che t Part. Pret. in Ut uniti al Verbo 
Sum , come ottimamente’ infegna Reg. ‘6. Conjug. 
face. ìj. Dunque i Part. Preti fi formano da’ Supini. • 
Del medefimo mofirò eflfer convinto , quando fcriffe 
face. 66. che i Verbi, che non han Supini:, fon privi 
de, Part., e deeli altri tempi , che ne vengon formati.-, 
Lo fleflb confefTa Reg. 5. Conj. fac. 27. Reg. j. Prer.* 
Avv. fac. 246. Reg. io. fac. 256. Reg. 11. fac. 2^8." , 
Reg. i2. Pret. Avv. (acc. 259. dal Supino Ahjìemum ' 
viene Abficmut , Reg. 15. fac. 262. Reg. 22. 26. 27. 

5i. 55. 65. per rrafafciare altri luoghi, a. 

Perchi però lo flelTo fu infegnato da Prife, lib.vnicT 
pag. 81 1. da Sanzio cit. c. 8. e 9. Vofii clt. c. ii... 

« da Periz. che così fcrive lib. I. c. 15. n. 4. pag. 

Neque vero a Supini f Participia , fed ab hit Su- 
pina fum deducenda, quippe qua fune Cafus Nomìnum 
a Partieipiit ortorum-, pCTciò io provo la, falfità di ta»,. 
le Opinione, perchò è contraria aH’idea di tutt’iGra-' 
roatici moderni ed antichi , i quali ne’ Rudimenti 
delle Conjug. de’ Verbi collocarono i Sop. , acciò fi 
fape^éro i Part. e fpefio ammonifeono , che i Verbi 
privi di Supini neppure han Part. , e non già il con- 
trario.' j.' Perchè è piìi frequente da’ Sufi, deriytur. 

J ’Ii Agg. , e non il contrario , e perciò piò probàbi- 
e, che da’ Sup. , i quali fiabilifcono per Sufi. ^ fi_ 
f'.mino i Part. 4. I Sup. in'Um fono Attivi cap.^ 
a.' §. 2. face. 52;. i Part. Pret. per lo più paflìvi.. 

Or è più Tofio credibile , che, dopo formata la voce^ 
Attiva fiali fatto paflaggio ,a derivar la pa,flìva, e.^ 
e non già il contrario . Non altrimente dilcorre ati-,, 

6he Periz. 1 . C. Longe alia ratio ejì Partieipii- Ahiivi,^ 
quod fiuam formam & fignificationeni a Pajfivo ut ac-., 
^piat, ab Omni abhorret verifimilitudine. 5. Siccome 
|M>n ^tea perfuadeffi Penz«^cbe dal Paru. ia 

r ' - òhe 
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che i padìvo, fi formino I Ger. diverfi da (juelli di 
fignificazione s così non fo come pofia perluaderfi, 
che i Sup. , che fono di fignificazione Attiva, fiano 
Cafi de’ Nomi nati da’ Part, , che fogliono edere dì 
fignificazione paffiva, e poi fecondo la diverfità dell* 
fignificazione e codruzione chiamare la mcdefima vo. 
ce amaium, ora Sup., ora Part. il qual argomento 
fu da noi fopra nel num. 8^. apportato . 6 . 

Vi fono 'molti Verbi, che anno il Sup., non già per 
r ordinario i Part. Pret. , come Exulo , Vxpulo , Vt~ 
nsoy Fenie, Aèxndo, Dolco ^ Vivo, Lugeo, Sorbeo &€» 
come fcrive di quelli Reg. 17. Prer. e zi. n. 4. , ed 
altri ben molti . Adunque i Sup. non fono Iprmati 
da Part. Nè olla, che abbiamo i Part. Pret. de’ Ver- 
bi Deponenti, e non già i Sup. Poiché i Deponenti 
edendo fiati anticamente di voce e di fignificazione . 
padìva, dovean edervi degli Attivi, da cui fi forma- 
vano, ficcome non. pochi efempj ne fono rimafii , co- 
me Affcmìo, Imperna , Rcvem Attivi , e Afjentìor^ 
Impertior, Revenor Deponenti. V. p... 2. num. zop. 
Quindi tai Verbi in 0 aveano i Sup. Att. , da cui 
formaronli i Part. Pret. Ed avendo poi i medcfimi 
depolla in buona parte la voce Attiva, dovettero de- 
pprre anche i Sup. , e ritenere i Part. , perchè di 
voce padìva derivati da’ già difufati Supini , ficcomè 
gli altri tempi^ di voce pallivi fqrmanfi anche dagli 
Attivi loro già difufati. ^ 

lZ^• II. Nega il Gen. a’ Supini face. 521. e 22,. 
Non faprei di ciò la ragione . Se ammette per Dat^ 
del Supino , auditui meo dabìs gaudium , perchè no9 
può edèr Gen. del medefimo Nome, auditus mei orit 
gaudium ? Sarai godimento c piacere delle mie orec* 
chic. Inoltre avverte face. S^.I> * che quella fotta di 
voci 0 Supino , 0 Nome F trbah i’ appelli , p voler fai( 

' auefiiiufe di parole. Se i Sup. fono l’ifiedì Nomi Ver- 
bali, non fa capirli, come IJano privi di Gen. L’uà 
de’due dovrà elfer vero , o che quelli fiano diverlì 
tra di loro , o che ambedue abbiano il Gen. , che a’ 
Nomi Verbali da ninna. fi nega. 

^ ~ ' V Z . - • “’Ì2J, 
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I2J. m. Vuole face. 5 «- che il Nora, del Supi- 
ino fia della feconda declinazione, e Neutro - gì a- 
tri cali della Quartale Mafcolini , ficconie jjf 
Si, ed altri diconfi non meno, che E ffeSus, 
per tralafciare , che efiendo neurro il Nora- , 
debba efler parimenti l’ Acc , e perciò non pu e 
della Quarta declina/ione la (^uale connene o 
Mafcolini in US , e che non poffan foltener 
Mafcolini della Quarta Amatum effe , l entum 
Cladiatores datum ir: , quali apporta per e emra 
•Supini di Cafo Acc., ciò, dico, tralafciando , * 

re volentieri conceda per .vero , ejferyt mo i - 

proipifcui della feconda e quarta declinazione , p 
farà anche vero, che gli altri cali fogliono . . 

flefiione analoga e corrifpondente al Nora. ci 
fe un Nom. ì della feconda, cosi refterà ne 

■qui, e fe fia ànche della quarta, può òlfervarfil lite - 

lo. Così 'dìcefi efeSus,eventus-, e confervano la quar- 
ta negli altri cafi : fi efeSum ', eyentum, ® ‘ j 
aono la feconda' negli altri . Ma nói ( fe i 
Mrfe il folo Nome Domus ■, ch’ò intutto irrego ) 
non abbiamo Nomi almeno in tanta copia , quan . 
de’Sup. , che in Nom. fiano della feconda fol tanto, e 
poi della 1 Quarta negli .altri cafi , come fi vog 

‘•"fi;' ivl'’itgn. 'u ragione del N»n.e 

• ìì detti , qua fi voci già. difufate , parlar: è 

ftmtà delta Lmgua. loù 


rdf;Vtignsctitto7;^ia 

Mi ef«np) ?Lvifare . 

, potendqfa preUb tutti i 


go , potendoli preiw rum i vo. 

laaz. iib. m. c*. p. ftimò eflerfi cosr dmi ^ 

ci oziofeV perchò iò fua vece polfano 

altre ado^irarfi. Se ^ 'cosi , quefto Nome* 

car a molte altre voci , .cbe piu di r 

che 'anno le finonime piu frequenti . ' grchh 

}uogo B. I. approva il fentimetìto di Pr • » P 


chjamavanfi Supini, e nafcano 
Guefji da quelli ( opinione già da noi confutata ) e 
j cnim omnia paffiva uidentur primutft 
dìSa Supina^ quia kujus uocabuii fìgnificatio con'venit 
tenti, & altum Agere finenti . Quefta generale af- 
lerzione non ha autorità , a cui fi appoggi , e non fi 
fa capire, come dicendofi e. g. Doecor, Audior, aliutrt 
«^ere fin am , quafi che' non vi fia parimente necefla- 
na la mia cooperazione nell’azione dell’ efTere infc- 
gnato , o afcoltato. A tal propofito veggafi un luo- 

. so aflai vago del noftroLancell.ofT.fui Verbi C.2.5.V. nel 
®PP“oto face. J04. Del refìo Periz. medefimo 
ilo. Ili, c. 8. n. 2. p. 4 j 8. fcrifle, Pauiciiiur» Prte~ 
terttum nonnulli perperam voluerunt referre ad Supino^ 
rum genus . Se non debbon chiamarli Snp. i Part. 

derivava, molto meno fi debbon 
eh altn tempi de’PalTìvi . Egregiamente anche Scalig. 
de cauf. L. L- lib. vii. c. 144. Quod ajunt veterer, 
ta ea cauf a facìum , quia a Prateritis pajjivis duEìa ef- 
fent , qua Praterita yeteres Supina appellarint : non fo~„ 
lum non folvic quaftionem , fed etiam auget . "Nam quam- 

tantum hoc nomine dixerint 
j * 1 ® avea fcritto VolT. lib. III.’ 

de Anal. cap. ii. che elTendo i Sup. originali da 
r Pus funi Praterie a : re auten* 

gejta, licet noOis effe Supinis atq. otiofis . Se folle ciì> 
c conveniva il Nome di Sup., per- 

cne 1 Sup. dinotano rtpn già azione pafiata, ma più ► 
tol o lutura , come fentftum ibo , -jenio quafitum . (fre- 
dette pero il iodato Giulio Scalig. aver ritrovata la 
vera ragione del Nome così . Rie vero ita placet ftt- 
tag^e, Gerundium a Supino ita di'ferre , ficut Futurum 
a raterito , ut aliud fit , Faciendum , aliud FaBum . 
Itaq. quod gerendum effet , ftrenui Viri ac fortis judU 
qarent : cantra quod /am effet geftum minut excitar.- nos 
a agendum • • . . Igitur Eo ad pugnandum gt- 

rendam rem fignificat in Viro diligenti: Venia pugnai u^ 
rem gejam m homine, qui poffit otio parto frui . Hat 
Sjt caufia , qua perfuaferit antrquis , ut Prat. Paffiva 


Supina aicerentur, ut pojfet in uttoma. aurtm atq, eti- 
am Supinus cubare . Anche in queno (ìftema io in- 
contro delle difficoltà, per tralafciare, che poco diflfe- 
rifee in qualche parte dagli altri . E per verità lo 
Scalig. fa paflaggto dal Sup. in Um a quello in ( 7 , 
fui quale non può, fondare la ragione del Nome, per 
«nere non piìi che Abl.*di Nome verbale , che per 
errore da molti fu creduto Sup. come anch’efTo con- 
cede. Dipoi egli, come apprcno diremo , a’ Sup. in 
Um attribuifee la (ìgnificazione del Futuro , e perciò 
non vale per quello la ragione, che apporta. Perfine 
fe i vero, come credo aver dimoflrato , che da’ Sup. 
fi fermano i Part. , prima dee faperfi la ragif>ne del 
Nome di quelli , che di quelli , fe voglia fingerfi^ 
che ^ebbero anch’ effi il Nome di Sup. Adunque mi 

5 are non efierfi trovata la ragione del nome de’ Sup. 

a’ più illuftri Gram. Proporrò più folto la mia con- 
gottura. 

125. V. Infegna face. 521. e' 22. e cap. 3. §. 8. 
fac. 532. dopo il Voff. de Anal. III. 11. effer Su- 
pini Amatum ejl , venium , auditum , IrQum eft &c, 
di cafo Nom. , llccome amatum efje , che porta per 
Acc. dei Supino . Ma io fono di parere cértifTìmo, 
che qnefli non fiano Supini, ma Part. Pret. , che s* 
ufano in tutti i Pret. del PafT. , sì perchù fe gli dà 
r Abl. a guifa di tutti i paffivi , a me teSlum ejì , si 
perchù fono Agg. , dicendofi Bellum aniatum eft àrt. 
ed anno gli altri generi , comt tutti gli Agg. , iiber 
leSlus eft , pugna amata eft , e' nel p\nv.' amata junt^ 
amata ejfe , E non fo perchò non debbano eflcr Part. 
ma Supini que’due, che adduce di Liv. dia no» per~ 
litatum tenuerai Dibìatorem lib. yu- cap. 5. , ove 
fenza improprietà fi fottintende il Sufi. Sacrificiumy 
c l’ Abl. del pafTìvo a viSitnit , lo che non potrebbe 
dirfi, fe fofle Supino. Così quell’ altro ibid. cap. rj. 
“^entatum Domi perDiSìatorem , Ut ambo Confules crea- 
rentuTy rem ad Interregnum perduxit , Ove Ognun vede 
ij cafo folito ad unirfi al paflìvo, per DiBatorem , che 
V^l quanto a DiBatorej come s’ infegna nell’AvVi 

, ' • cielli» 
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'della Reg. ^o. Slnt, e l’Agg. rtmatum concorda ccd 
Sull, nei^otium o fomigliantc , 0 pure con 'quel mem- 
bro d’ orazione , ut ambo Confulet crtaremm , nella 
guifa che difTe Tac. I. Annal. juxta periculofo, fttt fi~ 
Sa, feu vtra promerrt , ove I’ Agg. concorda o col 
Snrt. Nesotio, o col periodo Ifegnente , ficcome ^nno 
taluni ìnfegnato: ranro valendo in foflania, tentatuni 
per DiBatonm , quanto quod tentatum eft , O fia rtr 
ouie tentata eli a DtSiatore. Altre ragioni per provar 
il medefimo, cioi che que’ due non fiano efempi di 
Supini, furono faviamente e più a lungo addotte da 
Periz. lib. I. c. 15. n. 6. lib. III. c. 8. p. 44jr e 
maggiormente cap. p. n. i. a cui non increfeerà ag- 
giungere le fudette mie riflellioni . Nè traJafeio di ri- 
flettere, che l’Aut. anche mollrb di flar in dubbio 
della fua propella fentenza ; mentre nel c. 5. §. 5. 
f. 5 27. dice , che Ignotum , tacitum , credttum ejl fi 
pub pigliare come Supino, o come Parric. ,, e lo re- 
plica nel §. 8. f. ^52. foggiungondo perb, che polla- 
no da Verbi Pallivi derivare, come di' Pttgnatuy, 
Pugnatum ejiy da Currttur ^ Curfum eft } q^uafi i Veo- 
bi Pallivi potelTerò dare Supino in Uni, cioè Attivo, 
e -quali lo llellb fia aver una voce per Attiva o per 
Partiva, . qual’ è il Part. pret. da Verbi Pallivi deri- 
varo. Ma a che produrre più congjiietture , quando 
apparifee chiarillìma da altro luogo dell’Autor la fua 
mente ? Nel cir. cap. g. §. pen. f. 5;^. fcrive , che 
Clanatum ejì non puìi effer che fempre Participio' ^ poi- 
ché net a Tempo . E’ forfè diverfa quella voce dalle 
altre, che vuol per Supini-, cioìc amatum, pruditum^ 
U8um eji? Soggiunge immediatamente, che a Cerna- 
tum eft fa <P uopo necejjaridmente intender to catture 
per fuo Sufi., fecondo la fentenza del Volilo . Se ca- 
ftatum eft è Sup. j che f^ve penfar ad altro Sull, per 
farlo infienje accordare, quando il Sup. è vero Sutì..^ 
Il Volfio, che avea avuta "tale opinione lib. III. de 
Annal. c.ii. poi nei c.12. contradice a se ftelTo. Ivi 
portando quel di Plauf. CHI. I. i. 57. Eas fi adeas, 
aùitum y gu0t!^ «fiitum ntaiis foggilinge , uhi Aditutfe 
1 y 4 ^ Jihi- 


C?)' Abham effe dteurttur , « “Amatum effe , ^uoJ eft 
Prateritttm Infiniti Pajfivi , che nel c. ii. avea affe- 
riti Supini. Sic idem Perf.dum fiat, reditum oportuit 
fra reditum effe ah ìmper fonali reditur . Quid ifuod hit 
omnibus Ipcis adivi infiniti perfeRum ujurpari potute y 
abiiffe , ^uam adiffe te , rediijffe te . Quie tjuum manife- 
fle tempus pratetitMm fignent , Priora quotpue ilio ejufdem 
temporit erunt , 'folaq. different voce , pitta quod hee 
àb adivh fine, illa non irem . Ecco come i pih illu- 
minati Gramarici a fc flefTì contradicono, ed anretti 
dalla forza della ragione confeflano ciò che per folle- 
nere f loro liftemi aveano negato,. 

iz 6 , VI. Avendo gi^ ributtato il Nom. addoflato 
a’ Sup. , lo AelTo diremo del t)at. Poiché volendo, 
che i Supini chiamati in U (ìano fpeflb Dar. , come 
mirabile vifu, horrendum audltii y per vi fui , ed audi- 
tuiy ò fìata tale opinione , che infegnb prima Sciop- 
pio Gram. pag. p. confutata da Volfio de conAr. c. 
54. e da Periz. I. c. ; i'qnali dimoArano , che in 
tutti fomiglianti efempj fiano di cafo Abl. , non già 
Dar., dicendofi in fatti, horrendum ipfo auditu , non 
già auditut y 'e febbene Virg‘ dilfe , oculie mirabile^ 
monftrumy ivi /ò veramente’ Dat. , perché tali Verbali 
ben s’accoppiàno col Dat. di cofa animata fi di rap- 
porto : mà mirabile vifu non Aa per vifui , ma vai 
quanto , mirabile fpedamihus Dat. in eo vifu . 

- 127. VII. Riprova la ferttenza del Sanzio, che le 
vóci in U malamente A chiamino Supini. A me pa- 
re quella fentenza piò che vera , e che ' non altro 
debbafi ammettere, che U Supino in Um terminato; 
c l’altro in U fia Tempre Nome Verbale ( come 
fembra fuAe anche di parere Prifc. lib. viti. p.Sn- 
e Giulio Scalig. T. c. ) della Quarta Declinazione, 
che viene dal Nom. in Ut', non già in Vm termi- 
nato'. Gli argomenti di quel Tortile Gramatico Ti ri- 
ducono a tre . I. Che Te il Sup. in D foAe Verbo 
Ì*ainvo,‘’Ti trovàrebbe talvolta colla Prep. A et Ab y 
che Tuoi unirli a. Pallivi : 'qual ragione milita contro 
Valla Tpecialmenté , che lo AabiliTce» per Vctbo lib. 
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• I. cap. 19. L’orìgine dell’ errore fi 'i, perché ficcome 
il Sup. in Um , \ un modo de’ Verbi Attivi , così 
dovea corrilponderc ne’ Paffivi il Sup. in U ; quali' 
ehe quelli non folTero anche privi di Pret. , ed altri 
tempi dal Pret. formati , che lì fupplifcono con i 
Partic. Che fe i Sup. in Um trovanli coll’ Acc. , ed. 
altri Cafi proprj de’ Verbi, perché cib non vediamo 
anche con i Sup. chiamati in U praticato ? Imper- 
ciocché niente fodisla all’argomento Periz., che ciò 
.alla fortuna ed al cafo attribuifce , mentre cib po- 
trebbe dirli di qualche efempio particolare , non già 
quando trattafi della generalità delle voci fempre ad 
un modo coflruira . Or il vedere fempre i Sup. in 
Um co’ cafi de’ loro Verbi , mai gli altri che chia- 
chiamanfi in U', dobbiamo diverfo giudizio fare di 
entrambi , e non egualmente trattarli o da Verbi o 
d;t Sull, i giacche i noflti’ lì^mi fi debbono al parlar 
de’ Latini accommodare , noh già inventar da noi 
fillemi niente all’ autorità appoggiate .^e poi pcn- 
far ragioni da quelle aliene per riulcirci. 2. I mede- 
fimi Supini in U trovanfi fovente con Aggettivi 
accoppiati , che li dimollrano per veri Ablativi 
e ne rapporta gli efempj . 5. con altri dimoflra, che 
giammai abbiano la lignificazione partiva, che in ap- 

f parenza, dimollrano, tanto valendo, cola mirabile nel- 
a villa, quanto fe fi dica a vederfi, e pur fuol efpri- 
merfi col Sup. in U, mirabili vifu. Veggafi confimi- 
le olTervazIone de’ creduti Avverbi Age , Aaite nella 
facc. 5?6. nel §. 1. Or appartenendo quefl’ ultima ra- 
gione all’ infegnamenti dati dal noflro I.ancelIotto §. 
a. lafciando i primi, piacemi di aggiunger delle altre 
mie riflcrtìoni. Ed in primo luogo avverto, che nien- 
te olla refempiq di Catone R. R. c. 5. primus cubU 
tu furgat , pofìrernus cubitum eat ^ ove dice 1’ Aut. fac. 
522. eflendo Supino cubitum , perchè Ila dopo Verbo 
di moto , Sup. debba eflére' anche cubitu . Poiché é 
Nome tanto cubitutn ,■ quanto cubitu , ed il Nom. b 
ndtJtus divario dai Su^ho in Um . La fignificazione 
/ ; . mede- 


medefima db perfaade, pìàcchb vuole, che il "Sup. In 
Vm fia Attivo, in t/ PafTìvo , e pure guì non dcb- 
bcfi confiderar diverfa , ma feirpre Attiva . E per 
verità non mi par cofa da facilmente comprenderfi , 
che ì Stm. o qualfivoglia altro Nome abbiano in un 
Cafo la fignificazionc Attiva, in un altro la Padìva. 
E. g. AuHitum c[ì , Pad". Audituì meo dabis gaudium. 
Atti Credo amatum ejft, Venimut auditum, Att. 
Rebus auditu afperis . Val. Max. Hb. vi. c. j. palT. 
Quanto pili naturale ed analogo fi b il dire, che il 
Supino non ila altro, che quello in Um di lignifica* 
zione Tempre Attiva, e ammettere l’altro chiamato 
in U per mero Nome Verbale della Quarta Declina- 
zione? Che fe talvolta il Sup. in Um fembri dinotar 
pafTione, come dicendoli amntum tri, quello b un er- 
rore di tutti i Gram., che farà quindi a poco da noi 
confutato. Ed io llimQ||gf<v.rli ingannato Scalig. Hb. 
vii. c. 144. parlandoci Sup. in Um , fed fané fem~ 
per pajfionem quamdam fupit j neq. enim efi , eo ut fa- 
ciam, fed eo ut hoc fiat , quafi eo ad rem faciendam 
quidem, fed ita ut faBum fam fperem . Sic Sofia, ùt~ 
Bum futa. In tutti gli efempj de’ Sup. , che fi ofler- 
vino, non fi fc orge sj rigorofà fignificazione , e mol- 
to meno palTlva . D/ttum futa c Partic. 

128. Vili. Nel n. 5. face. 524. e nelle Fig- c.i. 
§. 8. face. 5164. infegna^ che i Sup. in Um fiano ret- 
ti dalla prep. Ad fottintefa : ìnfegnamento anche da- 
to da Antonio Tifio Not. ad Geli. lib. X. c. 14, 
e da tutti i moderni Gramatici. Ma ciò doveafi con 
qualche antorità comprovare . Nomina effe arguii ad- 
jeEia pr<efofitio , fcrive Pafeafio Grofippo Farad. Ep. 
2., e cerca con tre efempj dimollrarlo . Il i. che si 

f iotta anche da VolTio de Conllr. cap. 8. \ di Varr. 
ib- III. R. R. c. l6. , non omrtis tempeflas apes ad 
paflum prodire longiut patitui. Il 2. di Quintil.lib.il. 
C. tamquam mediocritas'' Praceptoris ad intelleBum 
atqu' imitationem Jlt faciiùrr. Il 5. dello flelTo Varro- 
nc lib. V. de L. L. Ad locutum Mulieres ire ajunt., 
cum eunt , ad aliquam locutum confotandi gratin. 

Pare 


Pure nìuno di qucHì luoghi a me fetnbra con^^inceo* 
te . I due primi fono non già Supini , ma veri No- 
mi Verbali, il cui Acc. fuol eflere con quelli comu- 
ne , com’ anche col Part. Pret. , fcnza che poflano 
ragionevolmente confondersi. Così dìEium y mandstunty 
fcitum, fono Sup. , Part. Pret. , e Nomi della 2. De- 
«lin. Efléndo PmJìus nome , perciò ha P Abl, Pajìu 
IV. delle Georg, due volte colla Prep. ufaro da 
Virg. , e nel Plur. da Tullio . Nome parimente ò 
■^d imeUeBum nel 2,, onde potrebbe farsi Abiat. /- 
ct.for intclJeSu atquc tmitatione . Apparifce ciò , sì 
perchò i Sup, fono di significazione Attiva, che non 
compete nel luogo di Quint, , ed i Nomi Verbali 
pofibno effere di Attiva e Paflìva ( V. off. Pron. c. 
2- §, fac. 489. ) come perchò i Sup. unirsi fem- 
pre a Verbi di Moto ^ non già ad Agg. , ò infegna- 
mento di tutt’i Gram. , e Ipecialmenre del Nofiro* 
Perfine il luogo i depravato da Sdoppio nel fo- 
ifener il fuo fifiema foverchio impegnato. Dee dun- 
que leggerli così , Adìocmum Ó-c. ( una fola voce 
Supino del ^V erbo Adloquor ) cum eunt ad aìiquam , 
iocutum <^c.y così che ad aliquam fia Acc. di eunty 
e non già Ad regge il Sup. hcutum . Così avendo 
detto Catull. Car'm. X. Vatrus me meus ed fuos emo^ 
res vifum duxerat , la Prep. Ad non regge il Sup., 
ma il filo Acc. V. fopra^num. 41. Adduce inoltre 
Periz. lib. III. c. p. n. i. pag. 460. in comptuova 
dello flelTo alTunto due luoghi, in cui trovifi efprplTa 
la Prep., uno di Plaut. Trucul. iv. 2. 27. ove dice, 
dtdi deferri unem minem in obfonatum , e 1’ altro di 
Lucr. lib. I. 7P4. ove dice , qua peulo diximus ente 
in cotnmutetum veniunt . Ma l’uno e l’altro fono me- 
ri Nomi Verbali , e non già Sup. L’ idea , che ci 
danno de’ veri Sup. tutti i Gramatici , fi ò , che di- 
noti la lignificazione dell’ Infi Attivo con le parti- 
celle A o Pety come vedo a leggere , 0 per leggerei 
qualunque altra lignificazione dinoti , non ò piò Su. 
pino, ma Nome , che febbene fpelTo fembrino gl’ 
illeffi, pure fono talvolta diverfi, sì per la lignificai 
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7 Ìone, come per la coftruzìonc , la quale con 1 Snp. | 

fi ufa coll’AfC. fia diretto, fia ellittico, con t Noi i 

mi folranto in Gén. ed inoltre vi .fono non pochi 
Sup. , che non pofTono mai ccnfiderarf» come Nomi 
Verbali, come eKuìatum, ventar» , ebfalatum &c. Or 
il luogo di Plauto lignifica , ho dato una mina per ’ 

provvigione di companatico : il luogo di Lucr. vuol 
dire, le cofe poc’anzi mentovate fono foggette a mu- 
tazione, e ambedue fono Sud. come li vuole anche 
il dottifT. Ciac. Facciolati nel LefT. Alcerto ogni 
Sup, nafeente da Verbi Attivi non ricqfa 1’ Accufa- 
tivi medefimi . Or quanto h improprio unir a’medefimi 
pretesi Snp. l’Acc. Se, come fece Periz. ? Res veniunt 
in commutatam ]e dice valere per commutantur , co- 
me ;fe l’ iflelfo fia farli da altri P azione , e la cofa 
fare da fe fiellà l’azione : lo ftelTo permutarli da al- 
tri la cofa ; e la cofa permurare fe fìclTa : che > par- 
.. lar troppo improprio . Così anche ottimamente fi di- 
rà in obfonatum ciborum, ad pnjìum pecorum ffrodire, 
e fi dimofira chiaramente efler Sull, e non già Sup. 
giacchi; anche qui dee aver luogo ciò che fcrilTe Pe- 
riz. ibid. illa videntur longe abeffe a proprie hquendo, 

^uod tamen in explicanda rerum (ir verborum natura 
facere debemus olla il luogo di Cefi lib.vr. 

B. G. c. 2 . che forfè porrebbe opporli , Stnones ad 
imperatum non venire ; poi^^ quello fe folTe Sup. do- 
vrebbe lignificare venir a comandare , elTendo attiva 
la lignificazione de’ Snp. in Um . Ma è Neutro del 
Parr. Pret. , che vuol dire ad id exequendum , quod 
imperatum fuerat, ad efeguire quanto eragli flato iia- 
pollo . 




Sf dìmojlray che i Supini in Utn fiano 
Verbi ^ e diverfi da Nomi Verbali. 

' lap. Tessendo dunque così almeno non Improbabili Te 
conghietture) e non. di poco pefo leaifficóltà da 
me finora propofte , mi avanzo a fodenere non fen- 
za qualche fondamento di ragione, che i Supini in 
- 1 /ot fiano non ■ già Noitìi , ma Verbo, e un Modo 
de’ Verbi, così che fe ne poflano (labilir cinque. In- 
dicativo, o Ila Dimoftrativo , Imperativo , Subjunti- 
' vo, o Soggiuntivo, Infinito, e Supino. Niuno pro- 
rompa in meraviglie ed indignazione, quali che vo- 
glia io foftencr sifleml divenuti già rancidi prelTo i 
pili illuminati Gramatici. Mi muovo a così penfare, 
sì perche ho con qualche appoggio di ragione provato, 
che noti siano Nomile non potendosi ad altra parte 
di Orazione ridurre, debbono eflere Verbi, com’ anche 
m’induco a così credere per le feguenti riflelTìoni.»^ 
150. I. Cib compruovasi dall’Idea, che de’ Supini 
anno Tempre avuta tutt’i Gramatici , i quali gli anno 
uniti a’ Rudimenti e Conjugaaioni de’ Verbi, ed inol- 
tre nel far imparare a’ Fanciulli i Pret. de’ Verbi v’an- 
no uniti femore i Supini . Pdb dubitarsi di cofa tanto 
evidente ? Perché unirli a’ Verbi ,, fe non é un 
Modo de’ Verbi ? Il nollro Lancellotto per ovviate 
a quella diflRcoltà fcrive fac. 24. che i Ger. e Sup. 
/ebbene Nomi Sull, fi congiungom però col Aerilo loro, 
perchè ne ferbano la fignìficazione, e ’/ reggi rtìtnto , il 
thè era amicamente comune a tutti i Nomi derivati^ da 
Verbo. Se é vera tale ragione , perché non si aggiun- 
fero a’ Verbi tutti i Nomi Verbali di varie desinen- 
ze? Non è il Sup. anche uno di elfi ? E poi fe an- 
no r Acc. de’ Verbi , domando , fe per coflruzione 
ordinaria, o figurata?: Se ordinaria , quella, nega egli 

? oter ad altri competere, che a’ Verbi Attivi, ó all’ 
nf., 9 Prèp. Se figurata, non per quella porca com- 
; .... petef 
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peter a.*fnp. il luogo tra Verbi. IJunque runica ra< 
gione perche fono Modi di efTi inventari per evi- 
tare la moleda e conlinuara ripetizione degl’ Inf. Ma 
perché anche il Part, e Ger. fi unifeono ? Ciò p s’in- 
ventò ad imitazione de’ Greci , che così fanno per la 
flretta derivazione de’ Partic. dal Verbo , come dice 
Periz. lib, I. c. 15. n. 1. p. 118. e cpsl fi ofTervano 
t Part. da qualche tempo del Verbo derivati, o per- 
ché da taluni fi credettero Modi de’ Verbi . Perfine 
fe i Part. e Ger. fi unirono alle Declin. o fiano Con- 
*jug. de’ Verbi ne’ principi della Graro- ’, per far ap- 
prendere ^li Scolari la varia infiefiione, che anno, nel 
tempo fleflo, che fi trovano avezzi a declinar Nomi 
* Verbi : i Supini inoltre a differenza de’Part. fi uni. 
tono fempre, ed anche dal noftro Lancell. tra le ré- 

f ole di apprendere i Pret. , che diconfi Regole de’ 
*ret. eSup., e quello dimofita apertamente, che fem- 
pre per Modi de* Verbi furono tenuti . E forfè può 
congetturarli , che da ciò fia originato il Nome de’ 
Sup. , perchò il fito , che occupavano nell’ ultimo 
luogo de’ Verbi, anche ciò perfuadeva. IMaelIri non 
doveano ufar molta induAria nel fargli apprendere , 
gli Scolari fatigar molto nel mandargli a memoria; 
q^uando nel farfi recitare gli altri Modi , come quei 
che anno varie inflelfioni , ed in ogni perfona e nu- 
mero varie fignìficazioni *, fi dee non poco penare: i 
Sup, fi fanno imparar a memoria ben pretto , ancor- 
ché negligentemente imparati , perché anno una fola 
voce latina, ed una foia fignincazione fenza, dittin- 
■zione di perfone e di numeri . Quella fembra a me 
la vera ragione di una voce priva di quelle inilettto- 
ni diCatt, che fe gli vogliono appórre. Con qualche 
ragione da’ Gramatici fi chiamarono Sup. , e perché 
i Maettri non doveano aver molta cura nel faigi’ im- 
parare, né molta doveano averne i fanciulli neH’ira- 
parar una voce di una fola delìnenza , e fempre in 
Vm terminata, che formava un Modo, e fenza di- 
fìinzione di voci e di tempi , che prima aveano defi- 
defata tutU U loro attenzione, ed il quale fpelTo an. 
- -v. ' ebe 
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che la comune oflérvazione , dando fcritto 

nel fine d’un lungo Verbo una fola voce d’una fola 
i^fie/Tione, di ninna applicazione , la quale .molto me- 
no era a’Maefìri neceflaria , e perciò poteano Supina 
aurt àudite giuda la frafe di Marziale lib. vi. Epigr. 
42. '21. Aure me fupina jamdudum quafi ncgiifen~ 

ter audir. O per fine così diceanfi , perchè tcrininati 
quelli d’impararfi e recitarfi , porca deporfi la nojofa 
cura antecedenremente avuta nella inflelTìone del Ver- 
bo , CÌ>' vere effe Suplnis licebat . 

iji. II. Non è mai credibile, che fi foITero alle 
Conjugazioni di Verbi, ed a’ Prer. di eflì nniri No- 
mi Sud. fol perchè Verbali, quando alrrl Nomi Ver- 
bali di altra definenza, come fi è accennato, non an- 
no la llefia forte incontrata . Qual ragione v’ è di 
di. fare sì Arano milcnglio di Verbi e di Nome? 
^i?2. JII. Mi fervo anche d’un argomento adopra- 
to dallo fielTo A ut. difcorrendo “intorno i Gerun. per 
• 1 provarli diverfi da’Part., che fono Agg. nel cap. i. 
$. I. face. ^<8. Se i Sup. foffero Sud. non farebbero 
didinti da’ Nomi Verbali , e non farebbe fiato miga 
Tagionevol cofa inventar quefia nuova fpeve di parole, 
IJ3. IV. Vediamo, che da’ Sup. come anche infe- 
gna il nodro Lancell. Reg. 11. Gen. n. 4. face. 9j, 
si formino molti Nomi Verbali, come Accufatum^, 
Curatutn, FaSum, TaRum, LcRum, ed altri innume- 
rabili, Aecu/atio, Curatio, FaRio, TaRio, LeRio &c. 
Nè v’ è altra miglior maniera di faper i Supini de’ 
Verbi, quanto da’ Verbali da quelli derivati, come 
l’ Aut. Reg. 16. Pret. fac. 267. da Cavitio prova il 
Cavittem , e R^. >7. Prft. Avv. fac. 268. da 
Serbitio argomenta il Stm. Strbitum , e da Statio fla- 
tum Reg. II. Quant, Così PerfriRio Reg. 22. Pret. 
fac, 274. Cretio Reg. 4.9. fac. 528. e 29. Avea fcrit- 
to lo dedb anche VolT. lib. II. de Anal. c. ?2. Or 
non ^ credibile , che da un Nome Verbale siasi un 
altro Nome Verbale formato, siccome b in tutto 
analogo alla lingua ed alla ragione , che il Nome 
Verbale sia iprmediatamente derivato dal Verbo , o 
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per p’A cTiIaramante fplegarmi , il folo Sup. pèrche 
derivato dal Verbo dovrebbe (Riamarsi Nome Ver- 
, baie i ma non dovrebbero così ‘chiamarsi , come 'da 
tutti si chiamano, i Nomi in Io , percht: dal Sup. 
cio^ dal Nome, non gii dal Verbo derivati. * 
1^4. V. L’ Aut. tra gli aumenti de’ Verbi pone ' 
anche i Sup., de’ quali regolandosi la quantità nella* 
iìefTa maniera de’ Verbi, non pofTono aferiversi' che a 
quella parte di Orazione . Così tra gli aumenti de’ 
Verbi pone il Sup. DatùM Reg. 14. Quant.'n. 2. face. 
71^. e Servitum Rcg. 16. n. 2. face. 7 * 5 * » cd anche 
i Paft. in Rus come formati da quelli Reg. 17, n. i.' 
facc.-^iò. Dunque l’Autdre medesimo fratta i Sup; pèr' 
Verbi. Chiaramente ancora nel principio delle Regole^ 
de’ Preteriti e Supini face. 241. feri ve, né’ Verbi in pri-' 
ma Hcbbe 'cònfìderarfi ti Preterito per gli Tempi' ^ che' 
da lui dipendono, e 'i Supino per gli molti 'Nomi ^ e 
Participf, che fe ne formano, A lettere rotonde difiin*'' 
gue i Supini da Nomi, e pone i Supini 'per attfiburi è" 
Modi o Xenip' del Verbo egualmente de’ -Preteriti. 
Ambedue dunque fono Verbi,* e non Nomi, e così' 
dall’Autore fleflb si trattano. ' * 

1’^. VI. .Tutti gli Aut."anno dato a’ Supini i 
Cafi medefimi de' Verbi, onde derivano , e fpecial-- 
meme T Acc, ', che può chi.amarsi cafo-il più natura- 
le e proprip del Verbo. Mi aflengo dagli efcmpj in' 
una cofa tanto rifàputa . Or febbene ciò anche con 
qualche Sull. Verbale fi ofTerva, pure non ^ ftatò' più 
in ufo nella purità della lingua , come l’Aur. noftro 
confetta, quando' nella purità ‘dellà ‘lingua e-fi ìono-’ 
ufati i Sup., e fe gli ^ datò 1 ’ Acc. , qualora' -i- Ver-' 
hi originari Pavevano. Dunque ò argomento proba- 
bile, cho non furono trattati com’e Nomi Sufi. , 'lì di* 
cui Acc. farebbe fiato abolito ma come Veibo j-’ al 
quale ;tal cofiruziqna compere. Più, ficcome e. g.,‘^ii‘' 
cefi Grajit fervitum Mani bits tbo ,■ di Virg. lib.“ II, ■ 
Aft*i però dXxhyad ’Jervitutem Matribui Grò-'- 

jis , ma Matrum Grajarum . Non fono_ egualment(}'_ 
Sufi» il Sup. fervhum, e fèrvitus-. Perciò « quello il' 
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Dat., a quefto Tempre il Gen, ? E pcn contrario co- 
me dicefi in fervhutem Matrum, perchè non potrebbe 
anche dirfi ad fervitum Matrum ? E così ficconie dt- 
cefi ad accufationem reorum^ dovrebbe dirfi anche egual- 
mente bene, vmio accufatum reorum , ed al contraria 
conte diced aeeu/àtum reos, potrebbe anche dirli accu~ 
fationem reos. Tentò lungamente Pafc. Grofippo Ep. 
2. fciogliere tale difficolta aflcrcndo , che i Suo- quai 
Nomi Verbali poflbno or di Nomi , or di Verbo, 
onde derivano, ritener la cofiruzioncj e che veggonlì' 
non foto Sufi, ma ben anche Agg. in Bundus termi- 
nati coirAcc. accoppiati . Ma finfe l’illufire Gram. 
non fapere, che l'Acc. con i Sufi, nella purità della 
lingaa refib difuTato , e perciò dovea anche a Sup. 
negarfi , fe ft fièro Sufi. Non fi compruova da lui con 
autorità di Scrittori del fecolo di Aogufio , ut reiìc 
Utrtrvis modo dtcatur, fpeSlatio ludorum e ludos . Niente 
fa al propofito, che cum dicamus eo & rodeo domum^ 
nomina ìtus, Itio, reditus,& reditionon aiiter collocari [olente 
Poiché tanto ne’ Verbi, quanto ne’Nomi fi fottintende 
là Prep. V. part. 2. n. zoz. Similmente niente ofia, 
che polla dirsi fcìre , o fciemia quid agatur : inferire ^ 

O interitus ferro , fame , frigore . Non fono tai Casi 
, retti immediatamente da Verbi , come lo è il Gen. 
da Sufi., l’Acc. da Verbi. Quindi Periz. tentò libe- 
rarsi da quello ineluttabile argomento dicendo , che 
tal cofiruzione dipenda dal mero cafo ed accidente , 
ed avendo l’Acc. i Sup. quello sia retto da Prep. 

( ter ellilfi taciuta, e ciò lib. I. c. i^. n. i. p. 120. 

0 pruova perchè P Acc. trovasi folo col Sup. in Um^ 
non già eoi Sup. in U. ed altri Casi , quorum tamert 
per fe eadem eft natura . Ma fe noi collantemente ve- 
diamo, che lo fieflb Cafo de’ Verbi si dia Tempre a 
Sup., e che mai fe gli dia il Gen. , che pure potrebbe 
come Sufi, competergli, quello è argomento di cofira- 
zione diretta e propria , e non già cafuale e figurata. 
Se il piò delle volte, anzi Tempre si ufa una cofirti- 
tione, quella è diretta, e non per figura: figura s’in- 
t^de, quando ci pattiamo dal parlare ordinario per 
' s ' • ■ A feguU. 
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fcguire certe maolere singolari in alcune circoftanze 
da buoni Autori adoperate. L’ufo coflanre di darsi a’ ' 
Sun. i Casi de’ loro Verbi fa vedere la coftruzione 
ordinaria, e che i Sup. siano Verbi, come fono fem-, 
pre trattati. Se non c coftruzione ordinaria quella, che 
iémprt fen’za veruna eccezione si ufa , qual farà mai ? 
Or coftruzione ordinaria e Tempre ufata , e coftru- 
zione figurata fono termini tra loro oppofti , perché 
fc è figurata non pub fempre ad un modo praticarsi* 
Or dunque fe a’ Sup. s’accoppiano fempre i Casi de’ 
Verbi, olfogna dir che siano Verbi , giacche con i 
Nomi Verbali non fempre si accoppiano, o almeno 

f ub anche il Gcn. accoppiarsi e non già con i Sup., 

1 paragone dei, Sup. in U ed altri Casi niente ofta,. 
perché il folo Sup. in Um e Verbo , 1 ’ altro mala- 
mente chiamasi Cafo Bel Sup., eflendo errore il, cre- 
dere , che sia il medesimo Nome Verbale, come si 
è dimoftrato , e può anche dalla varia coftruzione, 
colla quale fi ufano, ulteriormente dimcftrarfi. Inol- 
tre l’ufar i Sufi, con i Cali de’ Verbi e fpecialmen^ 
te coll’Acc. è una coftruzione invecchiata, e puro 
nella purità della lingua fi trova con i Sup. pratica- 
to. L’Aut. confeflTa in più luoghi tal verità , e ne^ 
cap. 2. §. j. face. <524. efpreflamente ben due volte ^ 
dice, che quefta coftruzione con i Suft. era anticame»- 
te adoperata. Anzi in ciò diftingnersi da Ger. e Sup. 
l’infegna tac. 24. in quelle parole, I Cer. e i Sup. . 

. . . altro propriamente non fono , che tJomi Sufi. ; 

fi appiunpono fr/ò coi Verbo loro , perchè ne ferbano la 
lipt.ificazione j e ’/ reggimento, il che era anticamente 
comune a tutti i Nomi derivati da Verbo . Balli anche 
riflettere ad un fuo luogo Reg. 28. Sint. Avv. 2. 
nel fin. face. 455. ove parlando di Vfus adoprato ia 
vece di Opus Icrive così : fi potrebbe moine aggiungere, 
thè allora quando i Nomi Verbali reggeano per /’ addie^ 
ero i Cafi d. l loro Verbo , egli prefe C Abl., come lo ha 
IJtor, da cui vien formato, Ufus viribus, come Utor vi- 
aibus . Il che tanto è piu verifimile , quanto che antica- 
mtntt regata VAcc , , parchi quel panaiuM te^ea Utou 
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Diie cofe da qiwftfl. parola rlavanst* una, che la co^ 
tozìotie de’Suft. principalmente coIPAcc. era deali 
Antichi, che non si ammife in appreso: la feconda * • 
che intanto trovasi C//«j coll’ Acc. , perché il, Verbo* 
originario anche lo voleva. Ved. anche il nuin. 

Quindi inferifco, che i Sup;- avendo nella purità del-- 
la- lingua confervati i Casi de loro Verbi, e fpeciaU* 
inente l’Acc., cH,e e il Cafo più naturale- de’-V erbi 
flou poflbno aggregarsi a’ SufU, perchè avrebbero de- 
porto quert’ufo antico, e si farebbero uniti col Gen..* 
oome gli altti‘ Verbali . v . • • . ‘ 

1^6. VII. I Sup. anno 1 ’ afiferaiazione propria de*' 
Verbi, ertendo riftertb l^e»io vifum Urbcm, che 
re, o ut v'tdeam Urbem. E non farà, giudizio ed afer-* ’ 
♦nazione di Verbo- , fe dicasi vengo a .veder Roma,.'’, 
vado a leggere y che si traducono per Sup. } Concede* 
Scalig. lib, VII, c, 144. che i Sup. dinotino tempo 
del rerto dice , che longe mastre ajj'eSiu notant ; Poiché . 
Jo fugnatum ita p§fuit futurum , ut jam abfolutum fu . 
Ma quert’ ultima circortaiiza non mi par che competa, 
ft Sup., ma fol quella di notare tempo profTìinamente'’ 
futuro . Falfo e dunque ciò , che de’ Sup. feri ve.» 
Sciop, Gram. p. 29. e go. e Pafe. Grof. Ep. 2. Inerba' 
nullo modo effe poffunt , quai\do nullum perforile aut tem*: 
•porisgenus in eh invenitur . Anche 1 ’ Inf; è privo di 
per fona determinata ( V, par. 2. n.8. ) e pur. c. Modo 
del Verbo, perchè non è* Attributo del Verbo erten-- 
?iale : ma quanto al tempo ,'ben compere a* Supini 
Adu^ue non può il Sup, erter Nome j.cooveneadoli la 
definizione del V erbo : argomento altrove ancora di' 
noi mentovato nel jium.. 45, Qbe k Canatum efì fe- / 
condo l’ Autore', corne di fopra fi è detto n. 124. i^^ 
nn., dinota Tempo, .perchè non noterà teinpo e giu- 
.dizio, yenio canatumi Perfine il medefimo off. fopra 
1 Verbi cap. 5. §, i, fac. 515. efprertamente chiama; 
yewt Fajjivt Regnatum eft , Amatunp efl ^ che avea- 
portato per efempj di Supini , ben conofeendo , che 
dinotano, come tutti i Verbi, affermazione e giudi-, 

^0 3 fogguingcndo , che y ionq ^Iq ilelfo ch^ Regw/p^ 
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fuit, amor fuìt^ potendofi per io Nome Verbale rift)I-\ 
vere. Apparifce da tutto ciò, quanto falfamente avef- 
fe fcritto GenVoff. lib.III. de Annal.c.ii. Neutiquam 
fané, quod Valla putabat , furie -nerba , qmm non ftnt 
eerti modi aut temperie, At adfienificare tempus, ejl di 
verbi effentia (lo che io non nc^o,e lo nota il N ouro fac.67., 
■come nego la prima propofizione.) Nam fpeBatum nulliui 
per fe temporie efl , quum dicarrme , eo fpeBatum , ivi 
fpeBatum, ibo fpeBatum. Io non so, come fullìfta ta- 
le argomento. Veder una cofa , non è dinotar tem- 
po ? ùixerit , etiam Infinitivo , quod verbum efl , dici y 
volo, volai, & volam fpeBare . Appunto milita tale 
paragone , a cui rifponde . Sed enim difpar hic ratio 
efl, quia Supinum femper efl nomea ( quello appunto 
è che fi prefume falfamente per vero ) Inflnitum ver~ 
bum nunc verbi , nunc nominie ebtinet naturam . Giu- 
dichi ognuno, fé refti Iciolto così tale argomento. 
Egregiamente Ciac. Facciolati Infl. Log.Peripat. par. 
5. c. j. Potere principium efl, ut fcribit AuBor ad He- 
rennium lib, 11, c. 26. prò argumento fumere , quod in 
difquifitione pofitum efl , idefl idem probare per idem . , 
Qualora il Sup." non notalTe tempo ( lo che io non 
concedo ) ficcome ha il medefimo fignificato dell’Inf. 
pfirc può efler Verbo , giacchi feri ve il Lancell. fac. 
Z4- cne T Inf. non già quando divien Nome , ma 
refiando Verbo» nè numero, nè tempo, nè per fona, nè 
Modo nota egli giammai . Dunque il Sup. può efler 
Verbo, febbene aveflè gP ifleffi attributi dell’ Inf. 

' Vili. E’ maflima generale dalPAut. infegna- 
ta Fig. c. I. §. 4. che ogni Inf. fuppone un Verbo, 
che ’l regga , o almeno un Parr. , che anche della 
qualità del Verbo partecipa . Or noi vediamo piìi 
volte reggerli da Sup. PInf, ed inoltre il Subjuntivo 
col Quod, che fa le veci di quello; dunque non può 
efler Nome Sufi., al quale non compete mai reggere 
rinf. Ne appettai già un efempio nella par. 2. n.22. 
prefo da Cef. lib. I, B. G. c. 57. col Sup. Queflum , 
Così anche potrem dire, venie nunciatum, diBum, ad- 
•monitum, menmatum , Regem adyentare . Pct queft® 
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Argomento pub anche provarfi , che il G<*r. avendo 
dopo di Se l’Inf. non pub eHer Nome Sud. Val. Max. 
lib. VI. C. X. n. IO. ncque bonis eum perpetuh fruì y ve*" 
que malìs letern'ts ingemifcere patienào . Id. lib. vili, 
cap. p. n. g, dicendo , extorqurri fibi caufam optimam. 
Cne se il Verbo ricufi l’Inf., anche il Sup. così tro^ 
vafi ulato, ed aggiunto alla particola Ut . Legati ai 
eum veniunt oratum , ut maxime neceffario tempore Ci- 
virati fubveniat , Cx(. lib. vii. B. G. c. 52. Oratum^ 
M fibi ignofceret. C*f. vii. B. G. 12. Venit oratum^ 
ne pateretut . Hirt. B. Alex. C. 74. Venit oratum , ut 
fibi ignofceret. Ib. cap. 6j, Venendo il Sup. trattato 
fempre come Verbo, ricufaremo afcrivetlo tra modi 
de’ V erbi ? 

i{8. IX. E’ proprietà da non poterli negare a qual- 
/ifia Sud. che porta accoppiarl'cli l’A^. , nb vi è ec- 
cezione in contrario. Or noi non portiamo a’ Sup. in 
IJm aggiunger gli Agg., ma bensì gli Avverbi . Dun- 

S ue fono Verbi , non già Nomi Sud. Vegg. inoltre 
num.47. Giacchb molti pedono porfi in controver- 
lia, fe fiano Sup. 0 Nomi Verbali, vediamolo eoa 
due 0 tre efempj , ne’ quali da ognuno fi conviene 
crt’er Sup. Quando difle Virg. Grajis fervitum mani- 
bus ibo, potea forfè dire , durum jervitum, come pub 
dirli, in duram fervitutem Crajorumì Quando Catullp 
de Coma Beren. Vajìatum finet iverat Afsyrios , non 
potea dire gravem vajìatum y ma vajìationem. Se dico, 
venio accufatum reos y potrà dìrfi vehementem o graverft 
nccufatum , come può dirli ad gravem accuj'aticnem 
teorumì Quando dille Ter. Eun. V. 2. Auditraty non 
datum hi filio Uxorem y che fi pone tra Sup., potreb- 
be forfè dirfi , Celerem datum , come pub ben dirli 
teleriteri E così diviferarti lo delTo in tutti gli eferrt» 
pi, che de’ Sup. in Um l’Aut. rapporta, i quali pe- 
rò non fi pongono da altri in controverfia . Dunque 
giacchb Adverbium ejì di£lumy qua fi ad verbumy quod 
fit ^uaft verborum ad/ebiivum & moduty giuda la defi- 
nizione del Sanz. iib. I. c. 17. , i Sup. non poffon 
|lTet che ^ Verbi, a cui cogli Avverbi, e non già.co- 
^ , X J • gli 


gli Àgg. conviene accoppiarfi . •ffiénfe oda alle co(? 
.anzidette la dottrina del mcdelìmo Sanzio loc- cit. e 
lib. III. c. tj. poterli l’Avv. unire anche a’ Suft., 
potendoli dire valde mane, frmptr Deui , femper leni- 
tas . Ma tal dottrina ^ falfilTima . Infegna il Volf. 
Jib. IV. de Anal. c. i6. che l’Avv. fia detto, perché 
folito unirli a Verbi , accumulando autorità di Gra- 
imtici , e fi polTa anche agli Agg. accoppiare . Sog- 
giunge de Conftr. c. 6i. che (ebbene trovili unito a 
Sufi., debba fupplirfi o il Verbo o l’Agg. yenit ma- 
ne valde, 0 bene clto,o celeritet : femper efl Deus, c li- 
mili. Può anche unirfi a Sufi., qualora abbiano ligni- 
ficato e forza di Agg. Cosi dicendoli Mujier admodum 
anus, fi prende prò vetula ac fene, come difie Catullo 
Carm. lxvmi. 46.’ Charta loquatut anus , e Carm. 
LXXVII. O Tanta lotjuetur anus ,c\o^ din duratura, che 
Virg. in Ceifi éfprelTe cosi . Nofìra tuum fenibus lo- 

f ueretur pagina feclis . E quando diflfe Ter. Phorm'. 

II. l. ne parum Leno fìes , dice VolT. Subftantivum 
a'djeSiive fumi videtur^ Leno prò mores habente Leno- 
nios . 

ijq. Non > fuor di propofito un luogo di Varrò-, 
ne nel lib. vii. de L. Lat. ^ua tiacabula dicuntur, a 
Verbis fiunt , ut "a fari bendo fcriptor , a legendo LeEior. 
Riflette egregiimente, come fonie , Ger. Volfio lib. 
III. de Anal. cap. p. che non chiamò Varrone Verbi 
fcriéendo e legendo , che fono Ger. , I quali già pro- 
v.ammo non elTere Verbi, ma intefe derivar que' No- 
mi da Scriba e Lego, come diciamo ab Imperando dì- 
cìtur Imterator , jus a f.tbcndo, e limili . Non v’ ha 
dubbio , che' Scriptor e LeBor vengano da’ Sup. fcri- 
ptum c leSum. Come Varrone gli deriva da Verbi, e 
fecondo il Volfio da fcribo e lego^ Dunque gli confi- 
derò come parte, e modo de’ Verbi, e non già co^ 
me Nomi Verbali , quali comunemente fi credono*# 
Più: Quintil. lib. 1 . c.4. cfprelTamentc chiamò Ver- 
bi i Supini, e Geli. lib. xv. c. ij. fcrive, che yerì- 
tf^rn , Puditum , Pigitum , che il nofiro Lancellort» 
«hiama Sup. , fi «fino non perforta/iirr : voce e qualiràl 
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^ a* foli Verbi conviene . VofTio fteflb lib. II. de 
Anal. c.?2. parlando de Sull, nati da Verbi, apporta 
fo[fa, Frlcatio, FriSio , ,Pr.t]ÌMÌo Arator, ^c. 
che veramente da’ Sup., cio'fe da un Modo de 
fi formano . Dunque riconofce il Sup. per Verbo. Piu 
chiaramente Hb. III. cap. 12. VapulAtum fimltaque 
^ forfè yenttm , FaFlum ) in Prafcnti ipfo pajjwns^ 
notant. Dunque con autorità parimente fi prova, che 
i Sup. fiano Verbi. 

140, XI. I modèrni Gramatici tengono per certo, 
che i Sup. fiano gl’ iftelTl Nursi. Verbali Sufi- , e de* 
ridono coloro, che gli difiinfero. Il nofiro li fa par- 
te della feconda, parte del|a quarta declinazione . M 
confonde ancora e taccia chi gli dillingue Ger. Voli, 
de Conflr. c. 8. ad vtrbalia fubjiantiva pemntnt i«- 
tina i funt cnim nomina qtiartm declinationis &c. Q Io 
conferma c. 50. e 54. Cosi anche Scioppio lnlt.Gram. 
pag- 45. foggiungendo pag. 46. reguaf autem n^mn* 
verbalia Accufativum velut Vtrbi fui cafum . Periz» 
lib. I. c. 15. n. I. p. 120. Ifte Ace. qui f Gran^ticif 
’perperam peculiari vocabult appellatur Supinum. E Iib. 

• III. C. p. n. I. p. 460. Qua io Paradtgmate 
, gationum appellantur Supina , funt vera nomina Subjian- 
tiva, alterum Quarti Cafus , alterum Sexti , fed e)t^- 
dem declinationis , cioè della Quarta , quum Supina 
omnia ftnt quarta , come dice Ib. n. 4* Efammiamo 
di grazia sì generali propofizioni , che fi tengono pec 
indubitate. Alcerto molte voci vi fono nella Ling^, 
che ora fan le veci di una , or di altra jJarte a ora- 
zione . Così profeBo può eflei; Avv. e Parf* 

Avv. e Verbo, dure Voc.,ed Avv. Amor Nome C 
Verbo, ed altre moltHTìme voci. Nello ficffo modo lO 
non nego, che moltilTìmi Acc. di Nomi fiano appun- 
to la voce medefima de’ Sup. perchè quelli _ alla fine 
da quelli si formano , e prendono la Decimazione, 
Tali fono „ lélus , monitus, nexus , morlus, remor» 
„ fus , calus , occafns , cantus , concentus , far 
„ £lus, curfus, jaéliis , adlus , nicatus , commeanis, 
„ potus cubius , fonitus , crepitus, habitus, cenlus, 
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,, flerns, vifns, rifus, derìfus, irrlfus, iufltis, luftas,’ 
„-affe£lus, defeflus , profeflus , afpedus , defpeftus, 
„ caprns , reccprus, raptus, partus, flaxus, accubitnsy 
,, paftus , afcenfus , confcenlus , lufus , acccfTns , di- 
,, fceffoSj exceffus, inceflus , proceflus , fuccefliis , re- 
,, cefTus , tafìus , contaflus , cultus , fremitus , genii- 
,, tus, fumtus, cantns, contemtus, ftrepitus, flexus, 
„ nexus , vcrfus , aditus , exitus , obitus , reditus , 
„ transitus, amiftus, fenfus, afTenfus , confenfus, hau- 
,, ftus ” ed altri . Ma pure tai Nomi differifcono da 
Supini, onde traggon l’origine, ne dobbiamo confon- 
dergli. E non ^ torfe diverfo fenfo, fe dicesi, vìdeo 
fletum popuii, c venia ftetam populum ? Potrebbero ap- 
portarsi molti di tali efempj per. farne conofcere la 
diversità. 

141. Apparifce anche ciò da molti compofH , che 
in qualità di Sup. , non già di Nomi Verbali polfo- 
no intendersi , «(Tendo anche privi degli altri Cali, 
che ai mentovati competono; E chi mai aferiverà se 
«<>n a Supin. e non già a Nomi i feguenti ? „ Ob- 
„ (latuna, obftltum, pnePatum, rePitum , fublHtum^ 
yy jutnm , ruitum , fugitum, ruptura, altum, futum , 
,5 impenfum , tonfum, detonfum , carfuni , tunfum , 
„ retufum, oPenfum, depofeitnm, rejeftum, fraélum, 
), aflraftum, adaftum \ adamatum , redamatum , re- 
y, creatum , delineatum , naufeatum , nuntiatnm , pro- 
,, nnntiatum , nudatum , exundatum , fecundatum, 
y, redundatum, alienatum, dicatutn, auftoratum , da- 
,, tum, cir^umdatum, fatisdatum, Pitum, conPitum, 
yy txtatum, inPitutum, domitum , edomitum, perdo- 
■„ mitum, dimicatum, opplicirum, applicatum, com- 

i, plicitum, explicìtum, duplicatum, quadruplicatum, 

j, replicatnm, defeftum , interfeélom , eneaum, ar- 
y, citum , coercitum , territnm, deterritum , exterritum, 
y, adhibitum, cohibitum, inhibitum, perhibitum , prò* 
,, hibitum, redhibitum, tentum , abPentum , deten- 
j, tum, pertentum , retentum , fuPentum , tniPum, 
y, admiPmn , commilTum , immiPiim , intermiflTum, 
M toPum, caritum, valitum, convalitwn ^ invalitum. 


t, pravalifutn , nocìtum , paritnm , apparitnm » con- 
„ dolìtum, incalitum, przbirum, jacitam, obolitum, 
„ tacitum , emotum , fautum , abforprutìi , dc- 
„ fletum , effletum , deletum, adimpletum, complc- 
„ tum , invifum , prxvifuin, afseffiim , fuperfeffum , 
„ admorfum, obmorfum, tonfum , arrifum, perman- 
„ fuifl, deterfum , fuafum , perfuafum , permultum, 
„ fugitum, e comporti, fortiim, indutum , rtruftum , 
„ dertruflum, dirntum , erutum &c. bibitum , fcri- 
,, ptum, adfcriptum &c. quieturrl, fuetnm, defuetum, 
„ cognirum, hajfum, adharfum, cohsefum , inhifum, 
j, fidejuflum , tortum , cont(vtum , defortum , dirtor- 
,, tum, eluitum, proluitum , adaftum , czfnm, coii- 
„ cifum , affliftiim , fraflum , eflraftum , confufum, 
„ profulum , delufum, Ia:fum , exclufum , detrufum, 
„ invafum , adaftum, exaflam , redaftum , tranfaftum, 
>„ coaQum, leélum, pnleftum, colleflum, feleftum,, 
„ dilefìum, compunftum , expunftum , fparfum", afper- 
„ lum , ircrfum , demerfum , emerfum , terfum , de- 
„ terfum, detraflum , fubtraflum , adveflum , tranf- 
veflum , incultum , confultum , perculfum, falltum, 
„ divulfum , expulfum , propulfum , fublatum , obla- 
„ tum, infremitum , ingemitum, abfumtum , defum- 
y, tum, emtum , diremtum , exemtum , peremtum , 
„• redemtum, prertum , compreflum , import tum , ex- 
,, positum , oppositum , prortratum , desitum, crea- 
„ tum , illitum , oblitum , exccrptum , fubreptum, 
„ infcuiptum , eruptum , perftrepitum , coftum , con- 
„ coflum, latum, oblatum , elatum , delatum , con- 
„ geftum , acquisitum , conquisitum , circumverfum , 
• ,, percurfum , insitum , aflertum , infertum , accersi- 
„ turo, laceflìtum, invifum, revifum , manumiffum, 
„ omifTum , fuppetitum , animadverfum j perrtitum , 
„ abfolutum , refolutum , volutum , conditum , initum, 
„ proditum, finitum, préertnitum , munitum , ncfcu 
„ tum , ventum , inventum , fepultum , fancitum, 
,, vinftum, fartum , fultum , exhauftum , apenum, 
„ repertum , yapulatum ” . Chi mai tutti quefti ed 
altri moltiiltjni afcriveià tr« Nomi Verbali . quando 
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non p 1 ìi che la fola foce in Um »e trovlam#? 

14». Ve n’anno anche che siano Sup. e Neutrf 
di Nomi , o anzi di Part. divenuti Nomi , come 
„ Decretum , depositum , compaflum , pcnfuni , pec- 
,, earum , relponfum , fcriptum , fanélum , punftum , 
fallum, faaum, geftum, beatum, legatum, moni- 
„ tum, debirum, doflum, votum , rerponfum, argu- 
„ tum, perfetìum , fubjeftura, pracceptum , acutum, 

. „ minutnm , (latutum , rributum , artributum , fcitum, 
,, creditum ” , ed altri , che non fono della Quarta 
Declinaz. qnai fi fingono i Sup. dal Periz. e Scìop- 
pio. Ve ne fono molti,, che fono folranto Sup., dai 
quali vengono i Verbali , ma terminati in Io, come 
aduefaffum, calefadum, liquefacfum , fatisfaélum, 
,, confei^um, faflum, refeftum, abjedlum, adjeftum, 
„ ejeftum , injeflum , objeflum, fufpeiSlum , acceptum, 
„ deceptum, exceptum, abreptum, corrcptum , dite- 
„ ptum , decuflum, excuffum , percuflum , oblatum, 
,, diminutum, conflitutum , inftttutum , reftitutum , 
„ contributum, diflributum, inPruftum , obftruftum, 
,, abdu^um, notum , agnitum , recognitum, accenfum, 
^ defenfum , odenfum , manfum , apprehenfum , de- 
„ prehenfum , tenfuin , contufum , datum , perditum , 
j, traditum, venditum , curatnm ” , ed altri, i cui 
Nomi Verbali fono della Terza Declin, Inolrre fe i 
Sup. e i Nomi Sud. fono gl’ iftefli , perchè fingono 
i Sup. privi del Gen.. cioè il Lancell. , c del Noni, 
e Dar. ancora il Periz. ? Dunque o anno tutti i Ca> 
fi , o fono differenti . E non fembra queffi chiaramen- 
te confcffare tal differenza lib. III. c.p. n. 4. Nuptui, 
D ivi fui , CS* fimiiia nullam habent Supini //’er/ew . NooT 
anno forfè fpecia di Sufi. ? Dunque debbono anche 
aver fetnbianza, anzi veramente eflèr Supini. Di piìa 
,Vofr. lib. IV. de Anal. cap. 20. yeniunt Adverbia a 
Verborum Supina aut Participiis . 

. 14J. Ma tralafciando tutte (jueffe nojofe offèrva- 
vionl, io vò provare colle autorità medefime del'no- 
ftro Lancell. dedotte dagli Avvertimenti, che foggiun- 
ge alle ^eg, de’ Pie^, q.§up,, che ì, Notai Verbali 
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^nd" diftinti da’ lupini , € perciò iriaratriètite. feriva 
foce. «yi^. che fiano una medefima cofai, e rion fi deb- 
bari diftinguere. lo^rapporrerò per' lo più le fue pa^ 
iole, che in tali Avvertimenti fi leggono,' Nè io 
parlò de’ Verbali in Io thè dice formarli da Sup. 
Keg. IO* Avv. fac- 256. nè tampoco che Cafftan 
mne fia Nome diftinro «da Snp. Reg. ii* fac. 258’^ 
o 'd’alcmii Verbali in Or,, che fa difeender- daSup.Reg; 

fac. 262. e Reg. 48. fàc. 527. : o in Ai ^ come 
Parcitas Reg. -:^o. ’infin^ fac. ipo. o in C/j, Utis Reg. 
J2. fac. 2p5» Parlerò folo de’ Verbali in Us , il cui 


Acc, con i Sup. confonde. Ecco. ^Reg. 15. faq. 26J* 


- .... - .1 — j ^ 

P arlando di Ohtum j che alcuni pretendono dar per 
up. ad Oleo per un luogo di Perf. Sat. i. foggiun- 
' ge negandolo, ma quivi Oletum non è altro ^ che un 
fempiicé Nome Sufi, Reg* 2r. fac. .27^. Il Sup, Lu^ 
€iuht non fi trova in- parte alcuna^ Benché LuSius venga 
‘ dà effo , Reg; 22. fac.’ Polluceo ' par > che • antica^ 
mente abbia avuto il fuo Sup, , dal quale vien Pollun- 
&ùm^ è in^Plin, Agg. Reg. 60. face* 352, E nella 
. Reg. 27. fac. 284. Plùo fembra aver avuto , amicamene 
te non folo Fluxum^ ma PluBum altresì^ poiché i Nomi 
Verbali Fluxus e FluBus forut in ufo , Se quelli' fonò 
ih ufo, lo debbono effer anche i Sup. , giacché fono 
lina -medefima cofa . Quello IfefTo argoiliento ferve per 
tiò, che fcrive nella Reg., 28. face. 286. ^che Nuo 
dovelTe avere il Sup,"; perché dicefi ancora Nutus, Inol« 
tre nella Reg. :?4. face. 2pp, infegQftj.che dagli anti- 
chi Sup. Ofìentum -, e Pecìitum fono 'venuti i Nomi 
'Oftentus e Pedìitus ^ e nella Reg. 4:^. fac. 517. che 
il Nome Verbale SuBus dimofira , cheH Sup, fia fiato 
in ufo -, ficcome nella Reg. 45. n. 5. fac. g2Ò. che. 
Antecello non , ha Sup. non ritrovandofi il dì lui Nome' 
Verbale Antecelfus , E nell’ Avv. Fxcelfus *e Pracelfuf 
'fono anzi Nomi Apg. che Supini , Più nella Reg. 58^ 
ùiC, ^50, dal Sup. Singjultum ne viene Sem- 

pre dunque tratta i Supini come. Verbi' primitivi ed • 
Sriginàli , ond’ i Nomi Verbali derivano . Vedi fo- 
cr^ il ». 135/Non folo nella Regi 55. fao.^544* 
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ce, che dal Sap. Statum vengon Stati àles , Statàt 
Parr. e JupUer Statar ; ma anche Reg. 1 1. Quant. 
Avv. fac. 710. Difcemiamo il Sup. Statum effer breve 
dal Saft. Status y hujus Status , aalP Agg. Status, a, 
um, e dal Nome Verbale S tatto • Dunque i due Ver- 
bali in Uj ed Io, ed il Pari, fono diverfì dal Sup.; 
onde difcendono . E flmilmente nella Reg. 67. Pret. 
fac, JÓ2, Fruor ha FruElus invece di Fruitus preflb 
Lucr. : tjuinci vengono il Nome FruBus , e ’/ Partic, 
PerfruBus . Ma in niun luogo piìi chiaramente di- 
flrugge il fuo intiero fiflema • intorno iSup., che vuo- 
le efler Nomi ftedt della 2. e 4. Declin. retti dalla 
Prep. Ad fortintefa, quanto nella Reg. 58. fac. J50, 
Infegna ivi, che Veneo fia privo del Part. , del Ger., 
e del Sup. ed erra chi crede il fuo lupino effer venum, 
perchè anzi egli è compoflo da venum, come altrési ve- 
nundo fatto in quella guifa , che Peffum PeJ]undo , 
e da Saiis Satifdo. Or perchè i Supini vengon da' Ver- 
bi , . non già i Verbi da' Supini , quando dicefi venum 
ire, peffum ire, e peffundare , venundare , vai lo fteffo 
cbe ire ad venum, ire ad peffum , li quali fono veriffi- 
mi Nomi. Avea errato Sanz. lib. 111 . c. j. quando 
fcrilTe, Veneo fit ex Venum Adverbio d)* eo , ìs . Sog- 
giunge Lancell. che così Tac. ed Apul. ufarono i 
Dat. Vena e Venui . Non ^ cotefto il luo fiftema de’ 
Sup. , che in quello luogo evidentemente dillrugge? 
L’ideilo dice di Peffum , cio^ aperta cofa è che fi» 
Nome,'\\ cui Nom. da Peffus per Penfus derivato da 
pendo . Or Pendo non fe il luo Sup. Penfum , che 

E ur vuole diverfo dal Nome Verbale? Aggiungafi un 
togo notabile, che legged poco prima della Reg. 6. 
della Quantità fac. 704. : Il Part. Ambitus ha la pe- 
nultima lunga contro alla natura del Supino Ambitum, 
e de' Nome Verbali , Ambitus , ed Ambitio . . , 

È quando è breve ( in Lncr. ) va colta natura del Sup. 
Itum , come gli altri , Aditus , exitus , Initus , Obi- 
tus , Cubitus . Or per, conchiudere , fe i Supini fo- 
no diverd e didinti da Nomi Verbali o della 2. o 
della 4. Declin.^ e fe ad altra parte tU Qraatone. nop 
’ ’ ■ pofs(^ 
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bo/Ton ridurfì, dee dirfi neceflàriamente non poter el- 
fer che Verbo ; lo che credo avere contro il fcnti- 
mento corrente a fuAìcienza dimoHrato. 

§. III. . 

Che T Inf. Fut. Pajjìvo non fia compoflo 
dalla voce Iri ^ dal Supino , ma dal 
Pan. Preferito , e f Acc^ aggiunto 
fta Cafo dell' Inf. , non già 
del fuppojio Supino. 

144. T)Rima di terminar quello rrattato, eh’ e fiato 
J. di tutta r Opera da maggiori difficoltà e 
tenebre ingombrato, ffimo a propofito offervare o 
dar la ragione di alcuni parlari per verità frequentif- 
fimi, che fi filmano anche da’ migliori Maeffri dell* 
Arte Gram. firaordinarj e difficiliffimi a capirli ( e 
fpecialmente la Circumlocuzione per l’ Inf. Iri ) e 
tali ancora Tempre li fiimeranno da chi vorrà vivere 
i)c’ fuoi pregiudizi e reftar incaponato ne’ fentimenti , 
che mi luflngo aver baffantcniente confutati , e non 
vorrà per contrario penetrar nelle piìi intime notizie 
e nelle midolle, per così dire, dell Idioma Latino. 

145. Il noffro Lar.cell. face. 52^. e 24. infegna, 
che fi dica, Ul>ros leSium irif uxerem datum iri lenza 
variazione, perché il Sup. come Sufi, non ne può 
«(Ter capace. Quindi Liv. , vitàm ire perdUum, Ter. 
Nutricem aecer/itum Ut, non già perditam, accer/itam. 
Soggiunge, che ufandofi tal Sup. coll’ Inf. Iri tiene 
del Futuro, ficcome quali tutt’ i Gram. infegnano, 
che rinf. Fut. Paff. ^punto fi fa coll’ Inf. Iri c col 
Sup. Profiegue f che ficcome Catone appo Geli. X. 
14. dirté , Contumelia quk mihi fa&um itur , ove ef- 
fendo Sup. come folieneva anche Vofs. de Confir. 
cap. 54- che fuggetilce i medefimi efempj , vai 
quanto iaur ad faShtm o fia faSiouem fe j così debbanfì 
,, «olii* 


•olTa Prep. fplegafe «uegì^fnf. e Sup., al qua!! 
dopo di fe vedefi unirò l*Acc,, come già fi dice C«; 
tatto tem . E uon akrimente s’ intenda quel di Pom- 
peo ap. Cic. VII. Atr. Ep. i8. Coòortes fa^ 

ciasy cioè miOum o tptffwaenp cohortes , eh’ è di fuo- ' 
Accuf. ; 

-146. Inoltre Pcriz. lib. III. cap. 11.* n. jy dopo 
aver lungamente e con evidenza provato controMef 
Sanzio , che lafum tri cà altri fimili dìnòtinq 
tempo Futuro ( come per altro apparile chiaramen^ 
te da quel luogo *di Cic. xv. ad Alt.' Epift.' 24. 'ad 
' dotto dal Voir. de Conftr. c.52. in fin. Brut Km vìfurn 
tri a me puto ) avverte, che ì’ Acc. Fot non fia dcll’-^ 
Inf. Iri , ma del Snp. L<efum , febbene per etlipft*» 
Prapofitìonis fecondo il fuo tlfiéma- altrove da me im- 
pugnato; ortio enim sjìy credidiy hi ab aliis ad l<efum 
•vosy feu quod ad vos . E fe dicali , fpero> vps doSium 
hi illam artemy ardo horutn eft , fpero hi doBum vos^ 

■ illam artem duplici E Hip fi ejufdem Prep, Aflegna-per 
xagione , che febbene Eo fuppongafi Attivo coljo 
Scioppio , non però riceve altri ' Acc. , che i. Cognati 
^ Viam Q Itety onde dir. non potralfi Eo reum \ 

tumeliam , e perciò neppure reur vel contumelia itur j 
fe non per Errore ed- Abufo già confermato in lJfo', 
fecondo il quale l’Acc. fenza >Prep. , dalla quale per^' 
(dipende, fi. feice palfar in Noni. , come -già altrove* 
Tayvifamnio > Quindi fi difse Reus itur damnatumy 
eontumelia - iter faSium , cioè propter Reum itur ad 
,damnationer>ì y contumelia y . ad quam faciendam ituty 
feu propter quam itur adfaSumy ónde fi cono fee, che»' 
il Nom. di Itftr li vien’ dato • per, femplice Abufo, e- 
iacendofi Acc,, dee dirli- Cafo non già- di Iri, ma- 
dei Sup. lo che per altro non avea ofeuramente in-, 
fegnato prima Lancell. nel cap. >2. §, fac. 524. “ • 
/'I47. A me però noni piace il - fiftevna , che fopra • 
■‘tali Inf. Fut. PalT, comunemente li forma . Siami 
^ permeflb proporre almeno per,.femplice conghiettura 
un penfièro contrario a -tutt’ i Gram. si antichi , che - 
juiodeini, rimeaendone il giudici# ohs To- 

no . 
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no maggiormente illuminatS . Dico denqne , cke tal 
forta di parlare, LeSum iri,'faBum hi, e fimUi noia 
contengono quella voce , che fi chiama Sup. in Um, 
ma fia un Part. coll’ Ini'. Iri. Oh, fe l; cosi, ditafll 
fubito in contrario , dovea dir Cic. Grteciam mgdefa- 
Rum tri , contumeliam faRam iri , cohortes miffat tri ^ 
e fimili, ma efiendo Supini, quello appunto , dice H 
VolT. cit. c. cllcr la ragione, perche non fi vari» 
il Genere , Ma di grazia riflettali a quanto fi h da 
noi di fcmra dimollrato , n^ fi pone da veruno ia 
controverlia , che ne’, primi tempi della Lingua i Parf 
Pret. e Fut. in Rut e Dus femprc in Um termina- 
vano , come Laberio, Siila, Quadrigario, e Cic. me» 
delìmo praticarono lenza riguardo di Gen. o di Nom. 
Ancorché io abbia ciò fopra n. dimolliato , pur 
giova onalch’ altra cola de’ Part. in Us o fiano Pret. 
in queuo luogo foggiungere . Quindi vengono Mifer~ 
tum, Licitum , Pertxfum ; Liv. lib. III. c. jp. Not 
ftomirtit homines pcrttefum effe, non già perttefos: quin- 
di erratum , cgnclavtatum efl , e Cic. difle nel II. de 
Firt. ^uos non efl veritum , e ad Pont, prò Dot», ve- 
liti: ut aqua ó" igni interdiRum fit . Qnindi ancora 
ledendoli preflb Geli. ix. ij. quel di Quadrig. ne- 
gli Annali, ea congreffio in ipfo Ponte faRa efl, emen- 
dò da antichi MS. faRum eli , Ludovico Carrione 
lib. II. Anr. Left. c. i. ove foggiunge : Hoc etft no- 
vum, (tut potius antiquum gemt: efl loquendi & plori f- 
que inauditum ; co tamen loco retinendum e[}e cenfeo , 
Multa enim funt ejufmodi in antiquiffimis Scriptoribus , 
que exemplo non carerent , nifl exempto pejflmo fuperie- 
rit tetatis hornines ca fubvertiffent Cb'c. DI tal fatta, di- 
ce ciler quel di Catone, Contumelia mihi faRum ii'ur, 
e cosi anche ufarli da Greci. Ma in niun altra , 'frale, ' 
fi ritenne tal parlare, quanto in quella , dì cui llia- 
*no parlando : e ben eravi ragione , elTendo i PalTivi 
privi di molti tempi,- che coll’aiuto del Part. fi fup- 
plifcono . Or dunque ficcome qnella ò una frale . 
miflum facete per mietere* <om’ anche Sanz. e’I VolT. 
fi Sciop, avvertilconp , nrqtum , rogatttw te volt in ve- 
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• Parf. anche dove non port quella voce aver luogo, 

come neU’eferapioirial Carrione allegato,, e nell’Inf. ' 

Fut. , che Mche in . Um . fenza quel fup^emento ter- 
minavano con probabile, indizio, che ,j, J?axt. Pret. e . 

Fur. erano in tutto invariabili , ^on"^ qnalfiiia Sufi, fi* 

I accoppiafiero , e -che diceafi pqr coflru^one diretta, •’ 

Jies orarww'e^j'O >pnre,rfW otatum effi : congrcjjio fa~> , 

Sum fji, e congrejfionem faSlum fffr : res prafidio futu~ 
tum rem [per am ftki pra^[idia f ’uturum, e che ef-» <■ • 

fendo poi divenuta; pivi V^rla la lingua ciò non pih fi. ' 
oflervò fe non in alcune frali , che. fembranp., dover 
più tolto fecondo 1’ ufo , che prima trovavafi in vi- 
gore , olTervarfi , come mìfjum facere , afurpatum ,ir* V 

awtatmn^irt ^ che fono quei, che cfedonu, da tutti pejr, 

Supini p«r non eflerfi,.,a .quell’ antico coflume pollo. 

attenzione. Fu fomigliante difetto in occafione con- 

fimile dal gcan Manuzio fui lib, lllj di Cic. ad Q. * 

Fr. Ep. i. condannato contro coloro., quorum aures, 

imperite antiquam , noe tamen fatis ufu peruulgaUmt 

loquendi rativnem non ferrent. 

i4p. E poi noto a chiunque ha cominciato a leg- 
|ur qualche libro latino , che i Verbi fpefib da una. 
fignificazione, eh’ era loro propria ed originale, paf-. 
farono ad altre, C’ talvolta, per fupplir quei Verbi, 
che di qualche voce folTcro privi. Sum medefimo prc- ' I 

fe F/«, Forty e Futurus da Fuo. Vegg. off. fu i Ver- ' 

bi c. 2. §. 7. fac. 506. Quando dicefi , lihros ItBum 
tri, potrebbefi anche dir Fare, fe 1 ’ ufo non aveflis ^ 

ottenuto.il contrario. Ce ne fa ficuri Cic. llb. I. ,de ' 

Invent. quibus dìSis intelligat fare peroratùm ^ Id. libw 
1 . ad Fam. Ep. 5. Qum Rsx intelligat^ nifi per fe fit 
reflitutut y defertum fe atq, abfeSum fare . Vedendo il 
Re, che, fe non farà da te riinelfó fui trono, refterà 
abbandonato e fpogliato del Regnò. E Hb. x. Ep.io. 

Quod quidem pretium , quum hac legeres , jgm der.re- 
tum arbitrab^r .fare . la quelli potrebbe' dirfi., perora- 
tum, defertum y abjeblumy decretum tri , eh’ i la voce 
più frequente . Ma giacchi dice Fote , fono' qqfH^ 
roci Sup., e anzi Part. PalT.? . . ‘ ' 
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gar a Nomi M Sup. »n U , divOtiegU 

v^de, a tal ■ partale' _ < 4 ,^^o»fondfc eoa 
• efempi. che ¥ «oUro 

jfi ,, (^ueftì fono veri Suo» ^ rih^ft’ altri 'f<* tta^ 

o^nf ttmpo della Lingua Latm .. 

dttum'trty Ureras tedditum irt^ 

untorem , fnadt/faBum trt ^ .* Sapinl. Prea* 

quefti; dico, fo*'®"?® 

il^amone le pruove , olt j che «#'’ 

pafTivardagrinfegnamen ì'^a^ th$ del^ Supino ci 

Ve. Nella fac. _,i„J i 'FeN 

danno tufi t .conW dice «I Valla 1*. 

■bi di Moto •„ .f, .n,o,um oooùnoot ^ 

h c. a8. fé 't „T-u /i«’ ’^‘ 

Nella fac. 5iJ- jlZ Ll P^t. «difte? Po- 

ntuo, 'allóra fari p. j^ ^ parlando 'di 

i-dirf, pili chiaramente? Ri ^ 


«T Pamv^> 

Verbo Eó ^'^’vk Al Cj il. S®’ norw»» ‘Pt 
lo fteffo da Sana. 

iWofwOT ' effe videa, UT , w?. 

ad/ungiiur, »« . earmDw. 

J^otui SPJt c ,J^^Va bit èditir^',*^ r^^P“ 

riphra/im-, in ?«« Peri»»» E» , . qJo bao- 

proprie' niotum, fed ^ fecoli radica- 

^w; linanto pub “",P"^?‘*lTre -giammai, per folle, 
to, dal quale, non' fi .JJ, S fonteffa, thè la vo^ 

w”f Verbo di Moto : « ^ 
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/anione, e de^UJ^afTirne pili ìnconcuflQ, cheibiio da 
tffi medeGmi bramatici infegnate . Q^al argomentò 
farà mai piti convincente , fe non ^ queflo ? Ogni 
Sup. ricerca un Verbo di Moto : UJurpafum i^s. 
Miffunf f'acias cohones ^ Arnutum, Lfdum tri non con- 
tengono Verbo di Moto : dunque non fono Sup. Se 
tale illazione ^ legitima, farà anche quella. Dunque 
non potendo elTere altra parte d’ Orazione V debbono 
gfTer Part. Prer. Non reità dunque , che quelle voci 
.iiano Part. , che per ufo antico della Lingua non lì 
fiano fecondo 1 Gen. e Num. variare? 

151 . L’ Analogia medefima della Lingua '“cib" pèr- 
fuade e dlmoPra. I Verbi PalTivi non avendo Pret'e- 
titi, in vece di elll fi fupplifcono i Participj in Us 
col Verbo Sum non folo negli altri Modi , ma ben 
anche nell’ Inf.j, onde dicefi Lt6lum ejje 6 fuilJe.Non 
altrimenti fi fa nel Fut. del Subjùnf. , come origina- 
•- to da Tempi medefimi, dlcetidofi ie€hii ero vel f itero. 
.Dovea per conCeguenza lo lleflb qlfervarfi nel Fot. 
dell’ Ini., ciob comporfi non già di un Supino, non 
permettendolo la ragione già detta , nb le tegole dell’ 
analogia, ma di un Part. Pret., ed inoltre coll’Inf- 
di Surrij che elTendone privo , dovette altronde fup- 
plirfi, ciob Fare da Fmo : fupplcmento folito ad, ufarfi 
in fomiglianti circofianze. Quindi ho dimollrato con 
efempi , che coputatum o copuiatos fare \ appunto il 
Fot. dell’ Inf. colla ftelTa variazione de’ Generi, che 
negli altri Part. s’incontra . Alfa! piìi fpelTo perbprcfe 
ad ufarfi Iri in vece dì Fare . Ma come mai diedeli 
ad un Inf. Pref. , qual’ b hi, la lignificazione Fu- 
. tura f Potrei dire , che la ftelTa difficoltà potrebbe 
farli di Fare , che di fua natura anche fu Inf. Pref. 
Ma 1’ origine dovette efler a mio giudizio , perchb 
, contenendo il Sup. lignificazione futura ^ c dovendofi 
ufare giulla il confueto parlare dopo Verbi di Moto, 
la più frequente voce propria del Moto era Ire, Che 
rella di fignificazione prelente, ballando l’azione me- 
. defima di andare unita al Sup. a fpiegar cofa futura. 
Credendo il. Volgo, che ficcomc dicendofi ire qutefi- 
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tum fofle P attivo per lenificar azione futura , p§* 
tefle farfene il PafT. Irì, il quale non jwtendo di tua 
natura notar che il Pref. , e aver la firnificazione di 
Moto , fu ufata per una 'circomlocuzione da unirfi 
al Parr. in Us per fisnificar tempo futuro, del quale 
era priva affatto la Lingua. ; 

^ 15*. Allorché dobbiamo dar ragione della natura 

Gramatica delle parole, non debbefi foltanto yederè 
1’ ufo pofleriore , ma principalmente la primitiva 
maniera di parlare , ' fecondo la quale i Part, erano 
invariabili. Ciò viene, come egregiamente il noftro 
Lancellotto off. de’ Verbi c. 2. §. 8. fac. J07. fot 
JaiP antichità della Lingua , la quale conftderava quei- 
Jfe parole non come Nomt, ma come Verbi, è come Tem- 
pi delf infinito, il quale non ha ne Ceneri, nè ì^ume>- 
ri . Nè fi dee guardare , fe abbia la terminazione di 
Nome 0 altro ; . poiché P ufo è di tutto ciò maejlro e 
donno. rfia, che un Part. Pret. unito ad hi ma- 
lamente dinotarebbe Fut. , perchè iO ciò dobbiam fe- 
guire l’ ufo de’' Latini , ai quali cosi piacque • Nè 
pure il Sup. fi crede dinotar tempo Futuro , anzi fi 
ptnfa ,per comune errore Neutro del Part. Pret. Di 
più dicefi /hnatus eft , ove eft dinota qui Pret. Perfl 
per 1 ’ accoppiamento di Amatus . All’ incontro Ama- 
< tum iri dinota Fut. per l’ accoppiamento di iri , che 
a difiinzioue d’ altri Inf. fi ufa qui per Fare. 'E feb- 
bene Fore propriamente fecondo PArre Gramatica fia 
, di temw Prefi , pur la fignificazione inclina , anzi 
fucl ularfi per il Fut. V. Pcriz. lib. I. c. 14. n 5. 
Che anzi Prife. lib. vni. olTerva , che il Pret. Perf. 
dell’ Imperat. de’ Greci dinoti “anche il Fut. Se fa- 
remo perfuafi , che Iri fu ufato in que’ parlari per 
il Fut., niente importa, che fi unifea con un Part. 
Pret. , ficcome dicefi liber leBus erit ,, e nella Lege 
Atinia, quod fubrepnim erit, ed inoltte amaturus fui,' 
team , fueram Arìzì foftiene Sanzio , che optugnatum 
iri ufato da Metello lib. v. Epl i. fi fpieghino da 
Cic. colla voce paflìva oppugnarti Di più quando dif- 
Ter. Hec. III. 4. iji trmtfcurfo opta efi , fpiega 
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Bbrte. iv. c. i$. n. j. néeefft ejì^ ut tr^fcutrat 
i azione futura . Pili chiaramente Cor, Nep. Eum. 
C. o.\Ctmve»!unt Duces , quttrhur, tfutd oftu /ir 
cioh quid faciendum fit , ed in altri che adduce n. o. 
Alcerto Cic. non di rado non folo ha ufato _/w ,_m», 
' Tore , onde pofTiamo aflìcurarci , che la Cgnihcaztone 
Ha la medelSma, e lìccome con Fora, così^con Irt lia, 
accoppiato il Part., non già il Sup„/.Ne ho addotto 
già alcuni efempj, a’ quali aggiungo. Quos fp.en bre^,_ 
vi tempore foderate viaoria tecum copulatos /w?: liD.Xi. 
ad Fam. Ep. 8 . Fropediem video , bonorum Urbem w- 
fenam fmret lib. vm. ad Att. Ep. i« Veggo, che 
la Città farà in breve ripiena o rieinpit»;» uomini 
dabbene. Poteva anche dire copulatos w, refenam iru 
Kon r impediva ciò l’ analt^ia .della, Lingua e le 
gole dell’ arte Gramatica , ma foltanto 1 .ulo , che 
colla voce Fare ammife variazione, non già colla vo- 
ce Iri, febbene facciano il medefimo .ofhzio • Appun- 
to cosi parlando di altro Prifc, lib, xviri. cap. de 
Finitivor. conftr. 'quo nos quoq. fecundum anaiogtam 
foJjemus*utì y rtifi ujus def.cerot . PolTo anche -qui direij 
come già in altra materia Periz. lib. iv,.- cap. 4 . n^, 
101 . Mque analoga foret altera locutio y rfi, pariti utraq. 

atìet in ufu. ' .. ct* J '• vii Li ^ 

izj. Dagli efempj addotti tanto ora:, quanto lopr» 
apparifce infulTìftente roflervaziooe, che potrebbe elu- 
dere quella argomento , fatta dal--Voffip jib. 111 . 
Anal* c.; 17 . in fin. AHud .vera, .p^li'gatunr iri , ahu4, 
Mgatum fare , vel futurum effe, ^ -In ilio efi futurut^; 
fimpleu, qualé amabo: in hoc futfttum exaSum^ ^rA 
omavero . ìtaque dicam i Nondum rqihi es .^ligatus i \e» ^ 
/pero te propedifm futurum -obligatum . At par ratiOj 
auotìes Pari, pafftvum. curtt fon vel Futurum e»nfua\ 
gitur. J luoghi, tutti di Cic. dimofirano fenfo toral'j 
mente Futuro , non già meliqclatq con Pret. , che 
Voflìo con voce da. barbari Gramatici inventata chia-, 
ma ExaRum , e 1’ illeflb fenfo compete all’ efempio 
da lui. addotto, che lignifica, fpero,cne mi farai 0 Ol- 
eato, non B‘ 2 , che mi farai rellato obligato'. 
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dunque provsto; ch« vedendbfi var^atidn* coll’ InC 
Fort, che fa talvolta le veci di Iri , non pofTa l»’ 
voce chtamarfi Sup. , tna fia vero Part. Quindi Atmo' 
neppure elfcr convincente cib che fcriffe il medelìtno- * 
de Conftr. cap.^4« Hinc facile vidtmut , jttre rtprehen^ 

Ji PauUum Jovium , Ó" Henfieum Ste[>hanui»t‘, tjMoà 
Jicaat, illos occifot hi, imi oecifum hi . . . (tàccia^ 

con termini pieni di (ordidezza da Paft. Groiippo' 

Ep; z. a ddoifata parimenti a Giufeppe Scaligero. } 

Nempe non attendenmt , oppreffnm j ivhfurh , cccifttm^ 

<S>' fimi Ha, quando ire vtl iti aniecedit , effe' non' Ade- 
siva , fed Subflantiva , Quella ragione i falfa t ibi 
itierirarebbero taccia , perchè I’ ufo rifiuta quella for- 
ra di parlare, che i Latini , febbcne foITero Parfic. , 
confervando 1 ’ antichità della Lingùa'^,' ufarono femi 
pre invariate.' ■. .-•> •. , : - 

■ 154. Perfine che FaSum , diSUim f tafum ite fiano» 

Parr.' e non Sup. cioè voci Paffive , e non At«vé 
ipparifce da tre altre rifleflìoni . La i. è , che qtieft^ 

Jnf. Fut. come timi gli altri Inf., per fentepza cefJ 
•iflima del Lanceli. e Periz. , pub rifoìverfi cqiQttodf. 
iùredt, Hbros U&etm hi' a- te, credo , quod- libri a te 
Jegentur o le£ii trtmt , E’- chiaro, che Lé€h<m'iìi Paf- 
fivo, a cui va accoppiato l’ Abiat.,. come a ' tutti I 
Pafltvi, e che riWn (Sa Abl. di Iri , c per confeguén-_, 
za non pub cffer Sup, , a cui tal cafo non competè T 
feconda the^ 'dkendofi j bellnm a te ■eonfeitam effe* 
o farge, TAbl. fla'><lccOppiato col Part. , ‘tìon ' poterti 
do efTer di altro Verbo;, onde lo lleflb'dobbiam direy 
fe diceiì a te étllunf ionfeSUm iri, giacché quefie duo 
ihanicre di parlare, come' ho dimofhato', pofTono prò-* 
mifcuamente 'wfarfr, eflendo per' altro da preferirli là 
faconda, perchè affai pllt ftequenrehìente'àd^èratarf 
La terza che i Latini per efprimere PafT.Trtf.' 

ben ufarono mai tal Irafè con i 'VerW I?*pohenfi|‘ 
dopo che depofcro la fignificazione paflìvi, onde, non 
differo , boftes' fequatum' iri , locatam iri a nohis , cbJp 
probabile indizio , che la voce in Um fia' Part. e di ) 

fignifieazione-paAìva'-già tolta a Dèp. , noo gii :So|» 
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li tìit' ben fi eòn?^ tà fiy;nifìc«zìone attfva . Quindi ve~ 
diàmo, che fai Inf. Fut. fia frequentifiìmo con ife 
^ioci di Verbi Attivi in O, più raro con i Neutri 
Afibluti, non mai in ufo con i Dep. , fe non forfè 
prelTo Scrittori di tempi, nc’qaili i Dep. ancora eraA 
no attivi -e palli vi , le qualch’ efempio fe ne propo* 
nclfe. £a ragione fi perché: i primi fi nfano fpeft 
fifiimo in PalTlvOj’i fecondi folo fi fanno irnpcrfonali 

f allivi, 1 tèrzi anno già perduto il poter elfer pallivi, 
edotti pochiflinM, Non anno forfè rutti tre generi 
di Verbi i Supini ? Perché non s’ nfano tutti coll» 
voce fri. e coir Ab[. A o Abì Dunque quello ^ Abk 
della voce ih Um , ’ non già di ht , altrimenti co» 
Ogni voce porrebbe accoppiatìl anche di Verbo Dep. 
Se folTe Snp. , !come troviamo , /pero a te èoflet vii- 
fium tri , trovaremmo , a te bofies uUtmt iti . Così 
rrcd’io ragionevolmente filolofarfi , e formarli giufit 
fifierni. Nel che ficcome da’ Grani, antichi fi è pec- 
cato col proporre infinite fpecie , che fembravano da 
una regola lontane , perchè non fi olTervò la cofìror 
2Ìone originale ; così anche da’ Moderni nel fare i fi- 
lièrtii , da’ quali anno pretefo dedurre le ragioni de* 
parlari Latini, che he fonò alieni'.' Sono quelle due 
tlrremirà pernicioft In; tal genere di- dole bifognit 
■'prima offcrvare, come parlarono r Latini’, e poi fop- 
niarc i fifremi a qtìefti- confacenti , rnk naturali , e 
*’he npn rendanò orridi que’- parlari , 'che fono così 
leggiadri : ' non già noi per contrariò ,dobbiani Ibrma^- 
cT un fiftèma' figurandoci ,' che cpii' avrebbero dovuto 
parlare J 'Latini , come fe ciò' noti folle - dipefo- dal' 
fóro, irta -dal noltro arbitrio-^ che rutti i pàrrarÌ'’vo- 
^liànìo poi a' quel fiftémi'^ftiràcchiare . Ma.;orniam,ài 
al propo lìto. 

'155. Acèib ninno fi; faccia calunniarmi ; "io noti 
nego, che porrebbe- ditfi « mé'ìri ui furti' in jUrias^ feb- 
\tiM 'UUifcor Ila 'Verbo Deponente. N^on'nò’cib prel 
tefo negarp. Quando così si dicelTe,' non si'trfareobe 
Tri" come Circumlocuzione per efprimcre^l’^inf. Fut. 
tàin’, -con f«ftW>e'C//rKW 'Part. -ftet. ;'ftrebbc'f*’‘del 
' Y 4 ^ vero 
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vero fcnfo di Fo, e. Pref. deII’;Jnfc PaflT, nfalo a 
fa d’altri Verbi, Neutri aflblpti , *e;per confeguenzà- 
come- Verbo di .Moto può avere dopo, di fe :il Sup. 
in Vm col cafo del medesimo. Dunque queirefcmpio • 
significa non già , da we fi vendi caranno, le ingiurie 
( perché Ultum farebbe Parr. PafT. .) .ma.^^ we- /i v.à 
a^ O con animo di vendicare P ingiùrie ».^M2 l\\ÓlQi 
ù ufa per circumlocuzione dell’ Inf.. Fut;. perde il li- 
gnificato di Moto:, n«i> dinota andare lo ritiene 
quando refra.nel fuo fenfo naturale, ed Ì^.Inf. Pref., 
potendoli egualmente dire a me Iriy che me Itur in 
Antiquam sylvam , i _ ■ • • • 

^ 156. Dopo tali cofe, ^ facile giudicare, ehe.l’Acc* 
che fuol. 110 irli a. tali InfFut, , fia dell’ Inf. 7 r/, npii 
gi^à del creduto Sup., come infegnò cogli altri Perii. 
eLanc'dl. Ip non mi fervo della ragione, che la vcÌ- 
ce. unita come Part. Pret. non polfa avere tale Acc* 
Suppongali, per ipótefi, che fia veramente Sup. : fein- 
pre fof*engo elTer l’Acc. dell’inf.: Apparifce db, chp 
€cntMmeìiam, fa&um hi mihi\ li traduce da Catone ptef- 
fo‘ Geli, X, 14., contumelia quA mihi.fa&um itur y cioè 
fit • Sicut , dice: quel dotto e giudi^iolb , Gram. , , 
tumeliam fa^um iri y fionificài hi ad contumelinm fior 
denti am ^ ù e*\optram aari quo fiat :* ita contumelia 
'mihi faSlum. ttuf" i CASU taruurn IMMUTATO iderh 
dicit^ Efprel&mente infegna,-che il Nom. di Itur fi 
muta in Acc. di- tri ,. e. non già, dal.fuppoYlo Supini 
Io non nego y .che per Abùfo li, dia ad Itur Pali. 3 t 
Nom., che in A tf. farebbe A cc. retto, da, tàcitaPrep# 
cib fi aminife da noi' come.’. ima verità* flabijilfimapar^ 
a. ,n; .148, Ma dobbiamo, prima /riflettere , , che qui 
jion vi pub elTere Prep. fóttiritefa , perché lio^ 
dinota Moro, Vfempiicè frafe per fignificàre fit‘^ óve 
non cape Pjep. .E ben^ Ila, che dove.la cofa fat^a Ci 
.ufa in Acc. in Att.,.cosi paflirin Nom., ìÙj P a^,..o 
poi dinnoVjò.in Acc. , facendoli- Inf. j tanto -, valendo 
contumeiiam Jri faSum quanto fieri , .di cui,' é Accd^ 
pipor ;^ijióhe..cib ornelTo qualora li,.b per Abufo. faii».. 
ìn,Vs^^^.£omùmelia.itMt ,/AQQ yl e abuTp alcuno, uel 
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inntare il- Nom. in Aec^ftvantl 1 ’ ìnf.^ Siccome era 
Abufo darfeli il Nom. ,.così b totali^ente uniforme 
alle regole, che il Verbo fteflb fecendofi Infì muti il 
Nom. in Acc. - , r , , 

;. i57. Apparifce cib magg^rmente , pcKh> fe pre. 
ceda _un Verbo Finito , a cui fuol unirfi ài .Nom. 
anche cpir Inf. ( V. par. a. nnm. p. ) Io fteflb- fi fa 
.con tali Inf. Fur. Prendiamone un efempio. Sembra- 
va, che il Reo farebbe condapnato, fi traduce. in La- 
,tino da Quintil. lib. ix, c. 2. Reus demnMum hi vh 
dtbMur . Ognun ve^e , »cbe Rw non firì pofto in 
Àcc^Tprr il V'erbo Uideft , che vi b accoppiato, fic., 
com^ avrebbe detto Reum, fe, vi aggiongeva il ^ Ver- 
bo Finito Videbant V Oi fe qui non vediamo- come 
Accadi damnatum la .voce Reus , cib b, argomento 
.certilTìmo , che fe, dicali, videiartt , ^lum damnatum 
hi ^ dee Rtum - effer. Acx. di Iri ^ noq già -di damna- 
tum ì 0, come vogliono , ; ad damnationem • ■ Ben so(j 
Doterfi^dire, che Rtut fia Npm. di vhdeèatur , e poi 
iapplltfi 1 ’ Acc. Se , cpqie in ogni , confimile locuaiq- 
-ne con tai Verbi . fi potrebbe ofTervare . lo non vp? 
glio entrare in un punto, che merita gr^ difcullìo- 
•ne da quello luogo aliena. Soggiungo folci, che an- 
che Jf' farebbe Acc. di Jr/ , ;npn già di damnatum i 
mentre cofa 'mai, farebbe , viam hi ad damnatum /e, 
che inimaginb Scipppio, ft.non un parlare troppo rU 
•dicolo? AggiungaàTu uu ,al;ro celebre luogo di Plaut. 
Rud. IV. 7. 16. Miii t^<ec videtftr preda ptadatum 
hier, ave avrebbe dovuto dire Pre^m , fe folle cafp 
.dt; Predatam. 'Tentb fecondo il folitp S,cippp|o emep- 
•.dar ifihac preda ^ batic, predam,;^e tal córre- 

sione piacque al Periz. ; ma ppntrq .fede di tutt’ t 
Codici, volendo fignificate fecondo il .doqillìmo Giac^ 
Pperario, mibi -videtur •bèc preda fic futura iffa., ttt 
'fu}eratur.cuttt maf»re, aeceffion^, y quam^erepta fuerit . 

voglia ammetter» tal , correzione, allo- 
.ra bifognepebbe giudicar^, che.^r<e<^«»j Ila quivi ve- 
jfo Sum, e Tri non fi,..adoperi . per circumlocuzionc di 
j naiiel fi^l&ato. pteftypte di £0, 
■ figui- 



"\ 


Digitized by Google 


figni^àAtfofì , im pare j-cfce-’Wn ffueftò bottino (5"v» 
» dqjredare , ■ e perciò Prétdatum lii Sup. j non gii 

(li '*''i «. ■» .»•■> CKl J t t 

158. Del refto apparifce dalle cofe anzldette , cKe 
qtxChd^ Manto diflè rim ejjè oratwn a vobii 

iM/Of rjAcc.’ nm non fi» dipendente dal Part. ioAfhrU- 
Siane vtrbatìum^ come viiol Pfcriz. Hò. I. cap. 1-5. e 
llb. ivr cajy; 1^. ntìtn. 8. tnfin* flimandolo io ‘Accof. 
deir Infinito èffe , e per cOnfegUénza dovrebbe dirfi, 
vóloy tH m fit 'orMa-y e ( fecondò rulb anfico^ 
iratum a v^iFy tohte diflé’ QuàStig.’ iongifejfìo faSut* 
eji . Or fkcomfc fufià eer'brNomi À EJi, così 'Jufiam 
rem deve eflère Accv'di e- ifdn già di Oratum , 
per quante fi fingano Pre^ / thè lo reggano. ■ ' 

15P. Ben- so, che 1 ’ Opinione • da me foftennta fia 
hmgamente impugnata da Pafcafio Grofippo Paiad. 
Ep•^ ove forma quello siftema pòco diverlo da quel, 
che ho sinora conlutafo » Eflendò Eo Verbo /Attivò, 
dee fupporre if fuo Acc. Iter o yiam , che debbono 
pafiar in Nodi; , ‘ dicendofi Itur . 'Siccome dunque dl- 
cendolr , ^Tftvtem ofprejfum -imns s’ intende iritut 
viam \ COSÌ ‘Oitiàt oppreffam iittr , ò folecifmo f e noO 
potendo v/rrKfrtw cflef Acc. di Eoy^t perciò neppnré 
può enèròe Nom. nel PafT.j ma. Fra, quafi frdiceflfe 
via itur aà oppreffum virtutcntt. Laonde folecifmò fà- 
i 3 contumeUa ^k '4 faSitm itur^ Od ' errore di Gellio , do*- 
■è'éndofì le^S**^* etmtumeiìa ^juain faSum itur ^ ììccomO 
reum àamnatum hi pteflb Quintil. , cioÒ vìa vidi- 
'tur tri ad damrtmum ReUm i Li qi»yi infejpiamertti 
forte notne di Mariangelo il medesimo Sciopp,confef> 
Jnà Auflatii- capi- pi Così potersi ^dire, wk/r«j arborir 
‘fafttm tri videt*r\' cioò viam tri ad caefUm •aréorety 
4 * infègnà fo' fteffo^Mdriangelo'Airfl. cap.''i. fub fid. 
■Xaf ragione più intente, onde fi moflè Pafe. Gros!^ 
po, a còrrigttTB ‘tanti luoghi di Autori, ed a filmar 1 * 

' Acc. probrio del 'treifoto Sup., non già delf Ihft j 'ò 
quella nella cif;* Ep. a.' Si enhn dtvarn , JHtdiiei reitn 
damnaium éunt 'i t^utn'efiy‘' iiorìien' Reutn ìtpn effe ap~ 
dofimm Ftrbi twwv k'ttbrdhri érànmttm j ed 
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ftrfptcuum fity idem nomen Reaf» tn Tébu Oràitonè a 
mmifré àamnMtum regi, • 

-WÉo. -Ma brevemente ferb vedere l’ infufTìftenta di 
qneftó ben tefTuto 'siftema . Già altre volte ho dì- 
mofìrat» pan. ' I. n. e par» 2. n. 80. che dicendosi 
ht vìtmt y Aer , .si'dica' per Elliflì della Prep. 'Per , 
In. Carili I. Carni. III. ti. Nunc ( Paffer-) it ter 
iter tenebrìnfum . Non pnb dunque eÒer Nom. di Inn-, 
che dee prendersi imperfonalmentc nfato , e'fenra bi- 
fogno di fuppofio Nom^ V. par. 2. n. e’I n.56. 
di qHefla.* Quando dilTé’ Oeia. lib. III. Trift. El. I. 
i^.’ Dicite y LeEtorety qtui'fit eundttm y dee fupplirsi 
vià ciO^ in qua via , o per quam viam : e tal 
irtppletnento ^uasi femprè compete nella domanda 
«Stf, che non di rado col^Verbo.Ed si efprime. Hor. 
Ilb. 1 . Sat.'* IX. ibam fotte vià facta, cio% in via Jht 
era. Non dono dunque Viath', her Acc. di Po , per.- 
cbt retti dalla Prep., nb' Jrer poflbno èlTerNom. 
di -Itury e perciò neppure divenir Acc. dell’ Inf. Iriy 
siccome '‘Sdoppio pretendeva . E mi vien da ridete 
talvolta mi peniàre àiP oftinaztone di alcuni^ che 
fondano i liflemi nei proprio capriccio piò che full* 
autorità' o fui rettb parlàre Non dicefi forfè rètta-' 
mente, io vadò nella fttada, ó per quello cammino, e' 
■on già , io vado la flrifda ? l'Estini dunque colia 
fteffa proprietà doveano dìre'i’ tìf*in viaM . Sè Virg.’ 
.ftn. vi.'dilfe, Iiq.'reditq, via,m totiety òhi oiòh cono- 
fee , fàppiirfi la Prep. In ufuale non meno a redeoy 
che ad Eo^-St duhqtiè- -F/tfiw non c Àcc. di I'o','nep'-^ 
pur lo farà di Iri , o fia Nom. df Itur , Qud con- 
neflione ha il fupplemento IteTy Fiat» con hi , dove 
quefla voce per eonfeflìone di tutti non ha fenfo di 
Moto? O come mai fi fupplirà una voce contradit- 
toria, fe debba formarfi l’Inf. Fut. Paff. di Manto y 
Remaneo , Sto , Confifìo , e fimili , dicendoli viam iti 
ad remanfum ? Or fe Fiam , Iter non fono Acc. dell* 
Inf. hi: fe ogni Infin. dev’avere il fuo Acc. ne fie- 
guc, che l’Acc. dell’ Inf. fia Reum y o altro pfetefo 
del Sup., 4 perciò reiU Putr con quell’ 
'■^-0 A «* 
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Acc. concordante, ancorcbi ànvanato fecondo li p^i«< 
lar degli antichi fi adepti . Non meritava dunqqe ri- <'^ 
prenfionc Gellio, e correzione Catone per avarilo an- 
che di Periz. III. 11. ^uia & ipfe QtllMis- fuis in, 
imerpret»nào locMtonibus fatti fujnerqui- /ìg»ific0t , iocutn- 
ilìttm Catonis non effe corruptum . Neppure corrotto 
il luogo. di Quintil. ove ritiene Re«j, Pietro Burman- 
no accuratifllmo nell* edizione di quel Maeflto.d’.elo-. 
quenza. Ma che poi non meno egli, che già- prima» 
IDalIeo fui 1 c. abbiano aderito allo ^ciopp. per la 
ragione in ultima luogo propoBa , io aDa’to non Ia> 
flimo di tanto pefo e vigore . ^ Non badarono alcerto 
,li Uomini pieni di fenno e dottrina alla. divcrf^tà~ 
e’ parlari. Dicendoli Judjcet eunt damnatuniy etmt.co-' 
Verbo di Moto pub aver il Sup., e quello, jeconir, 
do l’ulb ordinario 1 ’ Acc. Ma dicendoli , rrfdo , team 
damnatum iti , quella voce per confellìone di tutti, 
non dinota Moto , elTendo , fempllce cifcumlocuzionc 
in luogo di Fort, onde fpiegali , credo , che il Reo 
farà condannato : la qual circumlocuzione \ neceflarut 
per il Palli vo, che di molti tempi b privo, e perciò 
non pub aver il Sup. , ab 1 ’ Acc. , da quello dipen- 
dente, ma rtum damnatum tri , o fare dee dirli Acc.. 
dell’Inf. , e con elio il Pari. concordare . 

lói.^Ma ccBiamo ormai di piìi ragionare^ de’ Sup. , 
fu i quali mi fono piò di quel, che mi avea preflTo,. 
trattenuto lulingandomi perb , fe non vado fótal- 
inente errato, di avere 1 fcoyerro e dimollrato quaich' 
ortore, che dagli antichi e. nodecai Grippi, di ogni 
fecolo orafi infognato. < < q 
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fo S S E R V A Z ì O N,1 , 
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, SóvAA LE Particelle Indeclinabili.* 


§.•- 1 . ■ - : 

• f * ‘ . i' . 

volte é Aw. quella voce ^ , 

- ' ^che dagli Aw.fi delude. > , . . . 

*\ 6 t. "Q Iduco ad Hn fol Capo quanto G tratta dall’ 

- ’ Ja. >Aut. fu le altre quattro partì d’ Oraztono 
^invariabili, e fpecialmente fu gli Avverbi e Congiun- 
zioni, avendo avuta occaGone di parlare nella par. 2. 
di eibr che poteva dirG intorno le Prep. Tutte le 
Ntie ofTervazioni quali ad un fol punto riduconfi .• Sic- 
come gli antichi Gramatici di bailo rilievo e del pib 
-fauo difcem'rmento sforniti aferìveano tra gli Avv. 

‘ molti , che fono • vctairtenre Nomi, come àlmMSy 
• Jhoriie',' forte , repente, tanti, guanti, multum, nimU&c. 
'( iinperocchì: 'per fola inavvertenza Periz. lib. III. 
c. i4. n. 5p. p. 52J. aflerifee, che Derepente Ga'Prep. 
compoGa con Avv. conte anche avea fcritto Voff.lib. 
IV. de Anal. c. '2^. ove aggiunge Defulùto ) ; cosi t 
Moderni ed il NoGro aggregano^ molti tra Nomi, 
che anzi potrebbero con maggior ragione' e fenza 
trafgreiTione di niun precetto gramaticale tra gli Avv* 
linnoverarfi . Quindi volendo, che Gano Cafi de’ Ng- 
mi ricorrono a continui fupplementi di Prepof. e di 
molte voci , che non G confanno colla naturalezza 
del difeorfo, come andaremo divifando. 

16:;. Io per verità avea quafi rifoluto dì non en- 
trar in fomiglianti brighe, e lafciar T efame di quclP 
ultime parti d’Orazione, poiché ben vedeva, che rie- 
fee facile ad ogni grande ingegno, per foftener un G- 
Ilcma , inventar fupplementi di tante voci , quante 
'fembrino ’neceflarie , e che alla Gne niente importi, 
it con lungo" laggifo G tiducano a Nomi. quelle vo- 
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ci , cV ^ fi |>rendano ^ Pure 

per non .Ufciar imperfetta qtJeft’ ultima parte dell’ope- 
ra, mi fono finalmente indotto a dire di qualche yo- 
ce iliuto fentimcnto, il quale in una parola fi è, 
che molte delle voci , che femore fi accertano per 
Nomi, non Tempre fiano tali, lebbene T abbiano po- 
tuto effere nell’origine àella lingua , e che rifletten- 
dofi al fccolo aureo della medefima , che unicamente 
debbefi dà noi imitare, pofiano chiamarfi voci o veri 
Avv. , o almeno pa(Tate _tn' Avv. Sofiengo in forn- 
irà, che pub una ,voce far due parti nel difcorfo, 
talvolta dt Nome , talvolta di Avv- Se cib.fcnbia 
Stano , io m’ induflrierb dimotfirarlo ofiervando molte 
«Ielle voci , a cui tal proprietà vien negata . 

164. Oflerviamo primieramente , che qualora cqU* 
ufo di continui fupplemeu.ti fi (ofiengano per Nooai 
quei, che fenaa niun contorcimento di fenfo , e rag- 
giro inutile pofibno prepdsrfi .per Avv. , riefce anche 
a noi facile aggregar tra Nomi alcune voci., che da 
ninno fono fiate per Nomi riconofclute filofoifanda 
così. Super f che tutti chiamano Prep, , altro non à, 
che Nome Sufiant. Quindi fi ufa col Gen. da Paolo 
Giurifc- addotto Rag. 21, Sint. Avvert. n, 5. Che 
fe dicefi. Super Garamantasy ^ Jn 4 os prof erti imperium, 
Virg. ^n VI. 79^. vi fi fottiutende Ad O'Iy , Gc- 
come anche ha detto lib. I. j 6 %. Momts infuppr 
Se poi ha l’Abl. requiefcere frante fuper viridi Ed.- (. 
8(- anche vi fi fottintende In , De , o altra , con>e 
tftmulata vidtùis infuper effe aiiis alla . Lucr. lib. vi. 
190. Lo fieffb dicali di Tenuta poiché elléndo Sufi., 
dlfie Virg. lib. Ili- Georg, 52. Crurum tenue t Se 
poi difie Cic. lib. 1 . Otf. Homines non re fed nomine 
tenue ^ vi fi fottintende In, o Ex, o altra, che ognu- 
no b tenuto fupplire a Re . Se trovali coll’ Acc. , b 
retto dalla Prep. Ad fottintefa- Inde ancora b Nome. 
Inde loci. Enn. & Lucr. lib. V. 789. DLcendofi.r<^ 
dea inde . Ter. Andr. I. i. no. perchè e moto da 
luogo, vi fi fottintendono le Prep. £» , o De , che 
Ijpeuo fi efprimoi)0* e fi dicp Exinde Deinde » I/^- 

eert- 
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fniki Ì3. 1>Iaut vRaJ/, iv; tf. «o,' « Ja - Gell. 
Jib. III., c, 7. i Nome non meno che lmsre0y ficco- 
me Gafpare Sciupio . ad Jib. i.v. c. 4. V. L^)- 

■cus p. jpp. fcriflu , che $ia Accuf. anche Peregre in 
.iwce di Peregrtnum annoverato per?j tra gli Avv. dal 
VofT. lib. IV. de Anal. c. ip. Palata anch,e h Nome, 
ali cui - si trovano i fegoenri: Casi . Palum ejì ^ cioh 
t^tum efi, Pi/cfs axd're , f^lin. Ub. X- c, 70. Hujar 
de mom M 'palam faSum ffl • Nep. 'Diooi c. ulr. do- 
ve non altro può eflér ii .Nom. di faB um efl , che 
Palam. L’ A^. fi ha preflb il ftiedelìrno in- Hannib, 
5* 7 ’ /««re. <» I Della fteflà, maniera pub 

difcorrerfi di Cìam^ che .avendo il Gea. ^ Clatn Patrìi, 
Plaur. Mere. Prol 4j. ^ a guifa di ogni altro Sufi. 
Avendo 1 ’ Abl. Ciani «x eam vidi. Cic. XV. ad Att, 
*! s’ intende . Avendo l’ Acc. timent, ne fa^ 
cinora ejas Clam voi tffent . A'uth. Ont. contr. Sali, 
e Plaur. Caf. II. 8. ?:*. fi dee fuoplire A 4 . Ed il 
Nom. i.in Plaut. Mil. 'lld* Hoc (yeri^tmam ma~ 
gtti referat , mihi clam ( cioi oceultum ) efi , Ecco 
come pub ^ni fiflema , qualor fiaci a grado, fofte- 
nerfi. Ma Jafeiamo fombglianti fottiglìezze, e veqia- 
mo agl’ infegngmemi , chp, ijall’ Aut. fi.prefcrivono. 

• - • - , ■■■*' 1 . j' . . 

‘ JI. . 

r - / » I 

eie ftano tra te Cof^. ed Avv. Vcrum^ 
Vero , Solini Tajitura &C. 

... . 

A Ssfgna nel c. i. Avv. §. 2. in fin. fac.^jS. 

-O- per regola generale , che debbanfi -prender 
'l^r Nomi quei^ che con. efiì anno fomiglianza , .e 
Cali de’ Nomi ralTcmbrino . Ìo 1 ’ accordo , ma non 
•tempre. Non portiamo elcludere dalle Congiupzioni 
Verum c Pero in fènfo di Sedy Autem, onde anche di- 
Cefi, Verum, enim vera , e niente li reftg della fignifi- 
.nazione del Nome Verni , Niente anche del Nome 
Irmu conferva la voce Imo in fenf» di Anzi , e pari- 


4f« 

• mente !« qnantJtl dell*. Ab!; n’ ^ • dl^fetèntf/nmc^' 
Dunque pub' una voce talvolta eflfer Nome /talvolta 
' Avv. Sànz. lib. I. c. 17; aggrega tra gli Avv. C;Vd, 
profeSo ,* alias , foris , diu , una cur , febbene altre 
volte (iano Nomi, e nel c* 18. ergo, Itcet, <juamquam 
•^uamvis, ideo , ^uocirca , enim vero , che* da altri fi 
V negano per Congiunzioni . Nb ho- difficoltà di aggiun^ 
gervi Solum, e Tanrum> in fignificazione di durntaxat, 
onde ‘fi b fatto T altro Avv. compofta da due , ciob 
■ Solumrnodo, e Tantummodo Le voci Solus e TantU 
non anno affetto che fere cogli Avv.. pel fudetto fen 
fo fptegàti , nb fi avrà Sufi.» col quale potrebbero 
ragionevolmente concordare • . ' * , ' ' , 
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j 66 , /^NUeftè due voci mt fanno* avvertito 5 . che 
neppure debba* -àlienarfi dal ‘numero degli 
'' Avv. , almeno fecondò rufo de’ puri Serio* 

tori, la voce Modo in fenfo di Nane, come contende 
Periz. lib. iv. c. 2, n;-L j)ag. 557. che lo vuol fem- 
pre Abl. di Modus, ed aflegna varj fupplementi per 
cosi farcelo ofTervare . PpichS. febbene molte volte pofi* 
fa^ammetterfi taluna dèilè ' efpofizioni , che addiicé , 
perchb anche b vero Ablr di Modus ma non Tempro 
fanno al cafo ed al propofito .- Quando diciamo , die 
Triodo, interpreta egli, qttovis mòdo : e pure, non vo- 
gliamo cib dire, ma il fenfo b, dimnii ora', in que- 
llo punto, onde non pub reggere tale fignificazione -, 
..ficcome neppur l’altra’, quando fi pone per Solu^ o 
pur in fenfo di Purché, che fi fa anche colla compo* 
uzione di due Avv. DumModo . Difiinfe tal voce- dàl 
'Nome Cic. lib. II. de Nat. Deor. Ceelum modo' hoc, 
triodo ilio modo temperatur,-ove folo b Nome la terza 
voce Modo. Corfu Nep. Att. c* io. modo ' , modo' 

' ■ ' ila 
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trn in fummo tfftm faftìeìo , E’ dunque Avverb. non 
meno di Nmwc, di cui u le veci. Cniaiamcnre Ovid. 
IV. Fall. , 

thce modo verrtbat cum raro peSlint pratum^ 

'Nunc Matrif piumìt ora firveuda dabat . 

£ lib. I. Trift. £1. a. 

ììam modo purpureo vira capir Eurus ab or {t^ 

■ Nunc Zephyrus fero vefpcr» ntijjus,ad. jtf 
ove Modo e Nunc fanno la medelima figura e lappre* 
fentano la fleda parte d’ Orazione . £ per verità le 
Modo i Tempre ÀbI. , come, mai fi unilce con Soturtr 
e Tantum^ che fono Accufativi, e formano una fola 
parola? Di più anche la Quantità dell’ultima fillaba 
oiftingue tali voci, perché dovrebbe Tempre eflèr lun- 
ga, fe fofié Tempre Abl. di Modut. anche ne’ Tenfi , 
die comunemente chiamafi Avv. Perfine V voce afTat 
frequente Pofìmodo coll’ ultima breve compofia dalla 
Prep., la quale non pub reggere Abl. , e da lilodo, 
che perciò non pub efièr piU.^omo, per quanto fi 
ibfiepga efièrlo mtq nell’origine della lii)gpa,jÌo che 
da noi non fi vuole porre in controverfia , giaccITI 
intendiamo dar conto Tolo de’ tempi della purità del- 
la lin^gna, i di cui Scrittori dobbiamo e ipiegarc ed 
imitare. Compruovafi tutto ciò anche con un luogo 
di Senec. Epifi. 4 p. Modo te profecutut furti : 
men hoc MODO atatis noftra bona portio ejf . Spiega 
quello luogo il Tommó. tra Filologi Gio: Fed. Gro- 
sovio lib. I. de pec. vet. c. 2 .'temput , quod e^o de- 
fcriptum & inteUeBum volo hac partictda. Modo . Ognun 
vede, che Seneci Usò Mo^o come un Avv. manitefio, 
cperd^b non pub Tempre averli pei Nome. 1 
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; ; Di Adamuffim èà Examuffim . 

167, TjC^iremmo per ii' fteff» ut* 

^ r^Avv. AdL> 4 ^yn ,.»p che-ne^P A": ^ 

54*. poiché febbene nell’ xvi. f 

we À^u, che fi afa Aufon. ^ 

pure non dee quella eopfiderarfi , e nfamulTim cioh 
dagli Scrittori, 'che formarono anche ^ fjam 

furono un Acc. con Prep P^opna ,1^:2 

Amufim hit, dice Voin, lib. a cune vo. 

AcemfMtivus eft, fed cotnpofto 

<i fi debbono aver per Avyv, offerì 

da Nomi (empiici, e Prep.,' o »‘"r»!!r£ùralmeii. 
vandosi con C^, che non gU 
te competere, o puré mptaud 
me con gli efempj di «? 

<*“®' .' . ■ i ., I. .. <■ . 

fiajfa mai Nowi * « NinviS» 

■ • / ;>Migis, rPotis. . . V ; 

idi-'J'Ri NprtU «che pone 

(o dt cib rendermi perfiwfo . L mi«g Donicu>n 

> lib. III. c. 3. n. 1*2. C«.. R; f-/- quotum 

ptcuniam-fatisfecerh. Duo hte J vlìibftn Prep. 

x«T* , ^uod ad , Prima di lui i mlcgno p* 
V.CJ.Conflj;C • » 

K»> . «' •'“» 
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Aggettivi i Se Agg. , non si potrebbe dire fatis , ni- 
mii pecuniumvi ^ magis ilio jum doRus . Se Sull. ,• co- 
me vuole i due primi , feri vendo lac. 5^7. e perciò 
regeono ancora il Genitivo-, oltrecchè dee llarvi Verbo 
o Prep., che reggano nel difeorfo il loro Calo, ma 
adattato , non già capricciofamente e fenza giallo 
fenfo ideàta; dovrebbero trovarsi , o almeno potersi 
con Agg. accoppiare : di qual ragione si ferve nel 
I. c. per far vedere Sud. Sponte , ed lnfìar,9^t%. ji 
Sint. , ed Opus Reg. 28. fac. 45 j. Ma noi non tróJ 
viamo, ne podiam fìngere Satis d' Nimis x moltOr 
meno Magis e Puis accoppiati con Agg., fe non ca-’ 

f ricciosi, 'Dunque non poflbno elTere. Sull, onde da' 
anz. lib. I. c. 1% Magis tra gli Avv. fi aggrega , e 
così si chiama lib- iv. c. 14. p. 746. ' Aggiungete / 
che Satis ha il Comparativo il quale, non può 
a Sud. competere : pet- il qual motivo nel princ. det 
§. I. fac. 5^6. a se d^db contradicendb lo pone tra 

S ii ^w- che fi paragonano . Per- fine malamente si 
irebbe Hoc Satis , hoc Nintis , cioè non può unirsi 
tal voce col fuo . articolo o genere , febbene quedo si 

f otrebbe con ogni Sud. adattare giuda la dottrina del 
anz. lib. I. c. 7. Cenas Mafc- eft cajus nota efìHic. 
Ftemin. Hme, Neutrum Hoc. Poffo anche fervirmi d’ 
una ragione additata da Periz. parziale fautore di'fo-. 
migli.anti opinioni . Poiché avendo Giorgio U rsino 
aggregate tra Nomi le voci ARutum , parum, /efe, 

nimirum, nequicquam, cur^ quin, mane^ pejfunt, .rttei 
admodum , nequaquam , obiter , ed altre , che tra gli 
Avv. si ascrivono, rimpugna^così il dottiUìmo Periz. 
lib, I. c. ì6. n. |. p. 148. Sed tamen non poffunt il., 
la ut Nomin4 explicari nifi infolita ‘Jéu paradoxa pene > 
flatuatur Ellipfis, cujus certe fupplementwn nufquam re- 
periatur . Nam ubi occurrit Mane tempUS , ne quaquam 
ratione y aRutum ttegotium , ne quiquam vel quoquam 
modo ?... Accetti , quod illa , qua^ Adverbiorunóc 
ordine Vrfims movit , inque Nominum claffem retulit'., ’ 
vhe alio in Cafu auf ConflruRione ufquam oteurrant,’ 
m aito eofidetn Jempet' fotmam tetieuntia Adyerbioram 
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nuturam qttoaut vìieantur indutffe» Non milita tal 
flcflìone anche per altre voci , che si vogliono ftabt- 
lire per Nomi ? Del rimanente non' vb ttalafciar di 
notare una contradizione, che fembranii incontrar nel 
Lancell. Egli nella Reg. 17. Sint. Avv. n. a(Te- 
gnando la ragione del Genitivo dopo Satage , dice 
efler retto da Sat uiaro per Satis Nome antico in Ce- 
fo Acc. Se b Acc, del Verbo , fe regge il Gen. , b 
dunque vero Suftant. come lo vuol anche face. 557; 
olT.'li^li Avv. c. I. §. I. Ma efpreflamente lo pone 
tra gli Agg. nell’ o(T. fu t Pron. c. i. §. fac.485. 

ove feri ve. Petit, Magis , Satis, Nimis di lare nata- 
ra fono Agg. e tP ogni Genere , benché V ufo g-i abbia 
annoverati tra gli Awerbf . Tutto cib fa conofeere 1 * 
infuffilienza d’ un mal teffuto fiftema'. Quindi ezian- 
dio si dtmoftra, che malamente fa reggere Reg. 17. 
fac. 4ai.-il Gen. di Satago dai prerefo Sud- Sa'is o 
Sat, come anche altrove par. ii. n. i?i. dimodram- 
mo. Finalmente Satis talvolta viene da’ pib antichi 
ufato anche perdere, ciob non pub farla che da Avv. 
adducendone gli' efempj Petiz. lib. tv’. c. a. nun>. i.’ 
p. 5zp. • ’ 

idp. In quanto poi a Magis e Petis , mafameute 
si credono Sud. per le divifare ragioni , non potendo 
aver Agg. accoppiato, nb dopo di fe il Gen., ed ef- 
fendo magis Comparativo , e percib non Sud., e pe- 
Tts potendo avere la comparazione^ e potiffimum, 

di cui fono i Sud. incapaci: malamente anche si cre- 
dono Agg. dai vedersi ufato Mage e Potè; poichb in 
vece di quede desinenze si pub benidlmo anche ufat 
dapertutto Magie o Patii fenza timor di errore , ac- 
cio fi conofea, che non dinotano quelle definenze va- 
riazione di genere. Se quei Nomi fodero Agg-, po-’ 
trebboro avere il Sud. Ree o Negotium , o altro, con 
cui nel medefimo cafo concordino : lo'che non fi ve- 
de mai praticito. Sebbene poi dica, che Potis e Potè 
foleanfi ufar per tutti i generi od", de Nom. c. 4. §• 
1* làc. 478. e de Verbi 'c. 3. §'. i. 'in fin. fac. Jio. 

come ancora il Sana, e Periz.Nlib. iv. ' O» ‘17. »• •?«> 
t ^ 'puro 



pare no! vediamo in tutti gliAgg. fa variazione del- 
le definenze in /r, ed £ fecondo i loro generi in tut- 
ti gli Aut. del fecole aureo , non effendovi efempio 
in contrario : i quali Autori più“ puri però non anno 
ricufaro di ufar promifeuamente Potis o Pàté ; coll* 
probabile giudizio , che t^ varietà d’ infleflìone non 
dinotava particolar definenza di Agg. come fembrà 
credefle Pietro Vittorio lib. xiii. var. left. cap. ii. 
ina (ìa Avv. in due maniere adoprato. Perfine non ^ 
credibile, che nel Plr?r. anche fi ulaffe Potis e PotCy 
quando la definenza in /j, ed E non ^ propria , che 
oel numero Sing. , avendo il Plur. le terminazioni in 
i*/ ed A tanto negli Autori antichi, quanto ne* po- 
lierìori . Plaut. Poen. I. 2. 17. Duae potis fum plus 
fatis' negotii dare, I! medefimo dobbiamo dire di Ma» 
gis^ mentre febbene si usi anche Maga , pure in 
ìifo fol prefTo j Poeri pe- caufa del Metro , ed otti- 
mamente in que’ luoghi pofTìamo ufare anche Magis^ 
Così Lucr. lib. iv. 746. nift quod maga tenuia cerniti 
potea dire anche Magis , lo che non si potrebbe , fe 
.fofle desinenza propria del Neutro quella in £, e de* 
Gen. Mafc. e Fem. T altra in /j. Onde anche Sanz, 
1 . c. é lib. IV. c. p. chiama Adverbium Magis ^ ed il 
Noftro Aut.'lcrUTe con più.fodo fondamento Reg.27. 
Sinr. Avv. face. 447. il Comparativo trovafi alcuna 
volte anche colP Avv. Magis , e perfine Voff. a se 
contrario de Confir. cap. 6i, chiama Magis e .Potius 
Avv. Comp. Del refto Periz. medesimo feri ve lib. 
iv. C, 4. n. 78, p. 615. Nomen Potis quum fit Sing. 
Mafc, vai Femin. atiam prò Neutro & Plur, pofitum 
occurrit ( come 'mai può ciò eflere. in un Nome? ) 
Magis . 0 * Maga per Abufum evaferunt Adverbia , licet 
^tidem AdjeSiva primitus fuer/nt . AncoTcKé' ciò fofle 
( cìml non faprei ) al terto quell’ A bufo pafsò in 
ufo fin ila’ tempi più puri della Lingua, come dalle 
cofe, che premette, apparifee ^ e quello può badarci 
per ciò che da noi si pretendea . 

170. Or gli éfemp;, che nel l.c. il lodato LancelL 
produce, fervono per impugnare ciò, che inoltre fo^ 
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temente foflienc Periz. I!b. TI. c. io. n. i. che Ma^ 
gis non fia voce Comparativa, ma piuttofto vel Ad- 
ytrbium comparativa ' folum /ìgniftcatiòiiis , cujus' funi 
& Pr<rpofitiones Fra ^ Ante, Supra , vel potius origina 
fua Ae^eQivum j>ofttivi gradui . Soggiunge , che indi 
formofli il Comp. Major , e ’l Superi. Maximus in 
vece di Magior e Magiffimus , e che Vfus has Vocu- 
tas adJìibuerit tandem piane tanquam Adverbia ( cosi 
eonfelTa la noflra opinione ) extra rationem Gentris & 
Numeri, quum idem acciderit Tilt Patii 0 " Potè. Ap- 
«arifce infulTìnente anche quello fillema da che col 
Magit fogliono accoppiarft non meno la voce Quam^ 
che fuol venire dopo i Comp., che le voci in O ret- 
minate , che non fogliono unirli ad Agg. di grado 
pofitivo. Tanto magit ille fatigat oi rabidum . Virg. 

VI . Aen. Quamo magii a te reprimebatur nojlrum gau- 
dium. Plin. Paneg. c. yj. ed altri moltiflìini . Adun- 
que Major e Maximui noti fono derivati da Magit 
pofitivo, ma da Magnai , in vece di Magnior e 
Magniffimui , e da quello viene l’ iftelTo Avverbio 
Magii. Scalig. lib. IV. de cauf. L. L. cap. loi. Neq, 
vero prudenier {legarunt , Magii effe Comparativum « 
Nam Magnai fecit Magnior, Magniui 0 Magiui, ae 
tandem Majui . Adverbium autem voìuerunt variare 
retenta Jiie>'a prifìina , ac f'ecere Magii 0 c. Che fe vo» 
gliamo maggiormente perfuadercene , olTerviamo, che 
Magli, come non ofcuramente confellà anche Periz. 
lib. tv. c. 7. n. 4. fpellb fi ufa in vece, ed in fenfo 
di Potjui , che è certo Comp. Svet. Aug. cap. 51. 
fextilem menfem e fuo cognornine nuncupavit magii , quam 
Septembrem. Liv. lib. xxi. c. 5. ea geni in parte ma.-^ 
gii, quam !n ditione Canhaginienfium erot , Giuliano 
nella L. i. D. de m. c. donar. Qui donat , magit fm '• 
habere velie , dum vivit , q^m eum , cui donat , etl 
altri efempi fono frequentilumi . Se taluno ancora ne 
dubitalTe , olTervi il Verbo Maio , che viene di Ma» 
gii volo, ed appunto- fignifica pattuì volo , voglio pià 
tojìo , onde fi vede , che Magii corri fpondendo all» 
voce Potiiii i non meno che' quella Comparativa. 

. ' - ' Altri 


Aitn^àr^metrtl per provarci Jò^fteflb Ax TAagh e ai 
altri Avv. Compararivt fi rapportano da Lor. Valla 
lib. J. cap. j2. fui fin. Perir, medefimo inclina a 
tutto -cib accettare lib.iv. c.6. h iz. fcrivendo , Cn>i- 
paratto omttb fì^nificat , /?» /upefì/ttionem auam~ 

biana. unitts .fupra alium . » . S^d -lamen vtl {tc 

net certum mM ^Comparatìvum ipfuin 

itud Magis Comparationis . Dunque ammette 
ber voce comparativa , come anche fu 11 parere di 
Voff. Ììb. 'il. de Anal. c. z?. Ma iorhiatno al psp- 
|>onto. 
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che , vi fiafiò Avv. ‘ Comparativi ^ 


y^Sservlamo qualche cofa fu le altre voci Colttp. 
V.-^ che 1 ’ Aut. .esclude per Tempre dagli Avv, 
Pensb anche cosi Frane. Sanz. lib. I. c. t6. e libili 
t. 4. ferì vendo f» qitg vulgo vocamur Advef- 

èia Comparativa^ ut melius , péjut , inevius , doBiut, 
fupplé Negótium . Andhc Gafp. Scioppio not. ad Sanfl. 
lib. I. c. 11. fui fin» SitpiUt non efl Advh a fspe^ 
fèd nomèn neufrum , ficut (etera ^ tfuie Vulgo Adverk, 
Comp. dicuntur . contradìce Peti?, "nelle note , e 
percib tiene lo flelTo féntimcnro , il quale perb non 
poflb io fempte approvare per Vero,* ficcome neppuré 
piacque a Scaligero 1 . c. dove fi riconofee per Avv. 
Anno i Latini PAvverbj Pofitivì e Superlativi, «e?»v, 
'tiare, elate, reSe, clofijfmey re&ijfime &c, Percht; di» 
cendoG trgrius, clarini , elatiui j't gerire ccepit . Nep. 

•• Pauf. c, 2. Cubito ptonunciaremo , che fi fiattiutenda 
Che ha che fare in qoefto luogo tal Voce? 
Chi non conofee la forza di Avv. fetivendo Cef. 
Ilb. II. B. G. c. 26. audacius re/ijìeri\ de fortiur pt^ 
gnare caperuntì Cosi’Vitam ludurioftut ViVeri y 'contu* 
tnaciui fe gerire. Il Sull, j che fi Vuol Qipplire', noti 
Aec icào fervire per fofiener il *genere 0 Ca vatia''dé* 
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finanza Dell'Aerina parimente &r (ènfo ptoponio^ 
nato al. difcorlo . Chi poi reggerà tali Accufativi \ 
.dovendo, anche elTer proporzionate le Prep. , che fi 
^vogliono Tuppllre? Sanzio medcfimo lib. iv. c. 7. tu 
8. chiama Frius particula, non già Nome, e pur an- 
che /empie dovrebbe eflèr Nome; cAOcyus adverbium 
neh cap. 16. §. 8. Quando diffe Ovid. lib. I. Trl^ 
EI. 2» in fin. 

Si fuit hic animus nobis, ha parche Divi : 

I Sin minus : aha cadens obruat unda ‘caput, 
fin minus farà Acc. retto da Prep. , e che concordi 
con Negotistm , o pure Avv. ? Qual fembianza diAgg. 
dimoHra quel di Liv. lib. xxi. c. io. ^uo Itnius agunt^ 
hgnius incipiunt , eo vereor ne perfeverantius fa-viant ? 
PoteroBO i Latini trovar Avv. da dire , reSe o re~ 
tìifimp vives: furono poi si tapini , che, fe doveano 
dire, viverai pili rettamente di un altro, o pure del 
tempo prima menato , cioh fe doveano efprimere un 
Avv. Comp. , di cui eravi beniflimo bifogno , non 
lèpperc( pen farne un Avverb. ? e perciò avendo detto 
Or. lib. II. Od. IO. reSius vives Licitti , reSius fia 
Acc. concordante con Negotium , che di niun fenfo 
lòrnifee il parlare, ed ò a ninna proporzionata Prep. 
appoggiato? Perchh dicendo noi, banc rem reBe feri pjie 
Seneca , reSius Cicero , reSlijfime Piato , avremo da 
credete , che due fiano Avverbi , uno Nome , quali 
non aveflero i Latini potuto immaginar 1 ’ Avverb. 
Comp., che occorreva , come feppero trovare l’Avv. 
Poiinvo e Superlativo? 

$. VII. ^ 

> CAe Plus e Minus pojfano ejfer Avv. 

"p Per verità io non faprei penfare, quhl aflur* 
.. X-< do fi contenga ncirarmnetter per Aw. al- 

cune voci, che per, fouenerfi nel difeorfo col caratte- 
te di Nomi Unno bifogno d’ idcAU fupplemeoti , i 
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I quali non fono cbe immaginati fema appoggio 4 : 
ragione e di autorità, e formano troppo deforme “ 
penfiero, non che il difcorfo. Vediamolo con qualch* 
efcmpio. Liv. Dee. iv. lib. ix. c. r8. Romani paul» 
ptus fexcenti ceciderunt , Scrive l’Aut. Reg. 27. Sint. 
fac. 448. che Fluì come Nome vuole il luo Su(f. 
non meno che Paulo, e cbe fia lo lielTo, che non ad' 
plus negotium. Ma la voce Non da Liv. non fi cfpri* 
me, ci è lecito aggiungere contro la di lui mente 
nn fupplemento negativo • Mi fa ragione Perir. me> 
jdcfimo lib. IV. c. 7. n. 5. Quam mihi dabis rationtm, 
ut imelligam ( parla d’altro argomento ) Negationem 
una cum Verbo, qute lamen ijiic nulla eft Verbo addita, 
ntc ex natura- vocabulorum aut locutionis hufus r» 3 e 
poteft peti, aut ut in priore parte intelligam Negationem 
^lam fine Verbo, quarido illa atiud jam habet Verbum. 
Punque dovrebbe nell’efempio di Livio dirfi , Roma- 
ni ceciderunt Jexcenti ad plus negotium pre Paulo nego- 
tio. Se ciò corrifponda alla mente dello Storico, lo 
giudichi lo fpaflìonato Lettore ; morirono poco pili 
che feicento Romani . Quanto ^ piti natnrale dirfi , 
che credendoli Ptus Avverbio fenza blfogno di fup- 

? demento fi confeguifea la mente dell’ Aut. ? vale 
a fpiega, che alTegna, ceciderunt fexctnti non ad plus 
negotium, perchè Liv. dite, che non già feicento mo- 
rirono, ma poco più, onde per foftenerfi Nome, 
fempre fi anaarebbe contro la mente dello Storico. 
Quanto è più femplice penfare , che Plus talvolta 
diviene .Avv..' Apparifee cih da Ter. Eun. III. i. ?2. 
Plus mitlies audivi , ove Plus dev’ elTer Avv. , come 
l’è Millies . Imperciocché di qual fenfo è mai la 
fpiega datane da Perir, lib. I. cap. 16. num'. 1. pag. 
149. Certijftmum efl , eupleri id debere hoc aut fimiii 
modo , audivi id uftjue ad negotium plus , quam ejì 
millies audire. Nell* inventare i fupplementi non fi 
dee tante badare alla cofiruzione Gramatica , c con- 
cordanza delle parole, quanto del fenfo. Plus Millies 
non; ha il fuo fenfo rìfolvendofi ad plus negotium , ma 
vale per plurUntf yitibut., Gcconnp Milhes per mille 

• ' vici- 


1 


1 



•> 





ÀSi . ■ - . 

'i;:c/^ùfé'Lo'{ìe{fb giudizio ’dèéfi fàr delPefempió, cte 
J.ancel lotto foggiunge di Cef. riguardo a Mr'nus lib. 

G» C- 51. Milites fum pauto minus fcptìngi^nit 
' de ftderati , ove per quanti Suft. fi rupplifcano , non 
tlinotario mai cib chè fi vuol dallo Storico eiprimere. 

' tyj* Sentiamo quanti altri fupplemenrì inventò petf 
^ftener Io fteflb affunto Periz.'.lib. iv. cap. 2. n. i. 
ì^ando Liv, ' étit xxiv. 17.- P)Ì,Uf duo millià hojìium 
^eafa* traduntur , Romani miniìr *^uadfìngentìs. * é * 
^uum Pluì' & minus fint AdjeBiva certi' generis fiu* 
fneriy & càfus ^ mamfefiùni e ad. ver am Cb' Grama» 
ficam conftruéiionem . mu/ta effe adhibenda i, Quorum in- 
tegram loCutioniem hàud ita facile qùis offendei . E fi cnirA 
ea hufui fere fenfus^ Miliia tioflium ujque ad négotiurrt 
plus pra ■ ea ' menfura ^ ad du4m funt dùomiliià * , 

duntur coffa &c. Così in’ òvet. Vit. ij. Neà minùr - 
fingali apparatus quadringentis VnHlibus nummorum con» 
fiiterurit ^ h» e* conftirerunt millìbuS nummorurn^ 
ad negotiUìH m 'tnUi pra quadringeniìs . Giudichi 

ognuno, fe fi fpieghi il fenfd e la mente de* Storici 
con tante elliffi nella maniera fteflà^^ cbe dinotano le. 
parole femplicemerite efprefTe s 1® n**tn fuppiertiento 
feuràndofi, foltanto Plus e Minuf talvolta fi fiilgatìó 
tifati Avv. i febbenc noti neghiamo ^ che moltifTìme • 
volte fiano Nomi .‘ V* b aflurdo alcuno ìii così giu-' 
Àcarfi.^ Quanto piìi grande fari nel fingerfi fiipple- 
menti tanti e tanto improporziortati^^ Periz. àhché 
confeflfa lib. Iv. c. 7. n. efiervi parlati, rie quali-* 
non 'potendoli figUtaf Congruo fupplemento ^ le voci 
fono degenerate paudatim in ufurn ab natura ana^ 
iogia fudtl fignificationis làngiffime rètedentèni * 
té c. 14. ri. 7. parlando di Ergó^,' che da Abl. pafsò 
poi ad rifarli in Con^iunzìotie j f ravàléntè ufu i . cht 
ad altra parte d* Orazione raferiflè < Dipoi Miliia e 
Millikts-t\ leggoio uniti .da* 'Storici cogli A gg. nu- 
■merali : come mai j ridotto- il parlare ad una coftrri- 
zione gramaticale , fi avranno a feparare còn lina ri- 
petizione delle fielte voci ^ ^ che rion e alla mente* de* 
storici' 'unifonhe ? * Perfine -dimando V • iufftiurfk 

• tielU 
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pelli cognizione chiamafii vera e gnnuilca da Periz. 
dinotano uno, o più migliaia? Se uno, cib b contro 
la mente di lui, il quale, come didimo nel. fine del- 
la par. 1. n. 79. infegna , non poterfi ufare la voce 
Milita per lignificare un fedo migliaio • Se dinota più 
migliaia indeterminate, perchb non- lì accompagna con 
Agg. , che poda determinarne la quantità ; come pub 
quello Nome prenderC per molte migliaia indetermi- 
nate , fe folo due Livio n’ efprime , le q^uali poi fi 
fepa^ano da Periz. nella coflrnzione? 

174. Per non andar troppo a lungo , addurrb un’ 
altro efempio di fupplementi fappodi, che li poteano 
evitar tutti , Ibi crédendoli Plus divenuto talvolta 
Avv,. Pjaut. Epid. IV. 2. IO, Duodacint Diìs plttf 
in Cce.o f/ 1 , Dcorunt imntortalium , mihi nunc auxilio 
adjtttores funi, ciof Dii ufju* ad negotium Deorum pl^f 
in , o pure a duodecim D^is pra ea ntenfura , ad quam 
tji iilud negotium, in Cala, funi mihi adfutores . Am- 
nictta pure chi vuole poterfi dire plus negotium Deorum 
per jìlures Dii , avenoo noi ciò confutato par. i. n. 
6^. E poi quante angudie ? quante voci lì fingono 
per non 'chiamare Avv. Ptus , che potrebbe talvolta 
cosi figurarli ! Non infegna forfè anche ottimamente 
Periz. lib. I. c. 7. n, 6 . in fin. , quando fi può fple- 
gare il fenfo del!’ A ut. col parlar femplice , non do- 
verfi ricorrere a moltiplicate ellilTi fcpoichb hoc opero- 
fius ac dijjicilius, magij'qu* idoneum eft turbandis menti- 
bus difeentium , illud clurlus Ó* expeditius, Riprova an- 
che alcune ellifli dravaganti lib. iv. c. 4. n. .i25. E 
TAut. noftro fig. c. 1. §. 11. fac. 566. egregiamente, 
ia regola la più generale , che in tal materia può darfiy 
fi è d' offervar la natusa de! piar. lare, ve I' tfpreffione più 
femplice. Or vede ognuno , fe lia più femplice, cl/^ 
rius & expeditiuì fupporre Uqa voce Avv. , a cui, 
fe fi fupponga fempre Agg.*, fa di bifoguo accoppiar 
jnolte voci rimotc. Quanto b più femplice e più na- 
turale chiamar Avv, Plus e Qùam in quel di Luca- 
no, bella plui quam civiiia canto, che fare una lunga 
,fuppvfizÌOne C0|i , MU a^a. ad plus nt^otium pref 
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i* ratione^, »tt qumn fum Mìa eiviiia ? Dovremmo 
troppo a lungo trattenerci, fe voleflìmo altri confimi- 
li elempi arrecare. Nella ftefla guifa febbene prendia- 
iBo Plutimum per Nome , può talvolta confidcrarfi. 
per Avv> , come fe dicafi , utpturimttm hae regitia 
faUit . 

Vili. \ 

che Quod e Quam non femore fieno 
Pronomi, 

175. '^Ralafciando ogni altro Nome / merita il Re- 
X lativo, che le ne faccia particolar menzio- 
ne, c fi provi da me, che Quod, Quam, e Quo pof- 
fano talvolta prenderfi per A Werbj . Scrive TAut-nel c. i . 
of. fopr. Avv- §. J. fec. 558. che il Quod i Tempre 
Relativo, febbene fembri Avv. o Congiunzione , e 
che fi debba fiipplire , td negptium , propttr , oh , ad 
quod. Avea fcritro anche prima Sanz. lib. I. c. i8> 
Quod, 'non , ut putant Gr amatici , Con/unSio efl , fed 
fcmper eft PJomen Relativum , uhi inttUigitur prapofuio . 
Io non nego, che potrà ciò fpeflb accadere , perchò 
i^od anche IpelTo ò Relativo : ma fupplire una Prep. 
cFe non faccia aP propofito, non ò da dotto interpre- 
te, ma c^ricciofo. La fpiega, che aflegna a quel di 
Pfaut. Sc 'to jam , filiut tjuod amtt meus , cioò hoc fcio , 
ntmpe qmd amet , non fcioglie la difficoltà , poichò 
Tempre pub domandarfi, da chi fia retta la voce Quoi, 
De e lecito fupplire a capriccio Prepofizioni , qualora 
non facciano fenfià veruno. Fu dello fteffo parere per- 
altro altresì Vo(T. lib. iv. de Anal. c. 18. Quod prò, 
riomen eji edam cum dico ,^gaudeo quod vineris, vel ilio 
tìoratii lib. t. Sat. 4. incolumit hetor quod vivit in 
Urbe . hlam integre fit , gaudeo eo nomine , vel lator oh 
id , five propter id nrgotium , quoti eft, te veniffe , h. e, 
adventus tuut , Ma io replico, che noi nel penfar el- 
liffi non dobbiamo partirci' dalle paiole' degli Autori^ 

' Sa- 




■ ‘Sari 'ma! foffnbile il dirli , gaudeo to nemirte , quod 
. nomen eft venerisi Le voci te venijfe, O advemus tuus 
non vi erano, poiTono fupplìrfì, ritenendofì la vp-' 
. ce veneris, che in fatti vi ^ . Nel fecondo efempio 
• fe voleflìmo iupplire /<eror oh id negotinrrt, quod eft^ do- 
vrebbe più toiio feguire vivere , e non già vivit in 
Urbe. 

176. Periz. ancora a lungo infegna lib. I. c. 15. 
n. I. p. 124. e 25. che Quod o fia pofio in ln<»o 
di Quia e per alTegnar la ragione della cofa , o ma 
nel principio del periodo , femore fupponga id nego- 
$ium ^ fecundum quod, ed anzi aiccndofi propterea quod 
fi debba fupplire pnpter ea negotia ijiiut negotii , fecun- 
dum quod. Ma giudichi il favio Lettore , fe ha di 
minor imbarazzo , pib naturale , e più dolce fupporr(^ 
che una voce pofTa farla talvolta da Nome , talvolta 
daAvv., o pure ciòcredendofi impoffìbi la contro ciò, 
che or ora provarb, fupporie mille voci vane e non 
necefTarie . V ediamolo con qualche efempio . Quod fi 
ulto tempore magna confa in Sacerdotum P. R. fudicio 
oc poseftate verfata efl. Cic. prò Dom; fua c. J. Quod 
nifi me .Torquati caufa teneret ■. Lib. XI 11. ad Att. £p< 
4;. Quod autem a tuis abes , Lib. -iv. ad Fam* £p> 
Qi 4 Ìd quod fapientijfimus quifque lequiffimo animo mwf- 
tur. De Seneft. Quod nifi celeriter fociis foret fubvtn- 
tum, nihil ab ìllorum fcelere reìiquum futurum . Hirt. 
B. Afr. C. *6. An quod in arma prior , nuìloque Jttb in- 
dice veni , arma negando' mihi . Ovid. lib. XIII. Met- 
feU. I. 74. ove poreva dire-^«/^ in Vece di quod, 
ancorché fi foflfe premeflq id negotium fenza neceflita 
di dover feguire' il Relativo ; Quando" Cef. dilR: fìbl 
I.' B. G. C. 40. Quod non fare efibìo audieittei ; nihil 
fife ea re commoveri : il dritto parlare fi ^ commo-f 
veri ea re, quod, e perciò Quod non può pfenderfi per 
Relativo. Inoltre confelTa Périz. nel l.c. e lib. iV. ci 
5. n. p. fape tamen etiant, ‘Quod, ita ponitUr ut n'hrf 
habere videatur , quo relpiciat ’, atque adeo abund et pror- 
fus j e perciò non può aHbra ‘efl'èr Relativo nò fnp- 
porre Sufi, antecedente ,> e per confeguenza dev’effer 
Avverbio# 177. 
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rtfo (kl Relativo . E come «« 
fupplementi , dinotate forza ed^ ar- 

ie non reggere il j.li: -hri Avverbi e Voci, a 

crefclinento, ig>par‘fce ptrpolHil^me, 

eai fuoje unirli, phe anzi dicefi ancora 

pMus. ovTViccom^ 

Prtterqum ’ f j„„ebbe fupporre H Soft. Neuiro 
prima voce, d PPP così nell» 

e diverfo da rlESufi a. Sud. Sing. avendo 

feconda non e Plur. e fomiglianti par- 

innanzi la voce E- vié bivcntlta per ufo 

iati fanno Antichi talvolta per 

di Nome, fu «fata Svet. Aug. 8^ nt- 

Avv. L’ifteflb diremo in qod^d.^ ^ 

hit aliud, quam ®v; c. 5. ti. U- Che fe 

dotti dal San^-J delicate, e li piaccia 

taluno non abbia orec aggradi , purchh non 

‘”SP'" ?S". o7- fa» r.p5lm...i. fi «5»'“; 

Avverbi- ‘ , «V 

i 1:1 

e 4. face. 5?7- « voce fori» a prenderfi 

della; domanda 5."*’ . ma Tempre N°- 
per Avv. Loca e, no f - Nu- 
me di calo par., A^c ■• - parere tiene 

T‘ * ‘^dT‘ed7Si Vac«^‘ però Acc'lifativi Plur,, 

1? cempruova fi ferve ddk feguenti ragioni,.- 


.1 • 


J.. Cib rtM rfee dartfpe ftraW» «fSendp an^he. 

'ZJw *d Amha hccé in O terminati. II. Ita Qmm- 
ctf ì t Quoad ^ quefti Qm fono chiaramente 

Acculativi, valendo lo flello ♦ c&e circa quo nfgmia ^ 
ufqut quo. loca. , tempora , o pure fi fottinteMC la 
Prep. »ww«5, o In, come vuole, face, 5^- lU- Se 
dicefi tutfii. hme fundvn, quo. ut ven/mus, Ci;C. lib.v. 

Atr, Ep. .1. Nultum . parttim i. quA'^Claffes- decurtercnt .f 
Hirr, B, Afr. c,- ?. Quo fta in luogo del Relativo 
5 ing. E fe dicefi, ,Julcam foffas, qua aqua pluvM del^ 
botar . Varr. lib- I, Rv R. C, 2p. facienia utfbrqcuUy 

J Mo fuccadam homintt Ib, C. 51. Qua (la .»n^ Inogq» 

el Rei, Plur. Fem. e Neutro ; apptmto’conje Qut 
talvoltg.è Sjng. e Plor* dicendo Plauti patera , qtu 
fi.ex pofitare J'alituT , «A \rto\tXt emurnietSi, quteum 
tufifffK ' I V. Qua Yédefi Dat. in quelli , 'Ut >4 agam^ 
éup tm 0 t*s ieia Jmm « PJaat. 'Pfeud* Ilf. ?-i certu{ 
l^eus^ certa luxy eersum ^'^ihuna^ y (fuc hfi, ^rcfsrventut m 
Ciò. Verr, VI- Si equo ufiti rjft.txercitui « Liv. 
i>ec. I-V. lib. X. Quo mibi fortmos y fì »»« 

(Onceditur utiì Hot. ,liK I. Ep. la. V* 
ad Eo. ed lUo fi coriofeono* N'Orni ii\ quelli . Ad Eq 
bttrteliit, Ter.:He*it..I.' ;. 61. Ubi pUt . a.dviqCe, 
Plaut. Capt. V. 4. cioi ad tu, ad illa ,._w ^ 

| 8 o. Ma e facile la rifpofla a quefti aigornenti . fi 
dico al I,, che cosi fi provatebbero Nomi anepe Quatta 
da, Imoi mica, ed altri Jn teiipiiiati noa .fpecial- 
♦nertte Rena per i fegueotleforapr* Amnit ^ Adriqcat 
taro ft^tt At^ut tumàfs ,rVirg. Hb; XJ. ^n,.. 405» 
cio'fe ad loca retro ; ? percib fi ha rino-ver{us in PgroOt 
^paghti, Tiraguri ■Arri'o.^ftyoVi Vitr. lib. IXr C./4, Aeira- 
cMo. Liv. lib.,VIIIjc. 8. HatrogreffuT.. MbcU. Hb. I. 

Sat. 0. 17, che; fi' poti«;bbei!0'dncerpretate W loda retro , 

» 'per 'Abl. Sing, in quoftt, pluaweia Retro, der- ' 

blta exolvit . CApiooli in Pertin, c. 9,lc«Sì retro 

ftu preterito . Quid retré atquo a terga fiérti . jClc. libi I* 
de Divin. , cioè in luco retro.' Sopra amntt tetto Piinèù> 

fts. Inftr.' ap* Grut.-p. i8i.- li. 4»; & p. 28}^ n. »i« 
cioè oolsftf, tpù fmtum ùmfon arre rirv -r. v.o. -, •_ 
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iSi.Dlco alll.clie non fiprovaafumcienit, eie il 
j?uo fia Aec. Plur. nelle voci' mentovate^. Alcerta 
fembra retto dalla Prep. Ad nella voce 
..ma Avv.ne feguenti.> 4 /’o//o'»»W exfufavtt^qMd 
flipetidìum feriut ^uotd diem pntfiaret » Liv. lìb.XLll. 
C.6. jtgUlMttm triplicia effe deb$m , quoad fixum , mttl^ 
titùdinem, cx/xm. Vari. lib. vu. de L.L. cuU 

Ittram^ referti utrùrn mM fit matta ^ an pinguà . 14 . 
lib. I. R. cap. p. e cosi dee prenderli ' ejuf 

ne^li efempj altrove arrecati . Meritarebbe peraltr» 
Rieglio ponderarfi cib, che fcrifle Mariangelo Aa£la> 
rii cap. 3. in med. Barbari ex qxodAd feeerunt Quom 
. • . Attjue ilìe folaciftnus auobui Varroxh locit 
’deSorum Lihrariorum opera infedh . So , che appronti 
lier Latino -quel parlare dal dottiflìmo Autor noftro, 
il quale nella Reg. 21. della Sint. nel fine n. 3. fa^ 
419. feri ve, iti prafe/ts & ùrfaturttm. Liv. invece do • 
Ad, 0- Quoad. Se. dunque regge ilCafo fegumte, 
0 «e dot^ reftafe Avverbio- .^Mi fa anche ragione 
Kriz. lib. III. cap. 14 numi 7. p. n& 6 . Neutiquaià 
oput efi fingere cum Voffxa, l 3 rftnó,~i& SanSia fine td- 
h'conieBwta iftim dotumento Atha i Quoad dtot .pn 
Ad ea. Ad qua vtl qua, fèti, iota , vel tem^a, vA 
neeotia, quum nullo pnrfut probetur exemplo <w A 
fSeutrum Plurale mutatum ujque in O. Nam Ambo 
ièr Duo, qua SanBius mematm , non habent Pluralern 
ttrrniUationem, fed Dualem Gracorum ,.qua in O defi- 
w>; iV quale infegnamenro. era già flato dato non lol 
da Donato -in Art. Gram. ri» ' da -Sana. medeUma 

Kb. I.'^cap. 4 * fin* ' ' " • -.di- - 

- i8a. Al III. non petthb Ila per il Relativo, 

diviene Relativo 4 ficcome non lo diviene Ut , 

J»dr, che. ber quello fi rufn Queflo argommto fi i 
, da noi riioihato fallace, quando trattammo deU- Inty 
Bum. 48. E Ae Quo non poffa elTece Acc. Plur., 
parHcé dair iufegnamento di Varrone preflo t-arilio 
Kb. I., .poterfi di» lati , fi de imius loti pano. 

quatas.ytis, . 4 ib.f lV. fàb. 

quo priore! abjtrunt. S ove. fio-i jMomt Quo , Io 


•anche iV/we-, Stet. Callg. cajp.'S.' Nd» p»tu/Jff ihi - 
•fct Cajum, quo pèrduElus al> Urbe fit . Se ^ Avverbio 
. Ibi, dovrà e(Terlo Quo, che ad Ibi fi "riferifce. Non 
«o dunque, conre abbia fcritto Pafcafio Grofippo Pa- 
rad. Ep. j. Quo e]l prifcùs Acc. prò S^a vA Qua , 
qui in Quocirca permanfit, Ci>- fubauditur Prap. Ai 
ntel In, ut Quo fit ni qua loca, & Ubi non ejì atiud^ 
qumn in quo loco, cui rcfpondetur, in loco Rormt , au$ 
Ithacie . Se per fignificar Quo in qua loca , non Ì 
Avverbio, n^pur dee 'efler Avv. 170 / per fignificar, 
in quo loco. Ó duhque amendue Nomi , o Avverbi 
faranno, come 'colle fue parole fembra infinuarci. ' 
i8ji Al IV. dico, che Ja voce Quo nOn è Dativo 
negli efempj -, che adduce . Nel luogo di PIanr.''/j* 
quo miffus fiim, %.Abl. di cagione ( ciò , p^rch^ fo- 
no flato mandato ) mentre folci a chi fi manda, fi 
pone in Dat. Qtto ha fefervemur , cioè in quo refrr- 
ventur cognofcenda, o pure è vero; Avverbio Locale, 
giacché Rejèrvo può aver anche |a coflruzioqe del 
-moto a luMO . Refervart in dliud iempus . Cic. d(S 
*Prov. ConlT cl zo. Si quo ufui effe poffent, s’intende^ 
fi quo modo. Quo mihi fonùnat, cioè quo fine, paSo, 
modo expetam mihi fortuna! . Simile è quel detto del 
Pavone preflb Fedro lib. III. Fab. r8. p. Quo mi 
mutam fpeciem, fi vincer fono quo fine, feoto , de~ 
difii mutam fteciem , e ^el di Virg. 'lib. II. ^0.150’. 
S^o molem hànc immanis e^ui jìatuere , cioè quo fint^ 
antimo 6 re. " ' ' * • (. 

184. Rifpondo al V. che Po ed Illi non fono Avr 
verbi Plur., ficcome nè anche è Nome Inno, febb^ 
ne fi dica, abi, Pamteno, inno. Ter. Hec.’ III. 1. J4. 
'Ite inno . Ib. III.^ 4. ly. Adto fi dee leggere pni- 
tamentfe , ‘ iion già ad eo . Nè' p'erchl ' diceè 
mnde, perinde', proinde, ne fiegue, che Inde fra No^ 
TOC. Ed infatti che Eo non fia'Acc. Plur.j apparifee 
«a luoghi, ne’ qua i antecede IL Sufi. Sing., al quale 
«aturafmente dovrebbe riferrfi , Naxum fenetur . . 
r pantnijfet'. Nep. ,Them.* 8. fin. fanum Neptùnf 
eo tilt index tonfugit, Pauf. c, 4. Qujut beiti tum 
A « ti 


47 » , j. 

li fumma fjftt dst* y '*iut pifofitlui.$ffk • Id. Pcloji. 

*c. 5. Oppidum Ampl?ipotim confiitnity taqui decim mtl~ 
'Ha Athenienfwm nnfiti, Cim. q. 2. IXum primus ftiuitt 
portum intrart , ijuum fo penetraJlet Qh^r. ca.p 4. 
Asylum «perii, eo turba omnìs ptrfugtt. Li.v. lib, 

8. Quod moni fuberat , eo fe recipert eqiperunt ^ Cssf» 
lib. 1, B. G. c. ay. In loco , quo tum eOeat Htc, «0 
foflquaftt Cu far pervertii. Ib. c. zj. pianicitf frof mqr 
^na i hic loeut «bcr«t &e. eo «d eoUpquium yeneruHt 
. . . Ubi eo venttm eji. Ib. c. 4j. Ifie loens p^~ 

^ui (ixcentoj aberai : eo Xl^l. milda mifn . Il}, c. 4f. 
Ad exercttum proficifcitur. £0 jfum venijfet . Id. lib.iy. 
B. G. c. 6. Oppido praerat ^ . fo fJuin^as fi^" 

ftdio miitit. Lib. ir, B. G. c. 7, Agg; Sv«i. 

8. nel fin. Anche eodèrn comporto 4^. Èo fi trova, *i- 
fcrtto ad un fol luogo', e perciò non può-eflbre Ac<|. 
Plur, Ecco gli efempi . R(s ejì eodem loti , quo rel^ 
quifti , Cic. lib, 1 .,'Att. Ep. .|Q. Eoderff te rediturum 
dixeras, Id. oro Dejot, c. ^7, parUndp di «n (pi lufi^ 
go, dove volevo Cefare andare . Tameq eodem tediti- 
I^ep. Dion. c. 2. cioò in Siracufa . fpjiquartf Qor'uqr 
thurq pervertii Dion^ O" eodept perfugit HfracHdex. Ife- 
t. 5. Quum Samum ptofeEH effetti , & \e9dem C borii 
froficifeeretur , Id. Tinioth. c. 5. V, P«f. Il; B* C* 
4I & III. 14. &[. 6z. Nla il niìi argomenr 

*to fi ^ , che ficcòme eodem viep {prtepifto per plur. , 
COSÌ bue e ftimato dall’ Autor f»cc.. 5J7. .-per À^Pf- 
Sing.'in vece ò\ ad hoc locum\ e pure trovatili . nnlti» 
<IÌQÌ un SingvCol Plur., che >1111 afl^rdo .. C»f. lib. 


VM.jB. G- c* 55. ‘N^viodurrnm Óppi 4 Ì^ 
rum . Huc Cafyr omnes pbftdet,^, - • "• 

'eontulerat. ^uc moinum purrtaruvq fwirunt .. ^ Sp 
«<»» Epqrtdpru , Viridortytruj'q. veti^eitf e-, Cprg, N«p. 
?^pc.,.c. ai( Palypctil/óiVf’^ wffl • • ^ 

^ue^ eodem profeaut efi Pbticion \ quefip quafi 

ferrò argomento, che nh. Hue f*" 

ìteth Acc. Plur. ? Lo ftefio diremo di filo tfedufP PlliWi 
Inèntre pluraJi^ r^n. dipòli PWflR. TVì?. A^-. 

Ì‘ fXr.., c> ■> -if - 
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'' 1 85 Siccome pcr^ tofticne , chè Ideo e 

Acc. patimente componi dal ■ medefinio cafo del Pro* 
nome Isycosì fatò védere ,• che tutt’ altra fignifica- 
2Ìone dimbPrano i- feguenti fuorché dell’ Acc. del 
medelìmo Pronome^. Re <fuidem ipfa ideo mìhi non 
fattsfacio, Cic, ilb. I. Ep. 8. An ideo tantum venerata 
ut exires » Mart^ lib. I. Epigr. Dii.:iUum perdarit ^ me* 
que adeo y’cìoìh.etiam . Plaut.Men.il. 4'. Propera aden 
( nòne ) puerum tollere bine,' 'Ter, Andr. IV. 5'. 20* 
Teque adeo (’ in primis , praÈfertim ) eximie téedis fe* 
ìicibus auSe , CatulL Carm. Lxiv. '25. Multum adeù 
( ceìtamente .) raflris glebas qui frangat inenes, -Virg. 
lib. I. Georg. 94. Di precor ^ atqùe adeo ( e per con- 
feguenza ) Cafay maxime Dive, Ovid* lib. IlL Tfift; 
El. I. 77.' • ' ‘t 

186. La connefHone delle cofe'ini aftringe ad olTer- 
var con ogni brevità il :fìftcma , che intorno le voci 
HuCj Eo, lilo'y Quo forma Giac. Periz. Penfa egli 
lib. III. c. 12. n. I. e c. 14.' n.- 7. p. 486 Se num; 
39., che 'fiano Dat. Sing. concordanti eoh Loco, Ne* 
,gotio, e ficcome dìcefi , lìafi poi tolto . 1’ I , t 
così Huc dicali per Huic , ^ c talvolta per Hoc V ónde 
adhuc^ cioò tempus ^ o faBum 4. o nepptium . -.Onatlt# 
agli altri fcrive, videtur in illis rejeBum denique «rd Jl, 
ut majòrem Adverbii fpeciern ^ . cujut ufum fic fati s fam 
habebanty prdfeferrent y quum p/eraque ^ Ad/e.Biva. Ad* 
verbi i fpeciem preferenti a in^O definant , Niente dice 
elTerli contrario, che i'Yerbi di Moto a luogo non 
. iogliano unirli* col Dat., noa colP>Acc. , e che colla 
Prep. Ad fi congiunganò • Vetum^ in muhis videtur 
édia olimy alia poflea. invaiai ffe conftruBio • Dein.vidè* 
tur pfìmum Eo in Dati‘ii.0. ' notavi ffe , quem in 

ufum^ cui fetlieet tei inferviet ilfud . . , * Aqjtedit'iy 

quod f ape Dativi ad defignandum rèi vel adOpnis finem. 
reperiuhtur jtdbibiti , Inoltre diceli - .rfaico , Adbui^ 
Qj^ad y' Quocirca^ nOn j^rchò. li ftimaireró Acc., giac- 
Fello de :Verb.. ’Sign. iàttefla .,. che tal coxnpofie 
^lòne non li ièce fecundum ratioriem ^ fecondo la quale 
la Pr^pk^ 4 dLnoa vx)|:rfibbè4l Dav^Pcr altro le rrq»* 
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il unifcono e con Avv., con Verbi, e con Nomi an* 
ch^ di altri Cafi, che le Prep. vorrebbero. 

187. Ma quelle riflellioni niente giovano per prò» 
vare I’ iri'rento, e che talvolta quelle- voci per veri 
Avv. Locali non poflano prenderli . Non lì nega, 
che talvolta i tre in O terminati poflano prenderli 
per Nomi, ma non già di cafo Dat.' Sing- Che 
éuiéuc dicali fpeflb per ad hoc lemput , b totalmente 
analogo alla lingua : ma non già , che Hhc prendali 

J jer Dat. Dipoi le voci in O terminate li prefero a. 
òrma di Avv. ma non li è mai pretelb , cbe fijino 
Dat. , anzi Tempre Abl. , come merùo , fedito , fero - 
E’ vero , che anticamente ulavalì Quei in Dativo, 
m'a fi usò Ci«, non già Quo, che fi riferbò folo per 
l’Abl. fecondo l’analogia degli aliti Nomi: nè: tam- 

f ioco fi oflervano • Quo , Eo , Ilio * nfati in Dativo . 

nolrre dovea provare, che la Coftruzione de’ Verbi 
Locali fu diverfa anticamente dalla pofleriore , quan- 
do ebbero 1 ’ Acc. . non ntgandofi però - da me , che 
trovili talvolta unito il Dar. , che però ò aflaì pili 
raro'deir Acc., che li vede quafi collantemente con 
<Jue’ Verbi adoperato. Apparifce anche dall’ Avverò. 
Vfe/ue e Verfus , che rrovanfi uniti a Quo ed Ee, e 
,inat anno appreflb • di fe il Dat. , e' perciò debbono 
tcoine Avv. conlìderarfi . , Csf. lib. VII. B. G. c. 17. 
■Summa dijficuUaie rei frumentaria , affeEtb exereitu , uf~ 
'^ue eo y ut compturet diei Miiites frumento carucrint. 
Ninno,. poi nega, che rlotandofi il fine,' potrebbe ufarlt 
il Dat; -ma i Verbi' Locali, dinotano il luogo, dove 
fi va; non già il fine. Se diciamo ,. Quo. 

Caliiam'.A\ vuoi notare , -dove . vado , no» già perchò 
voglia andar nelle Gallic'-''Se la "Voce. faccia- fen- 
fo di. no’tar il fine , io dico ^ che Ca- Abl. , e fi fot- 
ttintenda^per qual fine, fcopo ,- cagione,' e motivo, 
,A ciò fi rapportano gli efempj .addotti dal Sanz. c 
-Periz. dib. iV. c; Ì5. ;n.;tJ.* Gosì':anche fliiho. doverli 
efpiegar quel di Plaùt;‘€urc. dii. d;?. ^«a te 

omifty ttihilo- fum eertior; h, e. cerrior de re y quo fine 
■m wi^y %t .^'axt d('qfui‘t»egtinoiy che -Taié - lo Ileflb.- 

c ‘ 's « A • 


Tìi fi prende affatto per Dat. còme Perla, medefimo 
sonfefia lib. II. c. 9. n.5. ove però fptegando quelle' 
parole Ibid. IV. ^1. Htra quo mt mlfit ad Patrenty 
non eft domi, dice doverfl coflruire così , Pater non 
eft in loco domi, quo loco ad Patrem hera me mifit» 
Per tralafciare, che non fembra naturale, che il Sull. 
Locus regga il Gen. Domi , ma bensì j^des , come 
egregiamente dimoftrò Sanzio : neppure l’ analogia 
comporta, che nel luogo, doVe fi manda, pongafi in 
Abl. , ma bensì in Acc. onde tb medefimo Periz.- 
lib. IV. c. 4. n.^. fpiegò il medefimo telìo di Plau- 
to, PatfT non eft in tedibus fua domi, lotu/, quer» in 
èocum ad Patrem Hera me mifìt , cioè accetta che Quo 
non potendo llar per Abl. debba efler Avverbio P é>P 
fine le parole di Fefto non provano., che Po fia Dati 
nella voce Adeo , pecchi anche cantra ratipnem Granir 
niaticam fi i unire Ad all’ AW. ; nò importa’che fi 
nnifeano Prep. a Nominativi, a Verbi', ed Avv.j 
pecchi (melle allora non reggono Cali . . j :. 

’ j88. Del reflo io ho già provato, che Adeo, 6 
Ideo fiano già’pafTati in Avy; ,^e ' iwn piò debbano 
prenderfi per Nomi , come gli vùol Periz. lib. I. c. 
18. n.2. Cbe'poi Quo fpelib Ila Avv. , apparifee ( fe 
fiami lecito una fol volta fervtrmi dell’ argomento 
tante volte dal nofiro ufato , come fi i detto nei n< 
48. ) perchi fpeflb fi ufa in luogo di Ut : la quale 
Cgnificazione anche da Periz.r contro' del Sanzio li 
accetta lib. IV. c. 4, n. 69. Àpparifee anc'hc .dai fc* 
guenti . Pauca fupra refetdm , quo ad eognofcéndvfn 
omnia illuflria magie fini . Sali. 13 . Ju^.'^c. S- Qaod 
frafinifti, quo ne plurit emertm . Cic.- lib."V,I I., Ep.»< 
Cautum erat , quo ne plus auri , quo ne plus fignatt ar- 
genti domi habtremus. Liv.Dèc.IV. lib.iv.cap.6- Qual 
luogo fpiegando Gafp. Sciopp.*ad Sanft. lib. Il.' c.pi 
p. 204. dice: Quo prò quomodo pofituOn eft Mi 

« di feorta per dare tale fignificazlone il Cbiat*. Fi- 
lippo Silvio, che interpretando quel’verfo di Catullo. 
Carm. xcix.. Ut te poftremo tBonarem munere mortis ^ 
Scrive nella Ipiega , Qp» tìbè fupranos funtrh honoM 
u * A a 3 ^ da- 


4 


ìùrem, Coniérma tutto ct^ un luogo di Sallud. Ca^ 
tU. C. J4- i» exilitun proficifci , non quo ftbi, tanti fce. 
Imt confcius e 0 etf fed uti ReJ'p. quieta font. Siccome 
•vea ufaro J^«o nel medelìmo^ fc-nfo , poi ha icrltto 
( 7 t, dove poteva anche ufare Qj 4 d . Altri efempi ad- 
duce Periz. ancora lib. IV. c. i2. n. 2. ove fogglun- 
§e ; Pene tambn crediderim , etiant hafee locutiones ortas 
primitM ex Ellipfì , qua tamen non animadverfa a po^ 
fieris, faBum fuerit^ ut ftepe eas ad exemtlum alìorum 
adhiberent , fed perperam eo modo , quo nulla (latui pth, 
teft Ellipfst. Talvolta prcndefi par Quìa . Cic. Verr. 
VI. Non quo quidquam metucret . 

i8p. Quando poi fla con i Verbi Locali, Io dico, 
ehe fovenre lia Avverb. piuttoHo che. Nome. Quello 
volle infegnarci anche il noftro dottifTmio Gìq: Bat- i 
lillà Vico de anrìquilT. Irai. lap. lib. I. cap. 4. §. j. 
JluShres latinte Imputo y quibus promijcuus particularum 
ufusy CS* quibus locus , quibus tempus fignificatur. 

L’ origine di quell’ A vv. fu per evitar la ripetizione 
frequente del Nome Lotus , onde s’ inttoduflero binCy 
inde, tende y ubi y quo, eo, e fimtli, e per tal motivo 
fono frequentiflìmi preflo gli Storici , che di conti- 
nuo debMno far menzione di luoghi., per non dir 
fempre ex ilio loco, ex quo loco, in ilio loco, ad illum 
lotum Ó'e, Pub ofletvarli , che fi legge 1 ’ antecedente 
Plur. e poi Eo, c Quo, che perciò non poflbno elfer 
Pat. Sing. Omnibus vicìs, xdificiifq.yquo adire poteranty 
incenfts . Cet II* B. G. cap. q.' Ad fines Éelgarum 
pervenir : eo^quum .■uenijfet . Ib. cap. j. Piii lib. III, 

B. C. C. 22. Pervenir Thurios . . . equitibus , qui 

ep prtefidii caufa mijji erant ^ pecuniam poUiceretur. Liv^ 
lib. XXVI.. c. 14. in fin. Ire' in Cafra fujjit : quà 
quum veniffent, Cef. di nuovo lib. VII. B. G. c.85. 
Ad fuperiwes munir iones laboratur , quo. Corn. Nep. 
Timoth. c. 5,. Eodem, tènde erat profeBus , fe recepir , 
ove Eodem dee confi Jerarfi Avv. come Unde- Di piv( 
quando Cef. lib.'III. B. C. c. 15. d'ide Huc addunr 
fauea rei confrmandtù cq/tfa., e nei fin. del c. lór Huo 
mddJt panca de c*ufa y ^ de (opiis , .qhxiiiifìt 


r 


/ 


iifa Httc In vece di Hìf rebus, non già di Huic. Piìi 
chiaramente ib. c^p. 4. avendo narrato il numero 
delle truppe di Pompeo foggi unge , tìuc in vece di 
hìs, Dardanos, Beffos . . . Macedonas , Thegalos ' 

Mdjecerat . 'Ho anche rapportati di f^ra due luoghi 


di Varrone,«che pone UmbracuU, e Foffas, Quo.Mx 

^ "a Cic. de 


un argomento perentorio pub prenderfi da 
Seneft. cap. pen. I» ea toc» di/cejjii , quo mihi tpfi , 
veniendunt . E’ manifefto, che non può dirfi in ea lo- 
cai ùii, o quoi /«<>■: «nde non potendo per confeflìo» 
aa di Periz. efler- AcCi Piur. deve necclTariamentc ef- 
fere Av\r." \ j " _ 

1^. Sotio tanto vere quelle rifleflioni, che amia-» 
fero talvolta l’ Uomò pien di tiifEerrtimento e gindU 
àio a conieflap !U- verità , mentre nel cir. c. 14. 0.7» 
fcrivej che febbene’ quelle 1 vopi furono Cafi de’ Ploi 
nomi, J'ed eorum naturam & son^iBimeni ufu ipft 

fam quaft abfectrunt,pattt.oAo ptr tkmp]. edeo ,qmadi 
adhv.c, pramodum ^ pofimodo , interdiu , che ufandofi 
in 'altro Ca[o da <^*ello, che vorrfcbbcro le Prep., ck 
mòflrano aver laCcmta la prima -lor* origine /ed eflfeu 
mì paflati io Avv. Inoltre nel libi IV. c. 4. n. to» 
fofisramen [ape 00 adhnc accipert etiam ut Advtrbimtè 
tompoptum , piane ut Adeo . • . . Quaprapter retà 

in medio reliiqutns fateor , nihil fere effe , qu.jre non 
fra Adverèio baimi poffit to Aàbuc ex Ad & Hag 
fompofii'um, ut Adeo ex Ad & Eo . Alcerto Gafpare 
Sdoppio chiamato dal Grdntìv. lib. 1 , de Scfl. c. tur- 
Summut Grafnmattcus anche numera Quo e. Qua tr» 
§U Avver. not. ad Sand. lib. l. c. 17.- ^ ' 
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* ■ ' T' 'ì-' ■ 1 

eh molte •voci pnffam a più pufti > 
d' Or avutone appartenere ^ ed, era 
. • cjfer Nomiy ora Avtoerbj . 

• ' ■< - ‘ 

191. T)Er conchiudere perb il prefenre Trattato fi 

1 pub facilmente ofTtrvare , che tutto H! fon- 
damento' ai regate , che fiano Avv. o*'PatTiceU« in-, 
declinabili moire voci finora divifate, confilìé nella 
credenza , che i Latini non poterono prendere .. un» 
medefima voce ora’ per Nome, ora per Avv. ónde 
fc Modo, Oppido^ Melius, Quod , Qu*m , Quo, ed 
altri già mentovati fono innumeramli volte Nomi 
( lo che non fì nega ) Tempre deUiano' fuppor(i No- 
mi , e per confeguenza femprc tanti Sufi. , quanti fo- 
no neceflari , accib Sciano la figura di Nome e 
non fi dicano Avv. Togliamo di grazia tal pregiudi- 
aio dalle menti de’jtifa illuminatt^Gram^tici , e di- 
moflriamo , che polo una medcfim^a voce rapprefen- 
tarc piti parti ' d’ Orazione , ' fervendoci degli efempj 
fpecialmenre da coloro medefimi , che cib negano , 
fcmminiftrari. . •* . . , ' • . 

191. Potrei fervirmi per efempio della nofira lin- 
gua volgare, mentre ficcome nfiamo Mo/to • per \ No- 
me; dicendo poi,-^ cofa motto buona, ofiamo la me- 
defma voce per Avverò. 'La voce Che ferve' infinito 
volte per.il Relativo Quale', e pur fa da Avv. , di- 
cendofi pìutt^oJepge , che fetive, t piò dotto che giu^ 
fio Ma veniamo a’ Latini . Indigne , minime, 
fumme, pure , fané, durone, non fonoVoc. ed Avv.? 
ycrum enim vero non contiene due Avv. , o fiano 
Gong., che tante volte fon Nomi? Amare pub eflec 
Vocativo, Verbo Attivo e Fallivo, ed Avv. Di tai 
efempj s’incontrano a migliaia . Veniamo a quelli, 
che fomminifirano coloro , che lo negano. Non*ac- 
reftano dfi , che 1’, Infinite pub efiei Verbo e 
' ^0. 
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Nome, .fc perdà*, come pretendono , . T affermaiionc^ 
del Verbo? Piiò un Verbo divenir Nome: c P°* 
trà un Nome divenir Avv. » col quale ave a . 
affai maggiore ? Noi dimoftrammo , che una r p • 
anche pub' divenire Avvefbr, nella par. .a* 
ove ci fervimmo di. ^ altri argomenti, chc^ 
propofitp fi offervinoi*?. Un Part. .fi accetta da ognu , 
che poffa divenir Nóme, ciob paffar da una p^rte 
Orazione, in "un* altra,' anzi paffar da Aggettivo 
Suftantivo.'off. de’iPart. c. §•; i* ^ac.. 5 * 5 ^- . ,, • 

I9t. Inoltre fcrive Sanz. ' lib. IV. c. 4« Aaver ts 

crebro j 



Ut ragione quod ipft Reterei Jdpe non aiten'derint^ ad 
naturam Cramrnaùcam ijiorum vcabulorum y fed 
citer ad ufum t Ma quindi pub Inferirli , 'Chc^ l. Latini^ 

niedefimìtralarciaronoconfiderarglicume Nomi, ficcomè 

prima erano , e gli prefero per Àvv. Or fi ^vranno 
dalnoi giudicar diverlamente dal giudizio de’ Latiiù?, 
Ma, dice il nyflro Lancell. fac. s:?8. ,* che^ per ,com» 

, fenderne le diverfe accùjlature e- pajfamen» , che ^aver. 

^ pojjono Difcotfo y è*neceffario conjlderarli SEMPRS' 
Stella hr fignij%eazione, naturale 9 nella loro origine^ 
Nego io, che cib Tempre vada^ berte almeno pier un 
Gramarico, che dee fpiegar i libri fecondo la lìngua 
degli -Autori, febbene convenga a chi ne voglia'- of- 
fcrvar P -Etimologie . Se faremo lo fteffo- con , ogni, 
voce, non capiremo una lettera dell’ Autore, ^gjacchb 
ogni parola quafi ^ dalla fua. prima . Qtiginq traligna- 
to . Deftdero pria fignificava. riguardar ; con attenzione • 

. fiderà . Perchè non .fpiegaremo così incontrando- tal' 
'paròla negli Autori ? Potrei addurne molti (Timi, altri: 
efempj, ma .me ne .afiengoj. giacché fcrive lo ffeffo 
Periz. .Diatr. contra -Kufterum n. 4. Multa vocabula^ 
phrafes ‘ olim ' varìas, habuerùm fignificatitmet , fed , 
Cquarum pleraque paulatim dein^defieeum ,‘ quum. alim' 

fdmra inmiefcmm^ .V. fop» a, .^1. € par. n 
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ip4. Pili; Utrum ?'Caf6 del Nome nia.heflò' 
vieti adoprato per Avv. , come fcrive 1 ’ Aut. off. de 
Pron. c. i. §. 2. in fin. face. 484. Pecchi io vece di 
chiamarlo Avv., non fi ricorre alla parola NfgotÌMtn, 
e a qualche Prep. per fupplemento ? Pitta è Impera- 
tivo di Puto : e pure Ret». ^7. Qnanr. face. 7J0. di- 
ce, che talvolta V Avveri), in-fenfo di Videlicet . Ivi 
anche fdrtve , che Antea compofio da Ante èa, pei 
aver P ultima Idnpa , e Po/Ua fiz vero Avverbio,’ 
febbene divifo fia Nome e con quantirà; breve ; ai>. 
corchi cOnfradicendofi-' dò neghi nell’off. degli Avv. 
c. I. §. i. face. Siccome anche Sanz. lib. IV.- 
c. 4. p. 574. c 645. fupplifce FaSa , o Tempora , e 
Periz. n.' 29. e 76. Negot/s . Non fi dovrà .dire la 
flefib'di tnnrea, e Prof erta y che anno l’ultima lunga? 
Sebbene fiano voci CònlpOfte da Fa 0 da Prep-, pure! 
nella compofizione furono in certa maniera oonfidera^'. 
re per voci diverfe, ' è Io ftefib giudicheremo di altre, 
confimili . Perfuade ciò talvolta il fenfo medefimov 
Quando Cef. lib. I. H. c. 40. in fin. diffe , che 
voleva con alcuni fcelri Soldati sloggiare altrove dal 
Campo , ijuod fi praterea nemo /equatur , tornea fe euni 
fola Legione Decima iturum , la voce Proterea non pub 
eflèr che Avv. di orìgine fua compofio da una Prep* 
ed un Nome, ma poi fatto Avv. , non riferendoli V 
Soldati , che fono di genere diverfo, ni ad oltre cofe, 
perchi de’ Soldati foto parlava. 

■ 19^. Inoltre la voce Profto non era anricamemo 
che V^erho r dipoi fi i prefa per Avv. ancora , dicen- 
doli , ptofio ejì Cejfaf ,• come confClfa efpreiramente ì* 
Aut. off; lil i Verbi c. 4. §, 2. in fin. fac. 514. ovo 
n’ aflcgna per r.agioiie , eie fpeffo addiviene' , pt 
lungo ufo pa/fim te parole da un lignificato in un altro, 
che prima non ebbero y gùifia il faggio avvedimento tP 
Agricola nelle fue note in Seneca^ . E non fi pnò l(J 
fteÌTo dire in tante’ altre occalìoni , che • formerebbefi 
ambiguo non che difficile il fenfo e" ’I parlar de* La- 
tini, fe no» lì afferifea, che la voce , Che da primà*' 
era Non», nlvol» jiafieita itrAweAiò 7 ’Sa./ 

>v-‘ rà 


rk ci& lecito fol dentro i confini , che da ,tai Grama- ‘ 
tici prcfcrivonfi , e nelle Jole parole , che per caufa 
d’efempio ci additano, e non più oltre, ne In altre? 
Hoceine ergo illis lictt, alìis non liectì dlrb, come già 
Periz. lib. I. cap. i6. n. i. p. 148, fcrivendo contro 
Urtino, che alcune ..voci avea dagli Avv. efclufe, che 
da altri per Avv. fi tengono. Se b così , negarb an- 
che io, che Pritflo nel cir. efempto fia divenuto Av-. 
verbio, e mi fervo di molte paroU per elliffì taciute^ 
per mofìrarlo Nome così; ejì mihi prtrjio Ctefar., ciob 
efi o fia adefl mihi Qafat dlcens prajfo ( /. e. tihi au- 
xHiunt ) Vi vuol molto a fingere e foQenere fiflemi 
ellitTici ì Se ci oflinereino , fuppliremo quante parole 
ne aggrada, ancorché il fenfo andarebbe ficuro e fen- 
za intoppo, ptindondofi per Avv. una voce, cerne al 
Noftro Aut. b non di, rado ancora piaciuto. Non po- 
che voci furono di loro origine Agg. , e poi coll’ ufo 
pafiarono iii Sud. per confeflìone di L,anceII. Reg. 3. 
Gen. f. 76. e di Periz. lib. IV. cap. 4. n. 72. 100. 
tiiolt’ altre fono ora ed Agg. e Suri., come confefla 
i) noftro Lancell. Reg. .58. Deci, e Reg. gz. Pret. 
Avv. ( V. part. I. n. 76. ) e Voff. de Conftr. c. 2. 

^ 'ipé. Conchùidàamo dunque . Molte voci di. loro, 
origine e nella primitiva lingua certamente non furp- 
no che Nomi, indi paffarono in Avv.. ( onde fcrifle 
egregiamente Sciopp.; Infi. Gram. p. l'j. Quo non efl 
nntivum Adv..fea refertum five. i^’urpatum , ndm ex ' 
nmura fua ftu prim^ tnt^ofttione ejf nomen e nella p. 
ISO. ama ufus^fecit Adverbium , Jìgnifica$qne fimul ) 
e per Avverbi debbonfi da noi ogs;i ' flimare , giacche, 
giuda l’idea, che faviamente ne fiiggerifce Goriffedo 
Leibnizio dudii juxidid fpeciaf. §. P5. dobbiam par- 
lare non già* fecondo l’antica lingua andata in dimfo,' 
ma fecondo la pintura del Secolo* Aureo , i di cui 
Scrittori fpiegindofi, meglio s’ iptendono 'col fimporre 
Avv. quei, che prima eranOk Nomi., Nella della ma- 
niera la -voce, „cne di fua natura' era Prep, , poi fi 
wb fenza Cefo e per Avv. la voce,, che prima er»‘ 
ynbo laC. e Put.^ mì dlvenpie in fentenza di crioi- 

'k»*' “ •- • 


Nóme 

”7“1’ ’a»v. peeef ‘ P»,- 

ConfefTa cib Penz. lib. . , . Adverbii fpeciem f> 

dfln adhibita -vO* ( ^p#ido ) ó-, 

^uod nibil Oppidi figmficH, ^ Co» jmaìo- 

lerum, modo nìft, 

nìbuT hXntut , oftgmé fua ntbtl aU^ t 

negarlo? At freQutntt ufu ( obliterata tan- 

e dar conto e |ervirct , e non fpecie, 

dem òmai Nominis AdfeBt ■ ^ Conii*»aio)JÙ ad~ 

ijue abfolute adhtbitum j- Q„ni altra voce,, 

lerfaùva accepit . Se cib /ffegat U fenfo. 

eh/ fi pofTa meglio compreod «e « 
degli Autori Latini , pontnd P jj ogni 

fm origine folle fiata anche indentar tante ellifii,- 

piato e litigio, nb ci fata ftiracchiata filofofi» 

Quante fono fiate da taluni con Itiraccnia ^ 

' quanto ho detto dà fommo pelo V infegna- - 

nten^ó del^maffimo tra ^aefiri delP Arte 

Voflio, il quale numerando gli Avv. flati o 
Uh. IV. de Anal. c. ao. fcrive,^Irw /i» 

Jh facile. A peregris pnegre vel 

unde adamuffim . • j" tripartito, fortuito ; fai- 

imuo.; fecreto, tato, bip C/ alirt termiaatio^. 

fo, 'Alia venium a Prónominibus 

DE‘ Suo frustra AMBlGUm. Nam cUre- td-. 

rvJnLt Adverbialoci dmttata \t„c ifllSc' 

ut hk, bue, hac , hmc,, ^ftte , tfluc, tifane tjUne, 
Ouod n Uttr tJlProaomen, ut dtxtmus, mam bufut lo- 
S- eiutrum'fed de prióribus re. efl éutra t^trovèrfta,»,. 
Dipoi nel c. ZI. paWo dì-.f^^mcAo, 

Sn cmpttfitumt^fcd juod Advnh, 


, ... . . ‘A^i 

' Muerit nattnam, euìufmodt appaia»» »om}» 4 ' adverii*~' 
fcentìa, ve! Adverbia no» riativ» , fed reperta , five^ 
ut dicunt , ufurpata. Et nomine' Ò" Prap. fiunt extern- ' 

ph, itlieo, profeSo, obvìam , obiter , peregre , Ex duo~ 
bus Pronommibus , ut ideo . . . . Ex pronomine , 

r & prap. funt Antea, poftea . Item adhuc prò' ad hoc 
temperisi Ex Adverbia & Prttp. componuntur antequam, 
inibì, protenus, 'adeo , abbine . Ac hujus quoq.-loci efl 
adamujjimi ac par ratio in examuffun ^c. ' 

r ' 198. >N^ CI deve ciò impedire il vedere, che mol- 
te volte la voce fia 'delle medefime lettere cortipofta, 
tanto fe fi vuol Nome, quanto fe Avv. ,'ve perciò 
fembra non poterfele dare ora fenfo di Nome , ora 
di Avv., perchò molte volte, per fervirmi' delle pa- 
role del lodato PeVif. lib. IV. c. 14. n. ij. Neutiquam 
prò iifdem funt habenda, licei iifdem piane conftent li- 
ttris, eundemque habeant per omnia formam inimo Ó" 
Syìlabarum quantitatem'! Inoltre facile è Agg., e pa- 
re vien talvolta oTato come veroAvv. , come lo chia- 
ma Periz. lib.H. c',7. n.6. p.196. e prima di lui Volt 
lib. IV. de Anal. C.19. ove anche altri della ftefla guifa 
chiama Avverò, avvertendo, che vi fiano altri in E ed 
I terminati , come bere ed beri , peregre e peregri . Prorfus \ 

Nome Agg., onde dicefi piorfa, ed ora Profa oratioze 
I pur confefTa, che'fia anche Avv. , nel lib. IV; c. 17. 
n; 7. Afeonio Verr. I. efpreffamente chiama Medie 
Avv. compofto da due Nomi Hoc die .Sctoap. Gram, 
p. la. pone* tra gli Avv. badie, pridìe, pofiridie, nu- 
diut tertius , quartus , quintus &c. e p. i6. oppido, 
perquam ^ age ' , agite ( che afi|àRO, fono Verbi ) una, 
modo', forte , fortuito. 

' 1^. -Chi può neMre , che Dìò originato da Dius 
per Dies non fia Ablativ. non meno che ? Ed 

efprefTamente lo 'chiama Abl. anche Sanz. lib- III. 
t. 9. in fin. S’ingannò Quirtt. I. 4. in fin/ afferman- 
tlo fempliceniente eflér Avv. Chi poi ci vieta , che 
niente figniflcando del giorno prendafi talor per Av- 
verbio? Cic. de Seri- c, 19. > Quid eft in horninis vita 
diuì Piane. Me;c. Haud eft diu, qnod tniferam , Id. 

T Amph, ' / 




■ 

Ampft* I» /<«»«/»« W*» fund ^»tri viBttm tfo» 4 mii, 

Quindi fi i ^atto Inttrditt Avv. febbene compo(lo da 
Prep., chA ricufa 1 ’ Abl. Appariict cib maggiormen- 
te, percht; avendofi Dìutim e Diutiffime non poObno 
derivare che da Avv. , pwchè i Sufi, non ricevono 
gradi di Comparazione , per qual motivo vien tra gli 
Avv. anche podo dal nodro Aut. nel princ., dell’ off. 
dii i’Avv. Si confcflfa U medeHmo da Periz. Ub. I. 
c. i6. n. p. ove parlando di S0«iu lo prova per Avv. 
Ad 4 *t quod ftÌ 4 >n dpmpawur , ut ali* qmedum Advtr- 
hi* i nan* » Stcus habtmm Secius ^ ut a Diu Diutiuf, 
Pemtus.Ptnhius, Prope Pnpius . Se dunque Diu an- 
corché Sud. pub pafÉire in Avv. , chi ci vieterà di- 
re lo dedb in altre occafioni ? ^ 

»oo. Chi inoltre crederebbe , che Nox , cerridìmo 
Nome, da ufato da Plaur. per Avv. Afin. III. j. 
7. e R-ud. II. 4.4., e nelle Leggi Decemvirali per 
tedimonianza di Geli. lib. Vili. càp. i. ? Udiamo 
Periz. medefìmo llb. I. e. p. n. ove pa l indo di 
Dius, Interdiutf Nudius , e Nox fcrive troppo a pro- 
pofito di quanto da noi fi foftiene . Inttrdius ( da 
Plaur. Mod. II. a. 14. ) t**^uam Advtrkìum àdhi- 
ietufy lieti rtvtra fit Nominatiyus . . . Quid ab- 

flaty fuominut . , • Uli Nominativi prò Adverbiis 

fuerint adhibiti^ aqu» ao Nox, di cui adduce gli efein- 
pj, Similiter nudius effe Noininatii/um , f* ppithttis 
tertiut, quartut tfi maniftjlijfivtum } & tamtn ut Ad.- 
vtrbium aliis loeutionibus fungitur . E poi concbinde.. 
Hac autem dtclarant^ non unam voctm ex dive* fis ita- 
quinti ufu etalitam , fed eertam, Nomìnit Subflantùw. 
eum variis AdjtSivit in todem Cafu canjlntblioneut 
C anzi anche una voce fempUee , come Nox e Diu } 
vtrum Adverbii in rnodum adhibitam , Dopo queda 
confedìone da Giac. Perla, fatta fnor del calore di 
fodenerc l’ impegno , che un Nome, non podk mai 
farla da Avv. , io non diroo pib necedàriq provai» 
cib , che erami colle medefime autorità di coloro^ 
che lo negavano r impegnato a dimodtare. 





J, Dovrei per adempìmcnfo della promeffa fatta 
>, neirintrod num. X. foggiun^er 1’ offervationi fui 
„ trattato delle Figure; ma avendo la maggior par* 
„ te delle cofe in elTo contenute efaminata nel decor- 
„ fo dell’ Opera, ficcome fi i prefenrata 1’ occafione, 
„ Aimo fuperfluo il trattenermi in ripetere le cofe 
,, medefime. Soggiungo, che io non ho penfato di* 
„ Aoglier la Gioventù dallo Audio della Lingua La* 
„ tina fervendoli della Gramatica dall’ Autor del 
„ Nuovo Metodo compilata , elfendo in tal genere 
„ la migliore, la piti dotta, ed erudita. Sola vorrei, 
„ che fi ponelfe attenzione ad alcuni punti, che non 
„ fono chiaramente trattati, e ad alcuni AAemi, che 
„ non fembrano conformi alla ragione , ed agli Au* 
tori della Lingua: nel che pero erafi prima pecca* 
to da Scaligero, Sanzio, Scioppio, e VoAìo, Ac* 
come parmi di avere a fumcienza dlmoArato. 
Qute bona funt , fieri nuliara Poffunt doShina'f & iju* 
non optìma , aìiquo modo acM umtm Cr corrigì fofiunt, 
Cic« lib* I* de Orat. 


IL FINE. 



Digitìzed by Google 



48s 


INDICE 


ALFABETICO 


Delle cole più notabili nella prefente 
Opera comprefe. 


U numero Romàno dinota la parte prima, feconda, 
o terza . 

Il numero Jtraiico dinota i Paragrafi in ej^e contenuti». 


A 


ma an- 


A BIativo non ^ cafo proprio de’ Ladini , 
che de’ Greci, II. 222. 

Ablativi aflbiuti poiTono efler indipendenti da Prepo» 
lizioni, II. 2 i 8. Quando li uiino, ivi 221. 
Ablativi Cognati fi confutano, II. 158. 179. 

Abfque lì ufa talvolta per fine. II. 104- 
Acculativi Cognati fi confutano , 1 . J4. in fin. II. 
i6p. 177. fino a 185. 

Accufativo dell’Attivo fe Tempre divenga nominativo 
del Paflìvo , li. iip. 148. • 

Accufativo fe competa folo agli Attivi , Prepofizioni,, 
cd Infiniti II. lóp. ipo. , e feguenti. Non doveri? 
cui ogni verbo fupplire II. 176. e feguenti . Unito 
all’ Infinito Futuro Paffivo non è proprio del cre- 
duto Supino, ma dell’Infinito Iri, 111 . 156. 

'Ad in vece di circittr, I. 50. Unito a millia nelfuo 
fenfo, I. 66. fin. 

Adamujfim ì Avverbio, III. 167. . 

Adeo fi dimofira Avverbio, 111 . i8tf. 

Adverfus fe fia Avverbio, o Prepofizione, li. 102." 
Aggettivo non ù pub accoppiare con altro , I. 71* 
7 S- 76, ■ 
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Aggettivi fe jpofTan® reggere il Genitivo, 1 1,164, (ino 
' 4 171. Se* r Accafativo,, pét’ conftrnzionc diretta , 
li. 2iy. ^ Non polTono unirli a Supini in'«w. 111 . 

Uniti agl’ Infiniti non Io cangiano in nome , 
i(II. 2S.Non pofibno accoppiarfi co’Gerundj, HI. 
noi DI lodè, e biafimo hanno il lolo Ablativo , 
non già il Genitivo, II, Reg. 8. n.4^. 

Aiutare ( Verbi di ) alcuni hanno rAcgufaiIyo, nóa 
già il Dativo. II. 70. 

‘ ^Ibinus \ di gefiere Feminiho, Proem.XT. 

‘ AliuSy ed quando ù ufino, III. I5. 

/Ulepy ed AUe^atio fono in ufo preflo i J^atinì per. 

citare l’altrui autorità L 14, 

Altera mille ouò dirli, non già malta mille ^ 
Atffhulo'nont verbo Attivo, III. 60. 

Ammaefirare, ed avvertire ( V^tbi di ) e loro Co#' 
Uruzione, II, n6. 117. 

Animai .com'pxitnda anche TUomo, II. i2<f. 
Appofizìqne col nome millU , 1 . 66, 68. Non contle*. 

* ne Eljiffi del .Participio Èrfs , II. :?p. , e feguetii 
ti . Non conviene all’ Infinito creduto nome I II. 44. 

Attivi V.erbi'fi coflruifcono. talvolta fenza Accufativo,. 
II, 78, Se hanno^due Acculativi , uno,^ hguratov 

• II. 204I- . 

Avvenimento ( Verbi di ) lì provano coll’ Infinito , 

-n- . ' 

Avverbi alcuni col Genitivo, TI. 44. Ragione di tal 
..cafo'., II. 1^. Uniti agl’ Infiniti U cUmofhrano' 
Verbi. III. 47 Uniti' al Supino lo ifnoftrano Ver- 
bo, III. 158. Stanno pel Nome fenza divenir No- 
me, III. 4R Alcuni prima erano Nomi, e poi 
pafTati - in Avverbi , 1 1 1. ipj. 1 p8. Avverbi 

fono molte voci credute Nomi, III. 162, fino a*. 
^00. Avverbi nupierali fi unifcono a, mtllf% Ù 52. 
7it 72. 74, . 

■ c ■ 

Calliflbemt negotlum non lignifica Calli ^henes, I, 
Cf^rifio nop vilfe ne’ tempi di Pljnio Proem. X» - 
. . c . -Cali 




Ciù come debbino numerard,- T. 2. Onde abbiaao 
il nome. II. 174. Coyie debbafl dar ragione del 
loro ufo, II. 166. fin. 

Cf ior talvolta col Dativo, II. ii^. 

Cicerone a torto tacciato da Scioppio, II. i8<. 
Circa fé fia Avverbio, o Prepofizione, li. 101. 
Clam Prepofizione qoai cali regga, III. 164. 

Clamo non % Verbo attivo, L do. 

Comandare ( Verbi di ) coll’ ut , 0 coll’ Infinito • 

II. 16. 

Comparativo non fi conofce Tempre dalla particella 
Cm , III. 6. Ne da voce fimile all’ Italiana', 

III. Z- Compete a molti nomi , a quali fi nega, 
III. 8^ e feguenti . Può formare da Te Avver- 
, bio, Tn. i 7 t» 

Comuni ( nomi ) di fignificazione , e Collruzione , 

III. 2. 

Corpora non fi può fupplire a milUa , L 61. 6&. 
Corpus unito a nomi numerali cofa lignifichi , 

I. 61. - — - ^ 

Concordanza IV. dell’ Accufativo coll’ Infinito fi 

confuta, II. S. 

Confuetudine di parlare quando s’ intenda , L 
Da chi s’introduca. 11 . 171. 

Coflruzioni Paffive non Tempre fono norma dell’At- 
rive, II. ny. Poco ufate non debbonfi proporre 
in clfempio, II. 142. Grammaticali non debbo- 
no confonderfi col fenfo. III. 52.55. nel mezzo, 
c 4^ Diretta e cafuale come debbano diftlnguerfi, 
III. 

Culeus può terminare in «nt, I. ^ _ 

D 

Dari'vo non Tempre figi^fica acquifio , e rapporto , 

II. ^ 172. 175. 174. Non può efler retto da 

Prepofizione Greca, II. 174. Ha le fue regole de- 
terminate, II. 206. i 

Decet è più ufato coU’ che col Dativo , 

. IL ^ 84. B b 2 
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Deponenti , loro origine , e ragion della Coftrario^ 
ne, li. Non hann«»inlinitO futuro Paflivo, 
III. 154. ma Attivo, ivi 155. 

Defiderare, o volere ( verbi di ) coU’wr , o coll In- 
finito, II. i7- ..... . . 

Dinertaaioni fopra alcuni punti .di Lingua Latina 
talvolta lodevoli, Pfoem. XV. 

J)tH I Nome, ed Avvedbio , III. ipp. 

Domandare [ Verbi di ] coll’wt, 0 coir Infinito , 
II. 14. , 

Oomi Genitivo da chi dipenda co* Verbi di Quiete, 

II. 155. 

J^uali fono Ambo e D««, III. i8r. 

Duellici \ nome trifillabo, Proem. Vili. 

Dui ( nomi in) malamente privati di Comparazio- 
ne , Ili. 12. 


E , ed 7. lettera quando polTono permutarli, I. 
Eccellenza ( Verbi di ) poflbn avere il Dativo, ed 
Acculati vo, II. 69. 

Eccello fi pone in Ablativo, II. 142. 

Dgco non ha AccuferivoTetro dalla PrepoGzione Ad 

II. 78. ^ * 

Ellenilmo non Tempre fi chiama , quando fi nfa la 
Cofiruzlone de’ Greci , II. ??. Della Prepofi- 
zione w confutato, II. i6i« 

Ellifii non debbono efl'ere ftrane , I. 50. , IH. 4*> 
174. De’Sullantivi quando permeffe, I. 66. 

Dm Participio non doverli fuppUr ne’ Suftantivi d 
Appofizione , II. 38. 59. 40> Non fu voce ufata 
da pili puri Latini, ivi 40. ' 

Do può efl'ere Avverbio Locale III. 184. i86. 187. . 
Do verbo aon è Attivo, I. 31. II. i8o., III. Ì7» 
59, Accufativo, che ha, non b fuo, ma della Pre- 
pofizione, 1. ga.j II. 80. fui fin. III. 159. 160. 
Errori ne’ fillemi notati nel Nuovo Metodo , 

Proem. IV, V. v?d. Malfime, ^ , 

Er-' 


4^f 

Errori <Jel volgo fpeflb fono origine d nna Cofh'uzio- 
ne, II. 14.8. i4<>. 171. Non vi fono nella Co- 
ftruzione di Reftrt, II. 61. Non debbonfi prefu- 
merc, ma provare, II. „ . . .. , 

Elempi debbon addurfi delle Coflruzioni piu fre- 
frcquenti, Proem. VI. e II. p^-i 4 ®' 
boa effet norma del parlare Latino, lì. np. 

F 

Facefe , t Pieri non fono Suftantivi > che reggano 
Genitivo, III. *?• 4 ** 

Fido trovafi col Preterito, I. id. 

Figurato parlare non lempre deefi prefumere, I. Jo. 

Quando debba dirfi, II. 37. 

Finzioni de’ Grammatici non debbono rondarli luU 
impofsibile, III. ^ 7 - 
For? ufato per Iri, IH. t4p. 

Frequentativi Verbi non tutti della prima Con juga- 
.zione, I. 17. .... .!• 

Futuro del Soggiuntivo qual fignincaztone abbia , 

I. S- 7* 



Generali Regole non fi capifcono volentieri da* fan* 
ciulli, II. 3.4. Molte volte fallifcono, II. 4. 
Cenere neutro li diniollra veto genere, II. 24. , ® 

fegucnti. . , 1 . n 

Genitivo della prima declinazione talvolta ha 1 au- 
mento, Proem.VIII. Plurale in Jum, fa fuppor- 
re l'Ablativo Singolare in J. I. Perchè fi ufi 
dopo i Gerundi, HI. 4 *- Non fi imifce co 
Verbi di perdonare, defiderare, ed altri finnll . 
II. 53. Non lappone fempre avanti un Sufianti- 
vo, o Prepofizione Greca E», II. i 5O. 

Gerundi non concordano coll’ Infinito del Verbo , 
II. 186. 187. PolTono avef 1 ’ Accufativo per Co- 
ftftjzione diretta, II. , e feguenti , HI. 86. 

£ b 3 Non 




Non formano la nona parte d’ Orazione 111 / 64 .' 
Non fono Verbi, ivi 6 ^, , e fegucnti. In che dif- 
ferifcano da Participi in Dus , IIL 6 ^ Hno ad 
87. Hanno la lignificazione per lo pili attiva , 
r\M 82^ 85. 86* Con qoai ragioni fi provino • Sn- 
ilanrivi, HI. 88. fino a 2^ Si fcioglieno le me. 
defiine, ivi 112. fino a 117. Anticamente erano 
invariati , ivi Si dimoftrano Aggettivi , ivi 
102. fino a HI. Di ogni cenere, e numero, ivi 
118. tip. In Di perche abbiano il Genitivo, II. 
1 P 7 «. HI* 109/ 


H 


Htl, Heu, e loro Cafi, II. 14J. 

Huc fi dimoftra Avverbio Locale, III. 187. 

Humi nello Stato in Lnogo da chi fia retto , 
li. iv6. 


I 


Idfm pub aver fenza ertore I’ Ablativo colla Prep<v 
fizione Curri, HI. 16^ 

Idra b Avverbio, IH. i8^, . 

llia ha il folo plurale, L ^ 
lUn pub elfcr Avverbio Lo 5 Te, IH. 184- fin. 
Imperfonali quali propriamente s' intendano. III. 
5 ?. Non hanno per Nominativo P infinito , ma 
^Jegctium, II. 146., II 1. li- 6s. PolTono dar fen- 
za Nominativo, II. 144, 146. In qual-fenfo fi 
dicano così i Gerundi Neutri, HI. 100. Imper- 
fonali Pafsivi nari da Verbi Neutri, I. :jt. 

In quando abbia P Accnfativo , o P Ablativo , II. 
108. 109. Si fupplifce ali' Acculativo di Eo , II. 
80. fin. 

Incejfit col Dativo, o Accnfativo, II. 8^. 

Incoia nome comune di Codruzione, HI. j. 

Inde fi pub in fiftema moftrar nome, IH. 164. 
Jndoles le abbia il Plurale, L ii. 


Jndul^eo pub aver PAccufarivo, III. 4, 
Infimto talvolta non ha 1 ’ Acculativo, II. 


4^ ir. 
Con 


1 
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Con qnai Verbi abbia !! Nominatiro II. 9. Con 
quii non fi foglia accoppiare con Accufativo 
efprcfTo, II. ifl. Quando b ufa proitii fellamente , 
che r Ut-, II. iz. , e feguenti • Vuole avanti un 
V'erbo finito , o un Nome derivato da Verbo, 
II. 12. o altro aggettivo, ivi 20. o Suflantivo, 
ivi 11. O il Supino, e Gerundio II. li, , 111. 
1 ?7. Uno regge l-altTO, II. 2^ Si tifa pel Nome 
lenza divenir nome, II. i4';T^n. 146., 111. ^ 
Secondo alcuni b ora Verbo, ora Nome, li. 21. 
Si confuta tale fiflema , 111. zo. , e feguenti . 
Non i mai retto da- Prepofizione, ivi ^ Si ufa 
talvolta in vece de’ Gerundi , ivi Non 

può reggere il Genitivo , ivi ^ Nb regge- 
re il Genitivo , che trovali co’^ Gerundi in 
Di , HI. 2^ ^ Suflantivo, con cui con- 

cordi il Participio in Dum , II. 14^. , III, 

Non è Tempre di fignificazione generale, 111. 5?. 
Non ha perfona determinata, HI. 1 ^6. 

Infiniti Cognati fi confutano , II. 14$. i8d. fino 
a 1 90. 

Imeydico , fua Cofiruzione, li. 1 lo. 

Intertft mta qual cafo contenga, li. ^4., e feguenti 
Non ò compoflo da In, ma da Imer, ivi ^7. 

Intranfitivi cerne diflinguanlì da Verbi Tranfitivi , 
IH. dx. 

I[>ft può flar nel Cafo del Pronome Primitivo , 
Hi. 15. « / 

iti non ha il Supino in Vm anneflb, ma II Partici- 
pio Preterito, IH. 14^. fino % 160. Non dinota 
moto Locale, Ivi lyo. 

IflrumenR) in qual Cafo lì ponga. II. 140. 

Italia e fìinili Nomi non fono Aggettivi , L 8. £. 

Jitbeit trovali non di rado col Dattyo , 11. 7^ Coll’ 
Ut in vece dell’ Infinito, ivi 75. Speflb mj’Ac- 
culativo di Cefa, ivi 76. 

Juvnit Ò nome comune di Cofiruzione, III. z. 

Juxta ft fia Avverbio, o Prepofizione, il. pp. 
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Latti e foa coftroaione, II. 8j. 

Lettere non hanno alcun Genere, III. 

M 

M lettera non Tempre fi elideva, Proem. IX. 

Ma/rif ì Avverbio, non già Nome, 111 . 168. 

E’ Comparativo, ivi 170. 

Mancipium perchb di Genere Neutro, II. aé, 

Mafsime dell’ Autor del Nuovo Metodo confutate 
con altre fue Mafsisie, intorno i Nomi aggetti- 
vi, I. 8. Intorno Vapnìo e Imeneo, I. aa.'ji. fin. 
Intorno gli Accufativi Cognati , II. 180. Intorno 
gl’ Infiniti Cognati, li. 190. Intorno 1 ’ ufo dell’ 
Accufativo, II. 112* Intorno gl’ Infiniti cangiati 

■ in Nomi, III. ^9. Su gl’ Imperfonali, 111 . 58. 
5p. Sopra i Supini, III. 125. 14?. Intorno l’Av- 
verbio SaJis f 111 . 168. in fin. Ed altri Avverbi, 
III. 194. 

Me, te fe fiano talvolta Dativi, III. 4. 

|VfM> tua con Interefl eRefert guai calo da, II. 54., 
e feguenti. , 

Memini e fua^cAfirnzione, li. ^7. Il fuo Genitivo, 
da chi dipenda. 11. 152. 

Metodo delle Grammaticbé qual debba eHere, II. ijj. 

Miles b derivato da Mille, I. 6j. 

Mille e Milita fe fiano Su(Iantivi,o Aggettivi. Sen- 
tenza di Geilio 9 Macrobio, 1 . ;8. Di Valla , 
ed altri, ivi ?9- 47. Di Scioppio 40. Del Lan- 
cellotto contrarie tra loro in piii lunghi , 4t. 
42. 4j. Di Salmafio, e Gronovio , 44. Di Peri- 
:zonio, 45. 49. Giudizio vero fu tai Nomi, 46. 
47. Si dimoftra Aggettivo Mille, 48, 52. ed 
inoltre Suftanrivo 54. 58. 59. 61. 62. Antica- 
mente fi declinava, ^4. 55. 

Millia fi pruova Suftantivo , I. 6 ^. 6p. 70. 78. 
Non ha Sufiantivo dopo di fe, fuor che in Ge- 

' niti- 
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nitivo, o per Appofizione, I. <7. é8. 75. 78. St 
fjgnifichi Tempre pih di un mlglujo , I. 7}. 7p. 
80. 81., III. 175. 

Millium non i il Nominativo Singolare di millia , 

I. 70. 

Minerva del Sanzio commendata, Proem. XII. Giu* 
dizio delle Note fattevi da Perizonio, ivi XIII* 
XIV. 

Wnus pub elTere Nome, ed Avverbio, III. 172* 
17J. 174. 

M»ào li dimollra poter eflere Avverbio, III. \66. 

N ' 

Negotia non li pub fupplire a m/V//V,> I. 6^. 
Nego/ittm fpeffo b Nominativo degl’ Imperfonali , II. 
14^. Si fuppllfce negli Aggettivi , II. 24. E ne* 
Verbi , ove credell P Infinito per Nominativo , 
III. 66 . 67. Si confuta per Supplemento di al* 
cuni Genitivi, II. 152. Se pofla fupplirfi egual» 
mente ne’ Verbi Neutri , cne Attivi, II. 206 • 
Dee fupplirfi negli Aggettivi uniti agl’ Infiniti , 
III. 29. Jo. E ne’Gerundj neutri. III. 112. SI 
fimplifce ipeiro per Nominativo , o altro Cafo , 
in. $1. oe deb^ TupplirTi ne’ creduti Supini col- 
la voce Iri III. 148. In negetio^ non Tempre pub 
fupplirfi. II. 158. * 

'Negottum hominii; nori vale per Hom» , I. 65. N« 
Deomm per Dii, III. 174. 

Neutri Verbi debbono ammetterli nell’ Arte Gram- 
matica, I. jj. 34., IL' 67. i8e. i8f. 190. , 1 II* 
* 60. Rellano tali, ancorchb fi ufino Pafsivi inter- 
za Perfona , 1 . ji. Se pafTano divenir Attivi j 

II. 8i. Hanno talvolta l’ Accufativo , 1 . 32. 
Neutro li dimollra vero ^ Genere , II. 24. , e fe- 

guenti. Non diviene ogni Vocabolo , fe non fia 
nome. III. 67. 

Nimis b Avverbio, non già Nome, III. 168. 

Nomi fe liano di perfona terza,' I. 4. Tutti deb- 
. bon* 



/ 
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bono efl^re' Aggettivi , o Salhntrvi , 1 . 47. Quali 
malamertte- fi pongano per Aggettivi , I. 8. 9. 
Poflbno terminare m C/s cd Um fcnza eflerc Ag' 

. geniti; I. 6>. • * ** 

Nomi^di Numero pofibno efiere Suftanrivi. I. 56.57. 
Nomi alcuni creduti privi di Comparazioue , 111 * 
-9. ’e feguentU - ' - 

Nomi pofTono divenire, o .preiiderfì per Avverbi , 
rpì. eTeguentì, - 

Nomi di proprietà hanno 1 * Ablativo , II. 46. Ver- 
bali ;« il Dativo , li. 47. Altri Verbali' 
pofiono aver altri Cafi, che il Genitivo, II. 48. 
49., ficcome queijcheveiigonodair interno, II. 50. 
Nominativo non ^ neceflatio efprimerfi con. ogni 
Verbo, II. 144. 145. Del pafsivo noii Tempre ^ 
Accufativo cieir Attivò , II. 148. Cognato , ed 
Infinito del Verbo fi confuta, ivi 145. 146. 182. 

• Coirinfinito non Tempre ^Ellenìfmo, II. 55, e 
Teguenti. 

Nominativi due pofTono ftar co* Verbi’ lenza elTer 
Figura, II. 42. 

^ o Nb/fr/> quando fi ufino, III. 17. 

Nox trovafi ufato come un’Avverbio, III. 200* 
l/ubo nott^ì- 6^. 

Nuocere ( verbi di ) molti non pofTono aver , che 
' TAccuTativo, II.67. *“ 


Obbedire ( verbi di ) talvolta coll’ ' Accufativo , 

II. 66. ' 

Opera del Nuovo Metodo in che meriti Elogi , 
Próem. I. o riprenfione , ivi II. 111 . 


PaÌMm Prepofizione, TepofifaTofienerfi Nome III. 164. 
^ comporti Aggettivo, Proem, Vili. 



Opimtis ha il Comparativo, il L 8( 



Pariciiìa onde fia detto Proem. XI r 


1 


eri • 


Participj poflbno aver i’ Accnfativo per coflruzione 
diretta. 111 . 192., e feguenti. Anticamente noa 
lì variavano , III. £j. fino a tot., e 147. 148. 
J50. Se pofiano compararli, 1 1 . 207. In D«t han- 
no la lignificazione di dovere. III. 69. fino ad 8^. 
In Tms fi formano da’ Supini, III. izi. 

Partim può confiderarfi divenuto Avverbio , IT. 4^. 

Partitivi , e loro Cofltuzione , II. izi. ‘ Partitivi 
Numerali col Genitivo come fi concepì feano, L t?. 

Pallivi poffano unirli coH’Ablativo colla Prepofizio- 
w A , o Ai come cafo loro proprio, li. i:;6.i^7« 

Pecus fe pofla riferirli a’ Pefei , L ij. 

Pena e Parte non Tempre fi pongono in Ablativo , 
11. I?8. I?9. ‘ - 

Perfona una può confiderarfi per due, II. 211. Pri- 
ma, e feconda come debbano farfi capire, I. ?. 4. 
Mancano ad alcuni Verbi, IH. j6. Se competa- 
no a’ Verbi, o a foli Nomi , III. fin. e 100. 

Petitto principii ufata da Voflio, 111 . 1^6. 

Piget , Pudet , Pocmtet Ó'c. da chi dipenda il loro 
Genitivo, li. H4. 

Plauto fi fervi di varie licenze. II. di. 

Pleonafmo degli Accufativi Cognati, lì. i8z. 

PJms può elTere Nome ,-ed Avverbio , IIJ. 172»' 
17J. 174. 

Poitdut fi fnpplifce a Nomi Numerali , L , 9 
6^. fin. . 

Pmor e fuo Genitivo da qual Nome dipenda, IT.t^?>. 

Poti/ piuttollo ò Avverbio, che Nome, 1 1 1. 168 . idg. 

Prttflo 'h Verbo, ed Avverbio, III. ip^. 

Praterea può elTere Avverbio, III. 194. " 

Prepofizioni moire volte reggono gli Accofativl, che 
credonfi del Verbo, II. 80. i8ii- E reponol’Ac» 
cufativo , che fi muta talvolta in Nominativo 
nel Pallivo, li. 148. 149. Componendo i Verbi, 
di chi fia il Cafo, li. in. e feguenti . PolTono 
divenire Avverbi, II. e feguenti. Se poTTano 
flarc dopo tutti i. Aeggimenti , II. no. Non pof- 
fono regger i’ Infinito, lU, 40. 4 w 4z.Pof- 
■■ - fono . 
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fono nniffi co’ Gerandj , e gli dimoftrkno Homi 
III. ^ fin. .<4 o Ab con quat Verbi, 11. i;y. 
PofTono competere a’ Paflìvi, ivi 1^6. 
prepofizione Greca tx fi dimoflra non poter reggere 
il Genitivo de’ Latini , IL lyS. ryp. t6o. t6^. 
Ni la Prepofizione xece-ee 1’ Accofativo Latino , 

II. 12J. 

Prezzo non fempre fi pone in Ablativo, II. 1^4^ 
Primor non fi ula in Nominativo Singolare, L io. 
Prieff e Prìmus quando fi nfino, II. 127. 

Principi Gratnmaricali come debbano infegnarfi , 
Proem. II. III. 

Proles può avere il Piotale, L 11. 

Pronomi inventati per far le veci del Sùflantivo , 
L 25. 

Pronomi nìei tu! &c. poflbno unirli co’ Gemndj , 

III. 11^ 

Propttt fe fia Avverbio) o Prepofizione, II. p8. 
Pudety e sua Gofiruzione, IL Si. 

Puté i Verbo, ed Avverbio, III. iP4« 


- Q 

Quantità ) e 'Tue Ttegole oflervate di pafiaggio , 
Proem. VII. Vili., e III. di. 

^ e Quod talvolta fono Avverbi , o Congiun- 
zioni, III. i7y. 17^- 177. ' 

Quid hominis Ib^tende Gemu ^ non già Negotittm ^ 
L d5. 

Qmo pub efler Avverbio Locale, III. 178. fino a 
18?., c iSSL rSp. 190 . 

fH^ad fe abbia l’Accufativo Jaceft ejut. III. ay. 42. 
,fe fta Nome, o Avverbio, III. i 8 i. 


R 

Tiefen mea qual Cafo contenga, IL 14^ Jp- E’ com- 
pofio da Rcy ivi. Ha la prima lunga, ivi 61. Di 
rado col Dativo, 11. dS. „ 


è- 

>1 


V . 4^ 

Reggimenti f« fotti li rifolvano per Prepofiziotii, li. 
no. Non polTono aver fondamento fu Tufo d’al< 
tra conlìmile efprelTìone, 11. i 66 . 

Han Avverbio lì argomenta per Nome, III. i8o. 


Sétt^g» perché abbia il Genitivo, II. 151. III. id8. 
fin. 

Smìs non ì Nome, ma Avverbio, II. $6. fin.iji* 
III. 168. 

Seeundum pub elTer Prepolizione, II. 100. 

Smianimis e Semihomo hanno le feconde lillabe bre« 
vi, Proem. VII. 

Seftereia non pub unirli nel medelimoCafo con Mil- 
Ha, e fe lìa Aggettivo, o Suftantivo, I. 67. 

Si Italiano unito al Verbo fe faccia le veci del No-., 
minativo, III. $7. fin. 

Sillabe contratte non fempte fono lunghe . l^ioem. 
VII. c 111 . 6*. 

Sirtguii ufato talvolta nel lìngolare, T. 

SintalTi nou dcefi efporre molto feccamente, II. 1. 1. 

Siflcmt nella Lingua Latina non fulTillono fenza ap- 
poggio di autorità, 1. p. fui fin, il. - 

Soboles ha il Plurale, 1 . 11. 

Soìum pub efler Nome, ed Avverbio, III. 165. 

Sutdeo nel fenfo di defiderarc ha fpcflb il Dativo,' 
IL 71. Talvolta ha 1 ’ Accufativo retto da tacita 
prapofuione , IL 181. 

Sub, fua Coftrnaione, li. 107. 

Sui lì di moilra Pronome Singolare, e Plurale, III. 18. 

Sum col Nominativo in vece del Dativo, II. 77., 

Summa fé fia Aggettivo, o Sufiantivo, II. 157. 

Super Prepolizione fi potrebbe in fifiema di alcuni 
mofirar Nome, III. 164. 

Superlativo ’ non fempre coll’Artìcolo II, II. iz*. 
le faccia comparazione , ivi 124. fe fi ufi hi due 
cofe oppofle, ivi izy. 

Supini perchb non fiano Cajfus , Laffus , Fejfus, L 




In Um onde derivino, e fiano così detti*, ikl. 
ni. ijo. Non fono Suflantivi , ivi iio. , e fe- 
^ti . Non fe gli debbono attribuir Cafi deter- 
minjrti, ivi ili, »a6. O Vwie decimazioni , ivi 
■ ,»?. Malamente fi confondono con i Participi Pre- 
tèmi ivi Lll_* Non fono rètti da tacita Prcpofi- 
zione, ivi 12S-. Si dimoflrano FeM, ivi i22_- 
14?. Loco fignificazione qual fia , m xi^ 
verfi da’ Nomi verbali, ivi 140. Non fon^quan- 
dp' fi unifcono coll’Infinito Iw > ma fono Partici- 
”pj Ivi i 44 i e feguenti . Poflbno reggere 1 In- 
finito, II. ai,, HI* In ^ fooo veri Nomi, 

ivi I a7i / 

Supplementi quando fi debbano ammettere, L ^ 
Sufiantivi poflbno unirfi con molti Aggemvi, 1.75. 
Di Appofizione non contengono ElliHi , 4 i* 

Se fiano di cofe inanimate , non fempre fi accor- 
da coll’ ultimo, II. 41; D* Lode, e Biafimo col 
Genitivo, II. 41 , Keg; 8. deb^no fupplir- 
fi co’ Genitivi dopo Nomi, o Verbi, II. idi» 
idi. Non poflbno regger l’'.Accufativo per cqflru- 

zione diretta, II. 15^ L 24 : 0 

Camente ré^evano i Acculativo, IH* 12 i * -ili 


V 

T^uium pub eflèr non folo Nome, ina Avverbio, 


Temere (Verbi di) coll’ Ut, 0 coll IL 

Temporiut Comparativo da Tcmpuu IH- ^ 

W trovali coll’Accufativo, ÌL 94;. e. coll Abla- 
tivo, ,vi 105. Può elfer Avverbio, ivi 9^ O fo- 
(lenerfi Nome in fiftema,, IIL_ 16^ . . 

'Ttna non pub ftjpplirfi al Genitivo Humi^ li. 
Tetto degli Autori non deefi fupporre.. viziato per 

la variazione, !• JS* r r r 

Tranfitivi Verbi, ed~In«4nfitivi quali Canotelpel- 

io confufi, Ili. éi, 

^ ■ . ' < — do* 




\ 
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V dofm S non fempte roana una filfaba colla Voca< 
j l0 ùguente, Proem. IX. 

f'.» fa le veci di Nominativo, III. 42. i 
y,t/e non diviene mai Nome , III. ja '' 

) Valuto non è Attivo, L iH. Significa effer battuto» 

. ivi 20. Ha l’Ablativo Agente colla Prepofizione, 

. ivi ^ fino a aS. 

Vento e fua Tigni (ìcazione , L ^ ;o. Può ufarst 
coll’Ablativo Agente, ivi ^ , 

, Verbi hanno fpeflo significazione dlveSa dalla pri--- 
mitiva, L 20. 22, jo, , III. di. 140. Di signifi- 
cazione attiva fe , ed in qual maniera abbiano 
Tempre l’Accufativo, II. 7^ Poffono effer Neu- 
tri ancorché C 


Poffono (lare ^ 

14^. fin. Non poffono divenir Nomi , HI. 27. 
Loro effenza , IH. ^ ^ Compofti da Preposi- 
zioni molte volte non hanno il cafo di quella , o 
non poffono ripeterla, II. 4. IH. 112. Quali ri- 
fiutino 1 ’ Infinito, e vogliano 1 ’ Dt , II. 12. ij. 
Quali si usino promifcuamente , II. 14. i^. Pof- 
fono unirsi fenza l’f/r, 0 1 ’ Infinito 8p. 90. 
Neutri, ed Attivi come diflingaansi , II. 79.81. . 
HI. do. Patetici non tutti hanno il Genitivo , 
II. ^2, DI obbedire talvolta coll’ A confati vo, II. 

66. Molti di Nuocere col folo Accufativo , II, 

67. Di Eccellenza col Dativo, ed Accufativo, II. 
^ Di aiutare alcuni col folo Accufativo, II. 70. 
Di memoria non Tempre hanno il Genitivo, II. 
Sfi. Di ammaeflrare, avvertire, «Joniandare, vefli- 
re , e loro Coflruzione , II. Reg. Di veftira 
non hanno due Accufativi in Attivo , II. 119, 
Di caftigare, ed accufare come si coflruifcano,!!. 
Reg. 27 . Pag. 1:;?. Di abbimdanza , li. ijo. 

Verbali l’ufiantivi reggeano folo anticamente l’ Ac- 
cufativo, III. 22 _* 12 ? Se poflkno 
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regger 1 ’ Acctifetivo per coftrnzione diretta ,11. 
2i;. 214. Sono dininti da’ Supini , III. 140. la 
Bufidiu si dimolirano Participi, II. 216. In Bìlù 
hanno doppia signifìcaztone , 111.8^. fui fin. ' 

Vero e Verum poflbno effer Nomi, e Congiunzioni y- 
III. 16$. 

Vìtm^ o Iter uniti al Verbo £0 fono retti da Pre- 
posizioni , III. 1^9, 160. Vedi £0. 

Videor , « simili perché abbiano il Nominativo coll* 
Infinito, II. 35. jé. Unito all’Infinito futuro 
Paflivo ritiene il Nominativo , III. 157, 

Vocaboli , non già le cofe fono fcopo de’ Gramma- 
tici, II. jt. 

Vocativi di qual perfpna siano , I. 4. Pompeii , e 
simili perche abbiano la penultima lunga , Proem. 
Vili. 

Volgo pub introdurre nuove ufanze di parlare , II. 
171., ed aliene dall’ Analogia, I. 9. 

Vter, e Quis quando si usino. III. 14. 

I/tor, Vefcor, e simili hanno il folo Ablativo , anti- 
camente r Accufativo , Hi. 142., III. ijj. fin. 

Vtrum b Nome, ed Avverbio, III, 194. 
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